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INTRODUZIONE 

 

«La Cassa per il Mezzogiorno, elaborati rapidamente i progetti esecutivi, predisposti finanziamenti 

occorrenti (anche quelli per un equo e rapido pagamento per gli espropri), ha finalmente avviato i lavori 

per la diga sullo Jato. In poco tempo […] Partinico e le campagne intorno si erano trasformate in un 

grande cantiere. Tutti gli impianti di irrigazione, dai tubi alle canalette, sono stati predisposti 

contemporaneamente all’erezione della diga […] Ultimata la diga, è iniziata l’esperienza più 

interessante. Prima avevamo domandato: “Vuoi l’acqua?”. Gli agricoltori, non più intimiditi, ormai tutti 

volevano l’acqua. Ma ora domandavamo: “Vuoi l’acqua cara, o a buon mercato?”. E la gente pensando 

comprendeva che quell’acqua, per non essere cara, doveva risultare democratica, non acqua di mafia. 

La gente comprendeva che, per realizzare il proprio profondo interesse, doveva imparare ad organizzarsi 

in una grande cooperativa ove ognuno imparava a parlare ad ascoltare, a scegliere e decidere, a 

mantenere impegni puntualmente. La diga così, da occasione per elevare produzione del reddito, è 

divenuta leva per mutare la struttura del potere nel territorio: leva affinché la grande maggioranza della 

gente, riconosciuto il proprio interesse profondo, divenisse giorno per giorno il nuovo potere, 

democratico, nella zona»1. 

In queste parole scritte negli ultimi anni della sua vita Danilo Dolci condensò 

insieme tutti gli elementi più significativi delle mobilitazioni che si svolsero in Sicilia 

occidentale tra gli anni ’50 e gli anni ’70: sviluppo, autoanalisi, cooperazione, 

educazione, pianificazione, potere, democrazia. Mancherebbe, forse, il lemma 

“Nonviolenza” ma, in realtà, è proprio l’insieme dei nessi tra tutti questi elementi 

appena elencati a comporre la concezione nonviolenta di Dolci. Tutte queste parole-

chiave, che stanno ad indicare la stretta comunanza tra pensiero e azione tipica di 

questa esperienza ruotano poi intorno alla questione della Diga che assume una 

fondamentale funzione aggregativa o, per dirla con Laclau, di quella che si potrebbe 

definire una equivalential chain2. Fu infatti proprio la Diga sullo Jato, o per meglio 

dire il “Lago Jato”3, la mia prima tappa attraverso la scoperta dei luoghi simbolici di 

questa esperienza. Così come aveva già fatto con tanti altri studiosi, ad accompagnarmi 

fu Amico, uno dei figli di Danilo che porta ancora avanti la sperimentazione didattica 

 
1 D. Dolci, Nessi fra esperienza etica e politica, Lacaita, Manduria 1993, p. 226. 
2 E. Laclau, Populism: What’s in a Name?, in F. Panizza (a cura di), Populism and the Mirror of 

Democracy, Verso, London-New York 2005, pp. 32-49, p. 38. 
3 C’è chi lo definisce anche “invaso Poma”. 



9 
 

e la divulgazione della maieutica reciproca in qualità di direttore del Centro per lo 

Sviluppo Creativo di Palermo. In quella calda (ma di un caldo ancora sopportabile) 

mattinata di giugno, sulla via del ritorno ci fu il tempo di visitare anche l’edificio del 

Centro sperimentale di Mirto, che adesso ospita una scuola primaria. Con il tempo 

potevo vedere dal vivo il Borgo di Dio, la casa di Benedetto Barretta, la spiaggia di 

San Cataldo, l’ex trazzera dello sciopero alla rovescia, il quartiere di Spine Sante e la 

sede partinicese del Centro Studi e Iniziative per la Piena Occupazione (da ora CSIPO) 

sempre accompagnato dalla gentilezza e dalla cordiale curiosità di Amico.  

         Quasi come una coincidenza, sono proprio le prime due tappe di questa mia 

«geografia privata»4 a racchiudere le coordinate cronologiche del lavoro che presento: 

l’inizio delle mobilitazioni per la Diga, che assurgono alla notorietà nazionale in 

seguito al processo per lo sciopero alla rovescia, e la piena adesione all’impegno 

pedagogico con la fondazione della scuola sperimentale di Mirto. È, infatti, tra il 1956 

e il 1973 che possiamo collocare la parabola pubblica di Danilo Dolci, un autore in cui 

la dimensione concreta e storica si intrecciano strettamente con una costante apertura 

verso la ricerca e la riflessione tanto da poter definire il suo argomentare un «pensiero-

azione»5. La storiografia è concorde nell’individuare in questo intervallo di tempo i 

due momenti che delimitano l’inizio e la fine dell’impegno dolciano nelle 

mobilitazioni politiche, anche se - come vedremo - c’è chi considera, giustamente, la 

fase post ’73 in continuità con la fase precedente. Ad una prima ricognizione della 

letteratura, in effetti, Dolci è noto soprattutto per la cifra pedagogica del suo pensiero 

i cui contributi più famosi sono stati formulati tra gli anni ’70 e ’90: la maieutica 

reciproca, la distinzione tra potere e dominio e la differenza tra trasmissione e 

comunicazione sono, così, le sue principali concezioni che hanno attirato l’interesse 

della vasta bibliografia a lui dedicata. Dolci viene considerato prima di tutto un 

pedagogista, quindi, ma anche un sociologo, perché qualcuno si ricorda ancora delle 

sue innovative inchieste della seconda metà degli anni ’50 che si collegano ad una fase 

di rinnovamento molto importante per la ricerca sociologica italiana6. Tuttavia, 

 
4 G. Barone, Danilo Dolci. Una rivoluzione nonviolenta, Altreconomia, Milano 2024, p. 7. 
5 A. Vigilante, Ecologia del potere: studio su Danilo Dolci, Edizioni del Rosone, Foggia 2012, p. 200. 
6 G. Costantini, Per una storia della sociologia in Italia. Gli anni '50 e il Mezzogiorno, ESI, Napoli 

1993. 
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avvicinandosi alla figura di Dolci non si può fare a meno di notare la sua poliedricità: 

educatore, sociologo, poeta, attivista sono le principali etichette che si sono 

sedimentate nella memoria. Il senso di questo lavoro non è quello di negare la 

dimensione pedagogica e, eventualmente, sociologica del suo pensiero ma di 

recuperarne la dimensione politica che, anche se riconosciuta sia negli studi di 

carattere storico sia in quelli di carattere pedagogico, sembra essere quella finora 

maggiormente trascurata. Per questo motivo prediligeremo il punto di vista 

dell’attivista che, tra le tante, sembra essere l’etichetta più inclusiva: un attivista, 

infatti, può essere anche educatore, anche sociologo, anche poeta. Danilo Dolci è, 

quindi, prima di tutto un attivista: un «mobilitatore» di risorse materiali e spirituali. A 

partire da questa fondamentale premessa la ricerca che presento in queste pagine, si 

occupa, quindi, di ricostruire l’esperienza e le tappe fondamentali dell’azione di Dolci 

in Sicilia tra il 1956 e il 1973 e, parallelamente, di mettere in evidenza la formazione 

di un nucleo di riflessione che si può definire «politico» e che si svolge proprio negli 

anni delimitati dalle coordinate cronologiche in questione. Tuttavia, per far emergere 

la politicità di questo pensiero-azione bisogna operare una svolta nel modo di 

approcciarsi ad un oggetto storico che contiene in sé un legame molto stretto tra gli 

eventi da ricostruire storicamente e le dottrine che chiamiamo politiche: le riflessioni 

di Dolci, infatti, si muovono sempre da un input concreto che viene dal campo e vi 

ritornano dopo un processo di analisi condiviso, sotto forma di ipotesi da verificare. 

L’apertura verso la ricerca e la rielaborazione è costante, così come le opere pubblicate 

sotto il nome di Danilo Dolci sono costantemente riviste, riscritte, riorganizzate in 

numerose riedizioni. Attraverso i suoi scritti il Dolci-individuo si fa cassa di risonanza 

di processi, anche intellettuali, che avvengono in un gruppo, in una comunità che si 

organizza dal basso. Per questo, nel corso di questa trattazione, faremo spesso 

riferimento a ciò che chiameremo il «gruppo-Dolci»: in questo sforzo di ricostruzione 

proveremo a far emergere anche l’interazione tra questi due poli, il Dolci-individuo e 

il gruppo-Dolci, in quanto parte della stretta connessione tra pensiero e azione che 

abbiamo già ravvisato nella premessa iniziale.  

         Si può parlare insieme di acqua e democrazia? Sì, a giudicare dalla citazione con 

cui abbiamo aperto questa introduzione il percorso di mobilitazioni inaugurato da 

Dolci in Sicilia negli anni ’50 si innesta nell’ambito di una riflessione sulla democrazia 
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e sull’esigenza di completare il processo di democratizzazione della neonata 

Repubblica italiana. Un processo che incontra delle difficoltà strutturali e 

relativamente al quale viene avanzata una proposta democratica nonviolenta. Questo 

lavoro conterrà, così, prima di tutto una ricostruzione della teoria e della prassi 

nonviolenta nella Sicilia occidentale durante la Guerra Fredda su modello della 

trattazione fatta da Stefania Mazzone a proposito degli anarchici italiani a Paterson 

agli inizi del ‘9007. Si tratta di un’idea esagerata di democrazia8? La proposta di questo 

lavoro è che la riflessione di Dolci sul concetto e sulle procedure della democrazia 

costituisce, in realtà, un tentativo di integrazione nonviolenta della democrazia 

rappresentativa, ancora portatrice - secondo l’autore - di elementi catalizzatori di 

violenza strutturale. Se ci troveremo esposti all’accusa di avere un debole per le 

generose utopie9 è perché, probabilmente, non è stato ancora assimilato un quadro 

completo e non ingenuo sulla Nonviolenza e sui suoi risvolti politici. Essa si lega ad 

una lettura del conflitto che non deve essere negato né annichilito, pena la 

spoliticizzazione che viene rintracciata da Esposito nella parabola del moderno10. Il 

cambiamento di sguardo che vogliamo proporre, quindi, coinvolge una riflessione su 

un’ontologia politica che considera lo spazio sociale e le dimensioni relazionali come 

«filiera della trasformazione, insieme, dell’essere e dell’uomo»11. Ci collochiamo, 

allora, ad un crocevia in cui si intrecciano i processi di democratizzazione con le 

istanze della democrazia costituente12. Per questo motivo questo lavoro finisce per 

intersecare ad un tempo sia un filone storiografico sia uno teoretico, entrambi connessi 

ad un processo di evoluzione e di ampliamento del concetto di politico.  

         Da un lato, infatti, la parabola pubblica di Dolci va letta nel quadro delle 

iniziative sociali e comunitarie che interessarono l’Italia del secondo Dopoguerra, con 

un particolare accento sugli esperimenti meridionali. Questa nuova immagine 

dell’attivismo sociale e civile che si intreccia con la questione del consolidamento 

 
7 S. Mazzone, Seta e Anarchia. Teoria e prassi degli anarchici italiani a Paterson, Rubbettino, Soveria 

Mannelli, 2018. 
8 A proposito di anarchia Berti nella sua introduzione all’anarchismo parla di un’«idea esagerata di 

libertà», in G.N. Berti, Un’idea esagerata di libertà. Introduzione al pensiero anarchico, Elèuthera, 

Milano 1994.  
9 Cfr. Ibidem, p. 133. 
10 Cfr. R. Esposito, Categorie dell’impolitico, Il Mulino, Bologna 1999 [1988 1^ ed.], pp. 8-9. 
11 S. Mazzone, Tempo e potere. Tragitti di democrazia costituente, Selene Edizioni, Milano 2004, p. 8. 
12 Cfr. Ibidem. 
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democratico della Prima Repubblica non è scontata ed è stata spesso marginalizzata 

dagli approcci economici e istituzionali che sono stati privilegiati per trattare la 

questione della Ricostruzione post-bellica. Soprattutto essa è stata tematizzata sotto 

forma di “collateralismo” partitico. In quest’ultimo senso l’attività e la 

riorganizzazione degli organismi associativi viene, essenzialmente, vista nell’ottica 

della polarizzazione dei principali partiti politici di massa13. Successivamente, però, in 

relazione al proliferare degli studi sul Sessantotto è aumentato l’interesse verso forme 

di attivismo indipendenti o autonome dai partiti. Si è osservato, quindi, che gli studi 

sugli anni della “Ricostruzione” hanno riservato poco spazio ai temi della 

partecipazione dal basso e della cittadinanza attiva e hanno privilegiato le dinamiche 

parlamentari. A partire da questa osservazione prende forma il lavoro di Marica 

Tolomelli che ha offerto, invece, una lettura dei movimenti collettivi di età 

repubblicana legata a una riflessione sul contributo che essi hanno fornito ai processi 

di democratizzazione e che, oltre a considerare le tradizionali basi istituzionali, volge 

lo sguardo anche all’attivismo di forme associative esterne al paradigma istituzionale 

che, però, interagiscono con quest’ultimo. Ne viene fuori, così, un panorama di 

interazione tra istituzioni e società civile, tra partiti e movimenti che ha come 

conseguenza un ampliamento della concezione di democrazia14. In questo solco che 

traccia una nuova immagine dell’attivismo sociale e civile si inserisce lo studio più 

settoriale di Marco Grifo dedicato alle reti di Danilo Dolci15. Questa recente 

pubblicazione rappresenta una guida aggiornata e completa dell’esperienza di Dolci 

dal punto di vista dello sviluppo di comunità e del circuito di attivismo che egli crea e 

aggrega tra gli anni ’50 e ’70: l’autore mostra, in particolare, come attraverso il lavoro 

in Sicilia le reti di Dolci intrecciassero profili molto diversi tra loro che si 

riconoscevano in un retroterra comune ispirato al lavoro di base; il suo studio mette in 

evidenza anche come questa rete si estendesse a livello internazionale agganciandosi, 

soprattutto, alle maglie dell’attivismo pacifista. Per restare nel settore degli studi 

 
13 G. De Luna, Partiti e società negli anni della Ricostruzione, in AA.VV., Storia dell’Italia 

Repubblicana. Dalla caduta del fascismo agli anni Cinquanta. Volume Primo, Einaudi, Torino 1994, 

pp. 721-776; A. Ventrone, La cittadinanza repubblicana. Come cattolici e comunisti hanno costruito la 

democrazia italiana (1943-1948), Il Mulino, Bologna 2008. 
14 M. Tolomelli, L’Italia dei movimenti. Politica e società nella Prima Repubblica, Carocci, Roma 2015. 
15 M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci: sviluppo di comunità e nonviolenza in Sicilia occidentale, 

FrancoAngeli, Milano 2021. 
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dolciani, il lavoro di Grifo aggiorna in maniera notevole il lavoro di recupero storico 

e storiografico della letteratura su Dolci avviato già da Paolo Varvaro nel 1995. Il 

merito di Varvaro consiste nell’inaugurare l’interesse dello storico nei confronti 

dell’esperienza siciliana di Dolci tracciando alcune importanti linee di ricerca e, 

soprattutto, sottolineando proprio quella dimensione politica che viene qui indagata16. 

Un’altra tappa importante di questo recupero consiste nel lavoro di Vincenzo Schirripa 

che si concentra sul quinquennio 1952-1956 e ricostruisce la genesi e l’evoluzione del 

primo presidio organizzativo realizzato da Dolci nel territorio siciliano, il Borgo di 

Dio. Una realtà che l’autore inserisce tra i luoghi di formazione politica dell’Italia 

repubblicana17. In una maniera molto simile, anche Marica Tolomelli considera 

l’esperienza di Dolci come un crocevia di idee e pratiche dal basso nell’Italia di quegli 

anni e nella voce redatta per il Dizionario biografico degli italiani l’autrice evidenzia 

come esse anticipino alcuni temi del Sessantotto18. Questa attenzione ai movimenti e 

al lavoro di base, che ha il merito di ampliare la riflessione sulla politica, non è 

un’innovazione isolata ma trova un’interessante anticipazione in uno studio rivolto 

anche alle istanze del pacifismo e della nonviolenza. In un volume del 2006 Amoreno 

Martellini ricostruisce la storia del pacifismo italiano specificando l’attenzione per le 

istanze nonviolente e antimilitariste19. Nel tentativo di sfrondarlo dall’immagine 

mitizzata dei «profeti disarmati», l’autore riconosce loro il merito di incarnare gli snodi 

principali di questa storia ma, allo stesso tempo, precisa che il fuoco della sua ricerca 

riguarda piuttosto la ricezione, la dialettica, l’identificazione o la critica delle loro idee 

e dei loro gesti da parte di una società in rapida trasformazione come quella italiana 

degli anni ’50 e ’60. In questo senso il lavoro che presentiamo in queste pagine vuole 

inserire la storia e il pensiero di Dolci in una storiografia relativa all’ampliamento della 

concezione di democrazia in quanto si tratta di un’esperienza che presenta idee e 

pratiche di partecipazione democratica diverse da quella partitica, ma non meno 

rilevanti per la vita politica del Paese. Quest’ultimo aspetto serve, allo stesso tempo, a 

 
16 P. Varvaro, Danilo Dolci, in «Belfagor», fasc. L, n. 2,1995, pp. 161–182. 
17 V. Schirripa, Borgo di Dio: la Sicilia di Danilo Dolci (1952-1956), Franco Angeli, Milano, 2010. 
18 M. Tolomelli, Danilo Dolci, in Dizionario biografico degli italiani, Istituto dell’Enciclopedia italiana, 

1960-2020, Roma 2017, consultabile al link http://www.treccani.it/enciclopedia/danilo-

dolci_(Dizionario-Biografico)/ (consultato il 21/04/2025). 
19 A. Martellini, Fiori nei cannoni: nonviolenza e antimilitarismo nell’Italia del Novecento, Donzelli, 

Roma 2006. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/danilo-dolci_(Dizionario-Biografico)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/danilo-dolci_(Dizionario-Biografico)/
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demitizzare la figura di Dolci in quanto profeta disarmato. Senza dubbio egli rientra 

tra i personaggi di questo Pantheon, insieme a Primo Mazzolari e Aldo Capitini, ma 

pur essendo annoverato tra questi bisogna riconoscere il fatto che il suo è un contributo 

anticonformista alla riflessione sulla pace. Anticonformista perché si discosta dai 

pregiudizi stucchevoli che solitamente vengono associati ad una concezione naïf del 

pacifismo e della nonviolenza.  

         L’altro filone che viene intersecato con questo studio, quello teoretico, è 

rappresentato da una riflessione dedicata all’ontologia politica. Come abbiamo già 

detto, il cambiamento di sguardo che proponiamo prima di approcciarci all’oggetto 

della nostra ricerca conduce alla considerazione dello spazio sociale come «filiera 

della trasformazione», cioè come insieme articolato delle principali attività e istanze 

che consentono l’avvio di processi trasformativi. Per interagire teoreticamente con 

l’ampliamento del concetto di democrazia di cui abbiamo appena parlato bisogna, 

parallelamente, riflettere sul processo di ampliamento del concetto di politico così 

come viene indagato da Roberto Esposito e che raggiunge il suo limite esterno con 

l’elaborazione della categoria di «impolitico»20. La riflessione di Esposito, che ha 

avuto un grande successo ermeneutico, prende le sue mosse dalla crisi della categoria 

di «politico» coincidente con l’affermazione della Modernità: un eccesso di politica, 

un’emancipazione dalla natura e di tutti gli ambiti della vita determina una progressiva 

neutralizzazione dovuta all’esclusione del conflitto dall’ordine civile21. 

L’affermazione del paradigma hobbesiano, secondo l’autore, finisce per avere l’effetto 

imprevisto della spoliticizzazione: 

«La politica nel senso dell’antica polis perde ogni legittimità: può sopravvivere solo nell’abbandono (e 

nel ricorso di se stessa, nella sua trasformazione in civitas, città dei vari interessi. Lo Stato che ne deriva 

non solo non riproduce l’ordine della polis, ma è determinato dal suo ‘ritiro’. […] La sintesi non può 

essere che semplice mediazione, puro negozio tra parti interamente governate dall’interesse 

economico»22. 

 In particolare, ciò che viene a ritirarsi è il legame simbolico tra politico e sociale. 

La forza ermeneutica di questa categoria sta, quindi, proprio nel fatto che essa non 

nega la politica come conflitto ma la considera, invece, «l’unica realtà e tutta la realtà. 

 
20 R. Esposito, Categorie dell’impolitico, Il Mulino, Bologna 1999 [1988 1^ ed.]. 
21 Ibidem, p. 8. 
22 Ibidem, p. 13. 
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Aggiungendo, tuttavia, anche che è solo la realtà»23. L’impolitico, allora, non è diverso 

dal politico ma è «il politico stesso guardato da un angolo di rifrazione che lo ‘misura’ 

a ciò che esso non è né può essere»24. In questo caso non c’è una dualità, ma una 

differenza di prospettiva. Un altro riferimento teorico importante a tal proposito è 

rappresentato da una critica all’etica egologica sostenuta da Judith Butler proprio a 

partire da un’ontologia sociale. In The Force of Nonviolence25, attraverso una 

riflessione sul rapporto tra violenza e nonviolenza, l’autrice americana rifiuta una 

concezione della nonviolenza come problema di moralità individuale per proporla, 

invece, come una filosofia sociale della vita che si articola politicamente e che declina 

l’uguaglianza nel senso di interdipendenza: 

«It may be, however, that the most persuasive reasons for the practice of nonviolence directly imply a 

critique of individualism and require that we rethink the social bonds that constitute us as living 

creatures. It is not simply that an individual abrogates his or her conscience or deeply held principles in 

acting violently, but that certain “ties” required for social life, that is, the life of a social creature, are 

imperiled by violence»26. 

Questi due filoni, il recupero storiografico del significato politico dei movimenti 

extra-partitici e la riflessione ontologica che chiama in causa il concetto di impolitico, 

arrivano ad incontrarsi in una raccolta di studi sulle esperienze culturali che hanno 

preparato il Sessantotto27. In particolare, in questo volume curato da Francesca 

Chiarotto compare un saggio di Pietro Adamo sulle controculture e movimenti della 

sinistra italiana “eretica”28 in cui l’autore recupera proprio il concetto di impolitico per 

 
23 Ibidem, p. XV. 
24 Ibidem, p. XXI. 
25 J. Butler, The Force of Nonviolence: An Ethico-Political Bind, Verso Books, London 2020. 
26 Ibidem. 
27 F. Chiarotto (a cura di), Aspettando il Sessantotto: Continuità e fratture nelle culture politiche italiane 

dal 1956 al 1968, Accademia University Press, Torino 2017. In proposito vedi anche G.-R. Horn, The 

Spirit of ’68. Rebellion in Western Europe and North America, 1956-1976, Oxford University Press, 

Oxford 2007 in cui l’autore aveva già proposto un’analisi di lungo periodo sulle origini e le evoluzioni 

politico-culturali che hanno portato al Sessantotto. In questa pubblicazione l’autore sottolinea il valore 

progettuale e critico delle istanze di democrazia partecipativa che rappresentano lo spirito del 

Sessantotto, rivalutando allo stesso tempo l’attenzione nei confronti dell’Europa mediterranea. Nel più 

recente Id., The Spirit of Vatican II. Western European Progressive Catholicism in the Long Sixties, 

Oxford University Press, Oxford 2015 l’autore studia anche l’evoluzione del cosiddetto “cattolicesimo 

di sinistra” nel corso degli anni ’60 e del contributo all’interno del clima politico-culturale che ha 

preparato il Sessantotto. 
28 P. Adamo, Le tentazioni dell’impolitico. Eretici, irregolari ed eterodossi nella sinistra italiana prima 

del ’68, a cura di F. Chiarotto, Aspettando il Sessantotto: Continuità e fratture nelle culture politiche 

italiane dal 1956 al 1968, Accademia University Press, Torino 2017, pp. 24–44. 
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realizzare un excursus di queste esperienze di critica del sistema politico dominante e 

di utopistica tensione verso un’alternativa. Secondo l’autore esse furono caratterizzate 

dal «tentativo di trovare forme di uscita dal politico, inteso come universo in cui 

regnano inevitabilmente dominio, potere e violenza»29. Adamo colloca, quindi, Dolci 

all’interno di questa generazione-spartiacque fatta di eretici, irregolari ed eterodossi. 

Si tratta di una generazione rimasta un po’ sullo sfondo negli studi storici rispetto a 

quella precedente dell’epoca pre-fascista e fascista e quella successiva che ha fatto il 

Sessantotto, ma che ha avuto il grande merito di aver traghettato i valori dell’impegno 

civile e della Resistenza da una generazione all’altra30. In questo lavoro, quindi, 

sosteniamo l’idea che le esperienze e il pensiero di Dolci abbiano il loro significato 

politico per la tipologia di mobilitazioni portate avanti, per l’ispirazione democratica 

dei metodi e per un insieme di categorie di pensiero che verranno analizzate nella parte 

conclusiva di questo lavoro. Questa politicità viene, poi, connotata ulteriormente 

attraverso una particolare categoria di politicità: l’impolitico. Si tratta di una categoria 

con cui possiamo far dialogare il pensiero di Dolci proprio in virtù della sua riflessione 

relativa al legame tra politico e sociale e al tentativo di ridefinizione di una filosofia 

sociale della vita che chiama in causa la questione della violenza e un processo 

trasformativo di tipo nonviolento. Quest’ultimo riferimento alla Nonviolenza 

rappresenta l’ultima lente di rifrazione che contribuisce al cambiamento di sguardo qui 

proposto. Un ultimo punto da chiarire, infatti, riguarda il rapporto tra Dolci e il 

Pacifismo; visto il titolo di “profeta disarmato” che proviene dalla storiografia e il 

soprannome di “Gandhi siciliano” che gli è stato attribuito dalla stampa nazionale. Il 

Pacifismo come movimento e come pensiero è qualcosa di più della mera opposizione 

alla guerra e del rifiuto tout court della violenza. Si tratta, invece, di una costellazione 

variegata alla quale bisogna riferirsi necessariamente al plurale. Inoltre, nel senso 

comune - così come nella semplice definizione riportata poc’anzi - si viene a creare 

una vera e propria sovrapposizione tra Pacifismo e Nonviolenza. Dal canto suo Dolci 

elabora un pensiero sulla pace che vuole discostarsi proprio da queste semplificazioni 

imprecise e che si trova, per altro, in una posizione critica rispetto al dibattito a lui 

 
29 Ibidem., p. 31. 
30 Cfr. M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci, op. cit., p. 14; S. Mazzone, Ciascuno cresce solo se sognato: 

Danilo Dolci, in A. Di Grado (a cura di), La generazione di Sciascia e Pasolini (1921-1925), Soveria 

Mannelli, Rubettino 2023, pp. 53-62. 
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contemporaneo. Per questo motivo una parte di questo lavoro verrà dedicata 

inizialmente ad una contestualizzazione di quello che chiameremo war and peace 

debate e ad una prospettiva sulla Nonviolenza che Rocco Altieri, recuperando un 

lessico capitiniano, definisce «“aggiunta nonviolenta” al pacifismo»31.  

         Prima di illustrare le fasi della mia ricerca bisogna spendere qualche parola sugli 

archivi. La mia attività di ricerca, purtroppo, è iniziata in una fase di riorganizzazione 

dell’Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo di Palermo: nonostante il decreto di 

dichiarazione di notevole interesse storico del 2007, un vero e proprio progetto 

archivistico di riordino è stato avviato soltanto nel 2023 e, per questo motivo, ho potuto 

consultare soltanto una parte della documentazione, quella depositata presso l’Istituto 

Comprensivo “Privitera-Polizzi” di Partinico. Qui ho avuto modo di reperire alcune 

carte personali di Dolci e della documentazione relativa alle attività dello CSIPO, 

soprattutto i fascicoli degli Appunti per gli amici e altro materiale pubblicistico senza, 

tuttavia, avere a disposizione la documentazione completa. Questo deficit è stato in 

parte compensato dalla documentazione conservata presso l’Archivio “Noberto 

Bobbio” del Centro Studi Piero Gobetti di Torino, presso il quale ho potuto reperire 

altra documentazione dello CSIPO e alcuni documenti di corrispondenza. Con l’aiuto 

del fondo Aldo Capitini depositato presso l’Archivio di Stato di Perugia ho avuto modo 

di accedere ad altro materiale prodotto dallo CSIPO, soprattutto relativamente alle 

diverse marce per la pace, altra documentazione pubblicistica ed epistolare e, 

soprattutto, le carte personali di Capitini che sono state molto utili per ricostruire il 

rapporto tra i due campioni della nonviolenza italiana. Presso il CRESM di Gibellina, 

invece, ho potuto integrare altro materiale relativo alle attività interne della rete dei 

Centri Studi e, soprattutto, le carte e la pubblicista relativa al periodo del terremoto del 

Belice, in particolare quella che riguarda la prezionsa rivista Pianificazione Siciliana. 

Per consultare le uscite de L’Ora, lo storico giornale antimafia con il quale Dolci stabilì 

un rapporto di collaborazione, mi sono rivolto all’archivio dell’Istituto Gramsci 

Siciliano di Palermo. Infine, un prezioso strumento di orientamento è stato il profilo 

bibliografico realizzato da Giuseppe Barone, recentemente aggiornato in occasione del 

 
31 R. Altieri, Presentazione. L’aggiunta nonviolenta al pacifismo, in «Quaderni Satyagraha», n. 4, 

dicembre 2003, pp. 7-14. 
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Centenario del 202432.  

         Questo lavoro è, quindi, strutturato in quattro capitoli. Il primo si occupa di 

chiarire il rapporto tra Pacifismo e Nonviolenza ricostruendo essenzialmente il 

cosiddetto war and peace debate e, a tal proposito, introducendo la tassonomia dei 

pacifismi realizzata da Aitor Díaz Anabitarte33. L’obiettivo di questo capitolo è quello 

di mostrare la variegata differenza delle diverse posizioni pacifiste all’interno del 

dibattito sulla pace e sulla guerra e di individuare in cosa consistono più precisamente 

le proposte della Nonviolenza. A proposito di queste ultime ci soffermeremo, in 

particolare, sulle analogie e le differenze del pensiero di Dolci con le elaborazioni del 

norvegese Johan Galtung – principalmente in relazione al concetto di violenza 

strutturale – e con quelle dell’americano Gene Sharp – principalmente per quanto 

riguarda le pratiche di mobilitazione nonviolenta dal basso. Questa prima parte che 

funge anche da introduzione metodologica è rivolta a stabilire se è possibile 

riconoscere al pensiero di Dolci delle argomentazioni in grado di contrastare le 

sclerotizzazioni del dibattito sulla pace.  

 Nel secondo capitolo, invece, viene realizzata una ricognizione approfondita 

della bibliografia su Dolci evidenziando quattro fasi principali: quella sul primo Dolci, 

quella che va dagli anni ’80 agli anni ’90, quella relativa al periodo immediatamente 

successivo alla morte, infine quella che va dal periodo di rifioritura degli studi su Dolci 

fino all’intensa attività editoriale ricominciata in occasione dell’anno del Centenario. 

Questo approfondimento si rende necessario per fare il punto sulla corposa bibliografia 

su Dolci, distinguendo soprattutto i vari settori disciplinari nei quali viene trattato 

l’argomento. L’obiettivo è quello di stabilire lo stato degli studi relativi alla dimensione 

politica del pensiero di Dolci. Si segnala che, in questo excursus, viene rintracciata una 

data significativa per la ripresa dell’interesse per gli studi dolciani che è rappresentata 

simbolicamente dalla pubblicazione dell’epistolario con Aldo Capitini34. A ridosso di 

questa data rintracciamo delle pubblicazioni significative per la bibliografia critica su 

Dolci. Un’altra tappa significativa è quella del 2024, infatti in occasione del Centenario 

 
32 G. Barone, La forza della nonviolenza. Bibliografia e profilo biografico di Danilo Dolci, Dante & 

Descartes, Napoli 2024. 
33 A. Díaz Anabitarte, La teoría política del pensamiento pacifista: debate teorético y posicionamiento 

axiológico (Ph.D. Thesis, Universitat de Barcelona), TDX (Tesis Doctorals en Xarxa). 
34 A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, (a cura di G. Barone e S. Mazzi), Carocci, Roma 2008. 
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vengono portate a termine diverse riedizioni ma anche diverse opere originali che 

testimoniano dell’importante ripresa per questo tipo di studi.  

         Il terzo capitolo si occupa di ricostruire una storia politica dell’esperienza di 

Danilo Dolci tra le date simboliche del 1956 e del 1973. In questo intervallo vengono 

individuati tre momenti fondamentali connessi con uno specifico tipo di mobilitazione. 

Il primo momento è rappresentato dalla data simbolo del 1956. Si tratta di una data 

importante perché è legata all’esplosione a livello nazionale della notorietà di Dolci 

per via dello sciopero alla rovescia del 2 febbraio e al processo che ne seguì. Questa 

fase è collegata con il periodo delle grandi inchieste condotte in Sicilia occidentale e 

alla disseminazione di quei risultati. Il secondo momento, invece, coincide con le 

mobilitazioni per ottenere e realizzare la Diga sullo Jato, che diventa un vero e proprio 

motivo aggregatore delle istanze politiche che gravitavano attorno al gruppo-Dolci. In 

questa fase avviene anche una riorganizzazione di questa realtà attraverso la rete del 

Centro Studi e Iniziative per la Piena Occupazione messa su grazie ai soldi ricevuti 

con l’assegnazione del Premio Lenin per la pace. Il terzo momento, invece, è connesso 

con un altro salto qualitativo delle mobilitazioni che è rappresentato dalla costituzione 

del Comitato Intercomunale per la Valle del Belice. Si tratta di un’istituzione dal basso 

che si incontra con una governance amministrativa e realizza un progetto di 

pianificazione democratica bottom-up che rivendicherà il proprio ruolo in occasione 

del terremoto del 1968.  

         Il quarto ed ultimo capitolo, infine, è dedicato a stabilire gli elementi principali 

di un nucleo politico del pensiero dolciano. Esso coincide con una riflessione sulla 

democrazia dal basso e sulla nonviolenza come proposta integrativa alla democrazia 

rappresentativa. L’obiettivo è quello di stabilire come questo nucleo rappresenti una 

premessa fondamentale alla formulazione delle principali teorie dolciane sulla 

maieutica, il potere e la comunicazione. Questa ricostruzione genealogica si impegna 

a valorizzare tre dottrine chiave che costituiscono tra di loro un vero e proprio circolo 

ermeneutico: si tratta delle idee di autoanalisi popolare, di pianificazione democratica 

e di pace.  

         Una ricerca non è mai un lavoro solitario, ma il risultato di molteplici contatti ed 

interazioni o, come direbbe Dolci, «nessi» dei quali il ricercatore si incarica poi di 

lasciare una traccia scritta. Per questo motivo devo ringraziare innanzitutto la prof.ssa 
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Stefania Giulia Mazzone, tutor di questo lavoro e coordinatrice del Dottorato di ricerca 

in Scienze Politiche dell’Università di Catania. I suoi consigli e il suo esempio sono 

andati di pari passo con la grande autonomia che mi ha affidato durante il mio percorso 

di dottorato, anche di fronte ai momenti di difficoltà e di fisiologica impasse della 

ricerca. Altre due guide importanti per il mio percorso sono stati i proff. Gerd-Rainer 

Horn e Aitor Díaz Anabitarte per il loro invito a svolgere un periodo di visiting presso 

le loro rispettive istituzioni di appartenenza, il Centre d’Histoire di Sciences Po a Parigi 

e la Facultat de Dret dell’Università di Barcellona. Sono stati mesi di arricchimento e 

di nuova apertura. Questo lavoro non sarebbe stato possibile senza la disponibilità e la 

gentilezza di Amico Dolci e di tutto il Centro per lo Sviluppo Creativo di Palermo, che 

mi hanno supportato ben oltre la semplice cortesia durante i periodi di ricerca in 

archivio svolti a Partinico e a Palermo. Grazie a loro ho potuto vedere dal vivo le 

testimonianze materiali e umane dell’universo dolciano. Un altro debito di 

riconoscenza va espresso, ancora, nei confronti del dott. Pietro Polito e di tutto il 

Centro Studi Piero Gobetti di Torino per avermi orientato nei loro archivi e coinvolto 

nei momenti di condivisione umana e culturale della vita del Centro. Devo ancora 

ringraziare i docenti della Scuola di dottorato di Catania, in particolare la prof.ssa 

Pinella Di Gregorio, direttrice del DSPS, il prof. Fabrizio Sciacca, coordinatore del 

dottorato nei primi anni del mio percorso, e la prof.ssa Mara Benadusi, attuale 

vicecoordinatrice. Un altro ringraziamento va al comitato scientifico e organizzativo 

della summer school Odisseuro, ricorrente luogo di dibattito e di condivisione dei 

risultati intermedi di questa ricerca. A tal proposito ringrazio anche i proff. Pasquale 

Beneduce, Giacomo Parrinello e Franco Maria Di Sciullo per i loro pareri illuminanti. 

Voglio, infine, riconoscere in questo lavoro anche  l’esempio accademico e umano che 

per me hanno rappresentato i proff. Giovanni Camardi, Luigi Ingaliso, Andrea 

Manganaro e il recentemente scomparso Giancarlo Magnano San Lio che hanno curato 

i primi passi della mia formazione universitaria. Infine, per aver condiviso con me la 

vita quotidiana durante questi anni - in tutto o in parte - devo ancora un ringraziamento 

finale alle colleghe e ai colleghi del dottorato in Scienze Politiche di Catania, del CHSP 

di Parigi e della rete che si è formata grazie alla CNDSS; all’Associazione 

“Generazione Zero”, alle compagne e ai compagni della Casa del Popolo “Colapesce” 

di Catania e al suo Doposcuola popolare; alle colleghe dell’IIS “Romolo Zerboni” di 
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Torino Elena Canaletti e Gaia Longobardi. Dedico questo lavoro alla famiglia, di 

sangue e allargata, che mi riaccoglie sempre in Sicilia ad ogni giro di boa della mia 

vita.        



CAPITOLO 1 – PACIFISMI E NONVIOLENZA: UNA 

TASSONOMIA DEL PENSIERO PACIFISTA   

1.1 Il Novecento tra Pacifismo e Realpolitik   

 Dallo scoppio della Prima Guerra Mondiale alla caduta del Muro di Berlino il 

Novecento è stato senza dubbio caratterizzato da una consistente numerosità di eventi 

bellici e da trasformazioni tecnologiche di portata epocale, tali far pensare ad uno 

scenario in cui sembrava aver trionfato definitivamente la Realpolitik: la corsa agli 

armamenti, l’aumento della conflittualità internazionale, il sistema delle alleanze e, 

senza dubbio, le due guerre mondiali sono stati sicuramente degli eventi che hanno 

scosso gli ideali e le argomentazioni del pacifismo1. Ma, in realtà, il Novecento ha 

anche conosciuto una varietà di movimenti e di campagne di protesta antimilitariste, 

lotte di indipendenza nazionale e mobilitazioni per i diritti civili2 che si sono mossi 

sotto le insegne del pacifismo e della nonviolenza. Il Novecento è anche un periodo in 

cui prende corpo una cultura istituzionale della pace concretizzatasi nella creazione 

dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), che riprendeva l’esperienza della 

Società delle Nazioni accantonata in seguito allo scoppio della Seconda Guerra 

Mondiale, e nel suo referente giuridico e valoriale della Dichiarazione universale dei 

diritti umani ratificata nel 19483. Inoltre, quello in questione è anche il secolo in cui 

sono comparsi istituti, centri di ricerca e organizzazioni dedicati specificatamente alle 

ricerche sulla pace e la nonviolenza come il Centro di Ricerca sulla Nonviolenza creato 

da Aldo Capitini nel 1951, il Peace Research Institute di Oslo fondato da Johan 

Galtung nel 1959, oppure l’Istituto Internazionale per le Ricerche sulla Pace SIPRI di 

Stoccolma nel 1966. Si tratta, quindi, di un secolo lungo e dalle esperienze molto 

variegate in cui i dibattiti sulla pace e sulla guerra procedono di pari passo. Di 

conseguenza, pensare che ogni volta che scoppia una guerra il pacifismo venga 

sconfitto e perda la sua ragion d’essere sembra essere un approccio troppo 

semplicistico perché i fattori che portano ad un conflitto armato sono complessi e ad 

 
1 P. Brock, Twentieth-Century pacifism, Van Nostrand Reinhold, New York 1970, p. 8. 
2 In P. Ackerman, J. Du Vall, A force more powerful: A century of nonviolent conflict, Palgrave, New 

York 2001. in particolare gli autori riportano numerosi casi di eventi del Novecento distinguendoli in 

tre categorie principali: movimenti per la presa del potere, movimenti di resistenza e campagne per i 

diritti. 
3 United Nations General Assembly, A/RES/2017(III) - Universal Declaration of Human Rights 

consultabile su https://digitallibrary.un.org/record/666853?ln=en&v=pdf (consultato il 21/04/2025). 

https://digitallibrary.un.org/record/666853?ln=en&v=pdf
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un pari livello di complessità dovrebbero essere considerati anche i fattori che 

consentono le condizioni della pace. Allo stesso modo l’identificazione di una 

situazione di pace con la mera assenza di guerra o il voler far coincidere esattamente 

l’atteggiamento pacifista con una politica di appeasement a tutti i costi non dicono 

molto sul discorso pacifista, forse dicono di più sul concetto di tregua o al massimo su 

un concetto minimale di pace. Liquidare allora il pacifismo come una posizione 

inefficace o ingenuamente utopistica significherebbe peccare di un banale 

riduzionismo che non considera la complessità del pensiero e delle esperienze pacifiste 

se non come una generica e ingenua opposizione al fenomeno della guerra. La storia 

del pensiero pacifista e il discorso sulla pace, invece, non possono fare a meno del 

confronto con l’esperienza bellica senza che per questo ne risulti necessariamente una 

dipendenza gerarchica: in fondo, come ci insegna Aron, la guerra è un’eventualità della 

condotta strategico-diplomatica e la pace è il fine verso il quale tendono le società4; 

quale priorità, quindi, se non quella del punto di appiglio che si sceglie per avviare un 

discorso? In questo capitolo, prenderemo in considerazione l’appiglio meno battuto 

dalla storiografia.   

1.2 La “Gandhi-King Tradition” 

 Nel tracciare in breve i passaggi fondamentali di una storia del pensiero pacifista 

del Novecento si possono individuare due eventi lunghi che hanno rappresentato degli 

spartiacque decisivi per l’evoluzione del pensiero pacifista: le Guerre Mondiali e la 

Guerra Fredda. Nel primo caso all’interno del dibattito pacifista si è verificato un 

confronto dialettico tra la ricerca di un’alternativa morale alla guerra e la convinzione 

che una guerra potesse porre fine definitivamente alla guerra in generale5; nel secondo 

caso, invece, il quadro della questione cambia con la comparsa delle armi nucleari e la 

maturazione della consapevolezza che lo scoppio di una guerra condotta con armi 

atomiche avrebbe posto fine all’umanità6. Secondo Andrew Fiala, le due guerre 

 
4 R. Aron, Paix et guerre entre les nations avec une présentation de l’auteur, Calmann-Lévy, Paris 

2004, p. 237. 
5 Vedi B. Russell, Prophecy and dissent, 1914-16, Routledge, London 1994 e la storia dell'impatto 

dell'espressione in W. W. Wagar, H. G. Wells: traversing time, Wesleyan University Press, Middletown, 

Conn 2004;  tratta da una serie di articoli poi confluiti nel libro del 1914 H. G. Wells, War That Will 

End War, Read Books Ltd. 2016. 
6 B. Russell, A. Einstein, Russel-Einstein Manifesto, 1955 diffuso attraverso la stampa dell’epoca e 

adesso consultabile online su https://pugwash.org/1955/07/09/statement-manifesto/  (consultato il 

https://pugwash.org/1955/07/09/statement-manifesto/
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mondiali considerate come un unico blocco evenemenziale scandiscono una prima 

fase della storia del pacifismo che si svolge all’ombra della figura di Lev Nikolàevič 

Tolstoj7 per via dell’influenza che quest’autore ha esercitato su quella che viene 

chiamata la «Gandhi-King tradition»8: insieme a Tolstoj, infatti, Mohandas 

Karamchand Gandhi e Martin Luther King jr. sono senza dubbio i volti simbolici del 

pacifismo contemporaneo9.  

1.2.1 Tolstoj 

 La dottrina della non-resistenza elaborata da Tolstoj nei suoi due principali saggi, 

La mia fede (1884) e Il regno di Dio è in voi (1893), ci permette di collocarlo tra gli 

autori che hanno ispirato in maniera determinante la riflessione di questo secolo 

nonostante egli abbia vissuto soltanto il primo decennio. Tolstoj visse in prima persona 

l’esperienza della guerra in qualità di ufficiale dell’esercito russo durante la Guerra di 

Crimea e, successivamente, conobbe un grande successo letterario con i romanzi 

Guerra e Pace10 e Anna Karenina11; nel 1878 affrontò una profonda crisi spirituale 

raccontata in La Confessione12 che lo indusse ad elaborare una propria visione mistica 

in cui considerava le Chiese cristiane come una corruzione del messaggio originario 

di Cristo. La sua dottrina è, quindi, frutto di una rilettura del Discorso della 

Montagna13 che, recuperato in un’ottica di cristianesimo delle origini, lo conduce ad 

un pacifismo che si basa su un’etica della non resistenza al male attraverso la violenza, 

ovvero l’idea che una risposta violenta è contraria alla natura umana e ad un’autentica 

socialità14. Il pacifismo “non resistente” di Tolstoj, però, non si regge soltanto sulla 

base di una condanna della guerra ma tiene in considerazione la necessità dell’azione 

diplomatica in direzione del disarmo o del controllo degli armamenti, l’idea della 

 
21/04/2025); G. Anders, Der Mann auf der Brücke. Tagebuch aus Hiroshima und Nagasaki, C. H. Beck, 
München 1959; N. Bobbio, Il problema della guerra e le vie della pace, Einaudi, Torino 1997 [1979]. 
7 A. G. Fiala, The Routledge handbook of pacifism and nonviolence, Routledge, New York (N.Y.) 2018, 

p. 30. 
8 Ibidem, p. 39. 
9 R. L. Holmes, B. L. Gan (a cura di), Nonviolence in theory and practice, Waveland Press, Long Grove, 

Ill 2005, p. 65. 
10 L. N. Tolstoj, Guerra e Pace, trad. it. a cura di G. Pacini, Feltrinelli, Milano 2014. 
11 L. N. Tolstoj, Anna Karenina, trad. it. a cura di G. Pacini, Feltrinelli, Milano 2013. 
12 L. N. Tolstoj, La confessione, SE, Milano 2000. 
13 Mt 5,38-48. 
14 L. N. Tolstoj, Il Regno di Dio è in voi, ovvero, Il cristianesimo dato non come una dottrina mistica, 

ma come una morale nuova, trad. it. a cura di N. Battiloro, Valerio, Torino 2001; L. Nikolaevič. Tolstoj, 

La mia fede, trad. it. a cura di O. Reggio, Mondadori, Milano 1989. 
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creazione di un arbitrato internazionale come alternativa plausibile ai conflitti bellici15 

e la trasformazione spirituale del singolo16. Secondo Tolstoj, infatti, un percorso 

individuale di rifiuto della violenza è imprescindibile per perseguire il fine 

dell’eliminazione della guerra e una riforma sociale in grado di decontaminare la 

società dalla violenza: un tale obiettivo si basa su un criterio di pace giusta, che non 

sia meramente assenza di guerra o di conflittualità sociale, e su uno di rimozione dello 

Stato come elemento violento di dominazione e di quella presunta violenza legittima 

che gli viene attribuita e che, a suo dire, perde sempre di più il sostegno dell’opinione 

pubblica17. Il pensiero di Tolstoj si può definire, allora, come un’utopia libertaria-

pacifista18 e una sua interpretazione politica passa necessariamente 

dall’inquadramento in un contesto ideologico che condivide con l’anarchismo il 

repertorio nonviolento della disobbedienza civile, della resistenza passiva e della non-

cooperazione19 ispirato alla tradizione thoreauiana ottocentesca20. 

 
15 L. N. Tolstoj, Il Regno di Dio è in voi, ovvero, Il cristianesimo dato non come una dottrina mistica, 

ma come una morale nuova, op. cit., pp. 114–135. 
16 «Le condizioni del nuovo ordine di cose non possono esserci note, perché devono essere create 

appunto da noi stessi. La vita è precisamente nella ricerca dell’ignoto e nella subordinazione dell’azione 

alle conoscenze acquistate di recente.  Questa è la vita di ogni individuo, e la vita di tutta l’umanità» 

Ibidem, p. 191. 
17 «È vero che l’ordinamento sociale, nei suoi tratti principali, porta ancora lo stesso carattere di violenza 

che aveva mille anni addietro, ed anche peggio sotto certi rapporti, come gli armamenti e le guerre, ma 

l’opinione pubblica cristiana, allargandosi, comincia già la sua azione. L’albero secco sembra solido 

come prima, esso sembra anzi più solido perché è divenuto più duro, ma il suo tronco si vuota e la sua 

caduta si prepara. Così l’ordinamento sociale attuale, fondato sulla violenza. L’aspetto esterno rimane 

lo stesso - gli stessi oppressori, gli stessi oppressi ma le loro vedute sulla loro situazione rispettiva sono 

cambiate» Ibidem, pp. 192–193. 
18 A. Díaz Anabitarte, La teoría política del pensamiento pacifista: debate teorético y posicionamiento 

axiológico (Ph.D. Thesis, Universitat de Barcelona), TDX (Tesis Doctorals en Xarxa), p. 277. 
19 A. Blanch, Leo Tolstoy, political prophet and evangelical anarchist, Cristianisme i Justicia, Barcelona 

2014; M. J. Falcón y Tella, La desobediencia civil, M. Pons, Madrid-Barcelona 2000; J. P. Lederach, 

El abecé de la paz y los conflictos, Los Libros de la Catarata, Madrid 2000. 
20 Henry David Thoreau (1817-1862) oltre che per essere l’autore di un grande classico della letteratura 

americana, Walden, or Life in the Woods, è anche noto per aver coniato l’espressione “Disobbedienza 

civile” utilizzata per la prima volta in un saggio del 1849 dal titolo Resistance to Civil Government 

pubblicato nel volume E. P. Peabody (a cura di), Aesthetic papers, Boston: the Editor, New York (N.Y.) 

1849, pp. 189-213 consultabile in originale nella versione scannerizzata disponibile online al link 

https://archive.org/details/aestheticpapers00peabrich/page/n3/mode/1up (consultato il 21/04/2025). Il 

tema centrale di questo saggio, che ha ispirato le pratiche di disobbedienza civile in età contemporanea 

a partire da Tolstoj e Gandhi, risiede nella questione dei diritti dell’individuo in nome dei quali, nel 

rispetto della coscienza individuale, egli giustifica la disobbedienza nei confronti di un governo civile 

autore di leggi contrarie alla dignità umana e alla giustizia sociale: Stefania Mazzone ricostruisce, 

infatti, come «obiettivo di Thoreau fu la contestazione del governo statunitense non solo per la pratica 

della schiavitù, ma anche per l’inaugurazione di una politica imperialistica che portò alla guerra col 

Messico» vedi S. Mazzone, La disobbedienza come fondazione nazionale: Thoreau, in G. Astuto, A. 

Nicosia, Identità nazionali. Teorie, narrazioni, istituzioni, Bonanno Editore, Catania 2017, pp. 59-72, 

p. 64. 

https://archive.org/details/aestheticpapers00peabrich/page/n3/mode/1up
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1.2.2 Gandhi 

 L’etica della non resistenza elaborata da Tolstoj influenzò un’altra figura chiave 

del pacifismo contemporaneo, Mohandas Karamchand Gandhi, come scrive egli stesso 

in The Story of my Experiment with Truth21. Il Mahatma, che ebbe un rapporto 

epistolare diretto con Tolstoj22 e al quale intitolò anche una delle sue prime comuni23, 

è da annoverare tra i grandi teorici che hanno modificato la configurazione politica e 

ideologica del mondo nel XX secolo, ma anche tra le figure di attivisti più 

emblematiche di tutti i tempi per la difesa dei diritti delle comunità indù in Sud Africa 

e per l’indipendenza dell’India dal colonialismo britannico. La teoria politica da lui 

elaborata si fondava su una profonda spiritualità e sulla fiducia in una verità di origine 

divina, per la quale egli coniò il termine «satyagraha», che si concretizzava nella lotta 

nonviolenta e trasformava in senso attivo la dottrina della non resistenza di Tolstoj. 

Secondo Giuliano Pontara, infatti, la posizione di Tolstoj rimane sostanzialmente 

rinunciataria rispetto alla lotta politica, il cui terreno era da lui identificato strettamente 

con la violenza e l’immoralità, mentre per Gandhi la partecipazione attiva alla politica 

era fondamentale e gli fu possibile anche grazie alla straordinaria capacità di 

individuare delle tecniche di lotta nonviolenta di massa adeguate ai tempi e conformi, 

allo stesso tempo, alla propria concezione etica24. La dottrina etico-politica di Gandhi, 

inoltre, è anche basata sul rifiuto e, quindi, sull’idea di una trasformazione radicale del 

sistema capitalista considerato come causa principale delle disuguaglianze e, quindi, 

generatore di violenza25: non è un caso che, oltre all’importante influenza di Tolstoj, 

un’altra fonte di ispirazione per l’autore provenga dalla critica all’ideologia liberista e 

all’individualismo capitalistico di John Ruskin in Unto this Last26, una raccolta di 

saggi di carattere economico pubblicata nel 186227. Il suo sistema è orientato 

 
21 M. K. Gandhi, An Autobiography or The Story of My Experiments with Truth, Navajivan Press, 

Ahmedabad 1940, p. 172. 
22 Vedi anche lo studio critico di P. C. Bori, G. Sofri, Gandhi e Tolstoj: un carteggio e dintorni, Il Mulino, 

Bologna 1985.  
23 M. K. Gandhi, Satyagraha in South Africa, S. Ganesan Publisher, Triplicane (Madras) 1928, pp. 354–

393. 
24 G. Pontara, Introduzione, in M. K. Gandhi, Teoria e Pratica della Non Violenza. Antologia Scritti 

1919-1948, Einaudi, Torino 1973. 
25 M. K. Gandhi, Towards Non-Violent Socialism, Navajivan Press, Ahmedabad 1951;  My Socialism, 

Navajivan Press, Ahmedabad 1959. 
26 J. Ruskin, «Unto this Last»: Four Essays on the First Principles of Political Economy, Smith, Elder 

and Company 1862. 
27 M. K. Gandhi, An Autobiography or The Story of My Experiments with Truth, Navajivan Press, 

Ahmedabad 1940, pp. 363–365. 
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all’impegno per la costruzione di condizioni che favoriscono la vita, che sono frutto 

della ricerca della verità: i legami tra politica, intesa come azione, e morale, intesa 

come pensiero, si intrecciano fino a configurare uno dei tratti principali della filosofia 

di Gandhi che è la stretta relazione tra mezzi e fini, tra teoria e prassi28. La ahimsa è 

vista come una forza pervasiva29 che, nei suoi assiomi fondamentali, implica 1) una 

completa auto-purificazione dell’umanità, 2) l’idea che in ogni uomo la forza 

nonviolenta e la capacità (non la volontà) di infliggere violenza siano nella stessa 

proporzione e 3) che la nonviolenza è senza eccezione superiore alla violenza30. Egli 

ritiene che i risultati conseguiti attraverso una lotta nonviolenta siano sempre 

preferibili non soltanto in termini strettamente morali ma anche materiali perché il suo 

fine ultimo è una pace basata sull’accordo e la stabilità31, quella che Aron chiama «paix 

de satisfaction»32: non può esistere, per questo, una sconfitta nella nonviolenza, 

laddove una sconfitta violenta mantiene invece l’occasione per un futuro instabile e 

per la riapertura della conflittualità33. Tuttavia, la rivoluzione nonviolenta non viene 

presentata come rapida e semplice ma, al contrario, come un impegno prolungato ed 

esigente per gli individui e le masse che devono essere disposte al sacrificio34. Sebbene 

il rifiuto della violenza e la condanna della guerra siano premesse fondamentali del 

pensiero di Gandhi, bisogna ricordare che il leader indiano assume anche uno sguardo 

realistico sullo spirito del tempo e non nega la realtà di fatto delle relazioni inter e 

intra-statali: la guerra ottiene senz’altro dei risultati ed è da preferire alla codardia: 

«I do believe that, where there is only a choice between cowardice and violence, I would advise 

violence. […] I would rather have India resort to arms in order to defend her honour than that she would, 

in a cowardly manner, become or remain a helpless witness to her own dishonour»35.  

         Egli stesso ricorda la sua partecipazione - sebbene attraverso il servizio 

ospedaliero - alla Guerra Anglo-Boera, al conflitto per la ribellione degli Zulu e alla 

 
28 M. K. Gandhi, All Men Are Brothers: Life and Thoughts of Mahatma Gandhi as told in his own 

Words, UNESCO, Paris 1958, pp. 81–84. 
29 M. K. Gandhi, Non-Violence in Peace and War, Vol. 1, Navajivan Press, Ahmedabad 1942, p. 118. 
30 Ibidem, p. 119. 
31 M. K. Gandhi, The Science of Satyagraha, Bharatiya Vidya Bhavan, Bombay 1962, p. 24. 
32 R. Aron, Paix et guerre entre les nations avec une présentation de l’auteur, op. cit., p. 249. 
33 Cfr. M. K. Gandhi, Non-Violence in Peace and War, Vol. 1, p. 119, cit. 
34 Ibidem, pp. 79–80. 
35 Ibidem. p. 3. 
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Prima Guerra Mondiale sempre a sostegno degli inglesi36. Queste affermazioni hanno 

aperto gli spazi per l’individuazione di una dicotomia complicata dando luogo ad un 

dibattito sulle “eccezioni alla nonviolenza” che ha avuto il merito di non dogmatizzare 

la lettura di Gandhi in senso religioso ed etico37. Certamente, però, per ritornare al 

nodo centrale del discorso sui mezzi e i fini nel pensiero gandhiano, in esso i risultati 

che l’azione bellica permette di raggiungere sono pessimi se l’obiettivo finale è un 

futuro di pace; così come non è possibile, secondo il Mahatma, considerare la guerra 

come uno strumento in grado di porre fine alla guerra stessa38. Del resto, la 

nonviolenza non ha un significato univoco. Come fa notare Giuliano Pontara negli 

scritti gandhiani c’è una distinzione fondamentale tra «non-violenza del forte, non-

violenza del debole e non-violenza del codardo»39: la prima è caratterizzata non 

soltanto dal rifiuto morale della violenza, ma anche dalla convinzione di aver trovato 

un’alternativa ad essa; la seconda è quella di chi non impugna le armi per ragioni 

tattiche e viene sostanzialmente assimilata alla resistenza passiva; la terza è di chi si 

astiene dalla violenza per vigliaccheria o egoismo. Relegando in fondo a un’ipotetica 

scala di valori gandhiana quest’ultimo tipo di nonviolenza, lo studioso italiano opera 

un’importante distinzione tra le prime due: mentre la nonviolenza tattica è compatibile 

con diverse ideologie e dottrine politiche, la nonviolenza del forte è caratterizzata da 

una «comprensiva dottrina politica»40 fondata su «una concezione umanistico-

religiosa dell’uomo e su una filosofia dei conflitti»41 che si articola ulteriormente «in 

una particolare concezione etica, in un modo del tutto particolare di vedere il rapporto 

fini-mezzi, in una visione o ideale di “stato non-violento”»42 e che contiene anche «i 

lineamenti di una modalità di azione sociale»43. 

 
36 M. K. Gandhi, Non-Violence in Peace and War, Vol. 1, op. cit., p. 3. 
37 P. Brock, Gandhi’s nonviolence and his war service in «Peace and Change», Vol. 7, 1981; pp. 71-84; 

R. Burrowes, The strategy of nonviolent Defense: A Gandhian Approach, State University of New York 

Press, New York 1996, p. 111; A. Ruiz Miguel, La justicia de la guerra y de la paz, Centro de Estudios 

Constitucionales, Madrid 1988, p. 87, p. 252 ; H. Zinn, A Fallacy on Law and Order: That Civil 

Disobedience Must be Absolutely Nonviolent in J. Murphey (a cura di), Civil Disobedience and 

Violence, Wadsworth, Belmont (California) 1971, pp. 103-111, p. 105. 
38 M. K. Gandhi, Non-Violence in Peace and War, Vol. 1, op. cit., p. 74. 
39 G. Pontara, Introduzione, in M. K. Gandhi, Teoria e Pratica della Non Violenza. Antologia Scritti 

1919-1948, op. cit., p. xxv. 
40 Ibidem., p. xxii. 
41 Ibidem., p. xxxvii. 
42 Ibidem. 
43 Ibidem. 
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1.2.3 King 

L’idea di una resistenza nonviolenta attiva influenzò, a sua volta, un’altra figura 

simbolica del Novecento: il pastore protestante e Premio Nobel per la Pace del 1964 

Martin Luther King Jr., uno dei più conosciuti leader del Movimento per i diritti civili 

degli afroamericani. Come racconta Barry L. Gan44, l’incontro tra Gandhi e il leader 

afroamericano Benjamin Mays che avvenne nel 1936 ebbe un significato storico: nel 

1940, infatti, Mays divenne presidente del Morehouse College che, a partire dal 1944, 

venne frequentato da un giovanissimo Martin Luther King Jr.45. Anche se quest’ultimo 

si interessò in maniera approfondita agli scritti di Gandhi soltanto più tardi - ispirato 

da una lezione del prof. Mordecai Johnson presso la Howard University nel 1950 - 

King conosceva già la sua figura durante gli anni del Morehouse College grazie al suo 

presidente e riconobbe più tardi l’importanza del ruolo esercitato da Mays nella propria 

biografia46. Lo studio del leader indiano lo convinse a rivedere il suo scetticismo in 

merito alla capacità dell’agape cristiana di affrontare i problemi sociali e lo portò a 

considerare la sua filosofia della resistenza nonviolenta come l’unico metodo a 

disposizione dei popoli oppressi valido sia moralmente sia praticamente47. Impegnato 

fin da giovane nella lotta e nella mobilitazione contro la segregazione razziale negli 

Stati Uniti egli diventerà un’icona politica del XX secolo e sarà considerato come il 

“Gandhi nero”48, ovvero colui che ha introdotto la lezione gandhiana nel contesto della 

lotta per i diritti civili degli afroamericani negli USA49.  

 Quando il 1° dicembre del 1955 Rosa Parks decise di non obbedire alla norma 

che obbligava i passeggeri afroamericani degli autobus a cedere il posto ai bianchi e 

venne arrestata si avviò un percorso destinato a rivoluzionare il mondo 

dell’associazionismo americano: l’atto di disobbedienza civile di Parks e la successiva 

condanna da parte delle autorità governative, infatti, divennero un fattore catalizzatore 

 
44 B. L. Gan, The Gandhi-King tradition and Satyagraha, The Routledge handbook of pacifism and 

nonviolence, Routledge, New York (N.Y.) 2018, pp. 93–101. 
45 Ibidem, p. 93. 
46 M. L. King, Stride Toward Freedom: The Montgomery Story, Harper&Row, New York (N.Y.) 

1958, p. 145. 
47 Ibidem, p. 97. 
48 J. Gomís, Martin Luther King: un hombre que tuvo un sueño de igualidad, Pensamiento pacifista: 

Henry D. Thoreau, León Tolstói, Ghandi, Albert Einstein, Virginia Woolf, Hannah Arendt, Martin 

Luther King, E.P. Thompson, Icaria/Antrazyt, Barcelona 2004, pp. 121–134, p. 124. 
49 L. S. Apsey, How transforming power was used in modern times-Against race prejudice in America, 

in R. L. Holmes, B. L. Gan, Nonviolence in theory and practice, Waveland Press, Illinois 2005, pp. 95-

101. 
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di un già esistente movimento contro la discriminazione razziale. Si trattava di un 

movimento molto eterogeneo che si era consolidato da tempo nella società, nella 

politica e nella giustizia nordamericane. La risposta da parte della popolazione 

afroamericana fu una campagna di boicottaggio degli autobus, il cosiddetto 

Montgomery Bus Boycott50, a cui prese parte lo stesso King: circa quarantamila 

cittadini appoggiarono e sostennero il boicottaggio, arrivando talvolta a camminare 

fino a 30 km per raggiungere i luoghi di lavoro e organizzando un sistema di viaggi 

condivisi51. L’atmosfera nel corso della campagna durata 382 giorni fu estremamente 

tesa perché i neri statunitensi furono costante oggetto di aggressioni fisiche e i 

segregazionisti bianchi usarono delle vere e proprie intimidazioni di carattere 

terroristico: il 30 gennaio 1956, infatti, la casa di Martin Luther King, di Ralph 

Abernathy e quattro chiese furono attaccate con bombe incendiarie in seguito alle quali 

una folla di afroamericani si radunò di fronte all’abitazione di King, armata e pronta a 

una ritorsione violenta contro i cittadini bianchi di Montgomery52. Il pastore King, 

allora, organizzò un’assemblea e li invitò a desistere53. Il boicottaggio terminò in 

seguito alla sentenza della Corte Suprema degli Stati Uniti che dichiarava illegale la 

segregazione negli autobus, nei ristoranti, nelle scuole e in altri luoghi pubblici54: fu 

un successo dell’azione diretta nonviolenta di quel movimento integrazionista guidato 

da King. Dopo il boicottaggio, nel 1957, il pastore originario di Atlanta partecipò alla 

fondazione della Southern Christian Leadership Conference (SCLC) di cui divenne 

presidente fino al suo assassinio nel 1968: questa organizzazione di stampo pacifista 

rappresentò uno strumento importante per coordinare la partecipazione delle chiese 

 
50 B. L. Gan, The Gandhi -King tradition and Satyagraha, op. cit., p. 97. 
51 Ibidem. 
52 Ibidem, p. 98. 
53 «My wife and my baby are all right. I want you to go home and put down your weapons. We cannot 

solve this problem through retaliatory violence. We must meet violence with nonviolence. Remember 

the words of Jesus: “He who lives by the sword will perish by the sword”. We must love our white 

brothers no matter what they do to us. We must make them know that we love them. Jesus still cries out 

across the centuries, “Love your enemies”. That is what we must live by. We must meet hate with love. 

Remember, if I am stopped, this Movement will not stop, because God is with this Movement. Go home 

with this glowing faith and this radiant assurance» C. S. King, My Life with Martin Luther King, Jr., 

Henry Holt, New York (NY) 1993, cit., pp. 119-120. 
54 Browder v. Gayle, 142 F. Supp. 707, No. 1147; United States District Court M. D. Alabama, N. D., 

1956 consultabile al link  

https://scholar.google.com/scholar_case?case=6352107186205745283&q=Browder+v.+Gayle,+142+

F.+Supp.+707+(1956),&hl=en&as_sdt=6,26&as_vis=1 (consultato il 22/05/2024) confermata dalla 

sentenza della Corte Suprema n. 352 U.S. 903 (1956). 

https://scholar.google.com/scholar_case?case=6352107186205745283&q=Browder+v.+Gayle,+142+F.+Supp.+707+(1956),&hl=en&as_sdt=6,26&as_vis=1%20(consultato%20il%2022/05/2024)%20confermata
https://scholar.google.com/scholar_case?case=6352107186205745283&q=Browder+v.+Gayle,+142+F.+Supp.+707+(1956),&hl=en&as_sdt=6,26&as_vis=1%20(consultato%20il%2022/05/2024)%20confermata
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afroamericane alle proteste nonviolente del Movimento per i diritti civili, le cui 

manifestazioni culminarono nella Marcia su Washington dell’agosto 1963 in occasione 

della quale King pronunciò il celeberrimo discorso I have a dream55.   

 L’importanza di King sul piano dell’attivismo politico nonviolento è seguita 

anche da un contributo intellettuale sviluppato in un pensiero e un atteggiamento 

pacifista che ruota intorno a diversi elementi. Innanzitutto, il modo in cui concepisce 

l’esecuzione della resistenza nonviolenta, la non-cooperazione e la resistenza passiva 

sono influenzate inevitabilmente da una profonda radice cristiana: partendo sempre dal 

principio fondamentale dell’amore per il prossimo, come in Gandhi, egli non cerca di 

vincere ma di convincere. Quest’ideale cristiano di amore è, quindi, compatibile 

soltanto con la scelta della resistenza nonviolenta come strumento di lotta politica così 

una morale che viene considerata come un sistema etico appropriato ai popoli oppressi. 

King elabora anche una critica del pacifismo convenzionale, caratterizzato da un 

atteggiamento passivo, che egli considera molto lontano da una scelta chiara e 

impegnata di nonviolenza attiva in senso gandhiano che non è soltanto un metodo per 

la rivoluzione sociale e politica ma anche un vero e proprio stile di vita56. La famosa 

Lettera dalla prigione di Birmingham57 del 1963 divenne, inoltre, un punto di 

riferimento per il Movimento dei diritti civile per la definizione dei quattro passi di 

una campagna nonviolenta: 1) la raccolta dei fatti, che implica l’impegno della parte 

lesa nel mettere insieme le ragioni per cui si reclama giustizia; 2) la negoziazione con 

coloro che sono in grado di alleviare le condizioni che hanno portato al reclamo; 3) 

l’autopurificazione, che implicava il far comprendere l’importanza di non reagire 

violentemente, includendo oltre che una profonda fede nei principi religiosi e morali 

anche sessioni di addestramento alle pratiche nonviolente; e, infine, 4) l’azione diretta, 

nel caso in cui il processo di negoziazione non sarebbe andato a buon fine58. Seguendo 

 
55 M. L. King, A call to conscience: the landmark speeches of Dr. Martin Luther King, Jr, IPM, 

Intellectual Properties Management, in association with GC, Grand Central Publishing, New York 

Boston 2002, pp. 75–88 consultabile anche online al link https://www.npr.org/2010/01/18/122701268/i-

have-a-dream-speech-in-its-entirety (consultato il 23/05/2024). 
56 Ibidem, p. 107. 
57 M. L. King, M. L., Letter from Birmingham Jail, in Id., Why We Can’t Wait, Beacon, Boston 1986, 

pp. 85–109, una trascrizione è consultabile al seguente link 

https://okra.stanford.edu/transcription/document_images/undecided/630416-019.pdf (consultato il 

21/04/2025). 
58 Il King Center ha ampliato i quattro passi suggerendone sei: 1) Raccolta delle informazioni. 2) 

Educazione (questo è un ampliamento del primo passo, esortando non solo all'educazione della parte  
lesa, ma anche all'educazione di un pubblico più ampio). 3) Impegno personale (coincidente con 

https://okra.stanford.edu/transcription/document_images/undecided/630416-019.pdf
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le orme di Gandhi, al quale riconobbe in diverse occasioni una singolare 

ammirazione59, la centralità di King per la storia del pacifismo del Novecento può 

essere proprio individuata nella capacità di dimostrare la validità dei principi della 

nonviolenza gandhiana in contesti e circostanze diverse60. 

1.3 Dall’Antimilitarismo all’Antinuclearismo 

Oltre che sulla principale linea Gandhi-King, l’influenza di Tolstoj seguì anche 

altre strade ed ebbe degli esiti alternativi. Come mostrato, ad esempio, da Andrew Fiala 

nel suo Pacifism in the twentieth century and beyond61 anche il filosofo americano 

William James si confrontò col pensiero dell’autore russo e in un discorso dal titolo A 

moral equivalent of war62 rifletté in generale sulle ragioni della guerra proponendo 

delle possibili soluzioni per la sua prevenzione nel mondo moderno: il suo interesse 

principale era quello di incanalare l’attività umana verso modalità più pacifiche e 

produttive. Egli era membro della Lega Anti-Imperialista, un’organizzazione che si 

opponeva alle guerre imperialiste americane alla quale appartenevano anche Jane 

Addams e John Dewey, e morì prima dello scoppio della Prima Guerra Mondiale. Jane 

Addams, che come James aveva sostenuto l’idea di un’alternativa alla guerra, era 

contraria alla partecipazione bellica alla Grande Guerra e sentì tradite le precedenti 

promesse di neutralità di Woodrow Wilson quando gli USA entrarono in guerra: 

Addams collegò l’ideale della pace alla democrazia, all’empowerment delle donne e 

delle masse oppresse e con il Women’s Peace Party lavorò per porre fine all’esperienza 

bellica e per la costruzione del Women’s International League for Peace and 

Freedom63. Un altro appartenente alla cerchia di James, John Dewey, respinse invece 

l’approccio di Tolstoj e considerò le proteste contro la guerra come una strategia 

inefficace sostenendo che gli sforzi dovessero essere indirizzati, piuttosto, a 

determinare le condizioni per cui la guerra deve essere fermata64. Egli pensava che la 

 
l’autopurificazione di King, ma con una connotazione meno spirituale). 4) Negoziazione. 5) Azione 

diretta. 6) Riconciliazione in The King Center, Six Steps of Nonviolent Social Change consultabile al 

seguente link https://thekingcenter.org/about-tkc/the-king-philosophy/ (consultato il 21/04/2025). 
59 C. Carson, Clayborne (a cura di), The Autobiography of Martin Luther King, Jr., New York (NY), 

Warner Books 1998. 
60 M. J. Falcón y Tella, La desobediencia civil, op. cit., pp. 458 e ss. 
61 A. G. Fiala, Pacifism in the Twentieth Century and Beyond, The Routledge handbook of pacifism and 

nonviolence, Routledge, New York (N.Y.) 2018, pp. 30–42. 
62 W. James, Moral Equivalent of War, Read Books Ltd. 2015. 
63 J. Addams, Peace and Bread in Time of War, Macmillan, London 1922. 
64 J. Dewey, The Future of Pacifism, in «The New Republic», 28 luglio 1917, pp. 358–360. 
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guerra potesse essere usata per porre fine alla guerra e si disse favorevole all’impegno 

americano nella Prima Guerra Mondiale ma per questo venne criticato da un suo 

studente, Randolph Bourne65. Quest’ultimo fu particolarmente deluso dall’appoggio 

degli intellettuali americani allo sforzo bellico e dallo scetticismo generalizzato nei 

confronti del pacifismo; con lo scoppio della guerra vide un’inibizione del pensiero 

critico66 che faceva fronte comune con il perfetto funzionamento militarista del sistema 

statale e sostenne per questo, polemicamente, che la guerra è la “salute dello Stato”67. 

  

 La critica di Bourne agli stati militaristi riprendeva, in realtà, le argomentazioni 

della critica marxista alla relazione tra Stato capitalista e guerra. Questo filone, 

rappresentato principalmente da Karl Liebknecht e Rosa Luxemburg, vedeva nel 

militarismo un complemento del capitalismo e promuoveva il disarmo universale e 

l’instaurazione di relazioni internazionali basate sugli interessi dei proletari. In 

Militarismus und Antimilitarismus68 Liebknecht denunciava la brutalità della 

disciplina militare tedesca, sosteneva che gli eserciti permanenti e l’escalation del 

militarismo rappresentavano una minaccia per la pace e una condizione per il 

mantenimento delle strutture di sfruttamento. Questo scritto gli costò un processo 

politico ed un anno e mezzo di carcere69. Poco più tardi in un articolo apparso in due 

parti sulle pagine del Leipziger Volkszeitung intitolato Friedensutopie70 Rosa 

Luxemburg spiegò il militarismo non soltanto come guerra ma anche come pace 

armata e lo considerò come figlio legittimo del capitalismo, ovvero come suo risultato 

logico, e in linea con la critica marxista sosteneva che la pace mondiale sarebbe stata 

possibile soltanto con la sua distruzione e la realizzazione di una società socialista71. 

Parallelamente ai marxisti anche gli anarchici sviluppavano una loro critica al potere 

 
65 A. G. Fiala, Pacifism in the Twentieth Century and Beyond, op. cit., p. 32. 
66 R. S. Bourne, Unfinished Fragment on the State, Untimely papers, B. W. Huebsch, New York (N.Y.) 

1919, pp. 140–230 e pp. 176–177. 
67 Ibidem, p. 145. 
68K. Liebknecht, Militarismus und Antimilitarismus unter besonderer Berücksichtigung der 

internationalen Jugendbewegung, SEVERUS Verlag, Hamburg 2019. 
69 E. Collotti, Karl Liebknecht agitatore e uomo politico, in «Belfagor», fasc. 26, 2 1971, pp. 151–191, 

pp. 182–184. 
70 L’articolo di Rosa Luxemburg Friedensutopie viene pubblicato nel 1911 in due puntate, il 6 e l’8 

maggio, sul «Leipziger Volkszeitung» e fa parte dell’opera omnia R. Luxemburg, Gesammelte Werke, 

Volume 2, a cura di Anneies Laschitza, Dietz, Berlino 2004, pp. 491-504 consultabile online al link 

https://www.marxists.org/deutsch/archiv/luxemburg/1911/05/utopien.htm (consultato il 22/04/2025). 
71 Ibidem, p. 491. 

https://www.marxists.org/deutsch/archiv/luxemburg/1911/05/utopien.htm
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dello Stato di fare la guerra e se per l’anarchismo, così come anche per il marxismo, 

spesso era contemplato l’uso della violenza per rovesciare l’ordine statale si sviluppò 

comunque una corrente di anarco-pacifismo che conduceva una critica al potere 

politico in tutte le sue forme e per questo rifiutava il ricorso alla violenza. Un esempio 

significativo è quello dell’americana Emma Goldmann che considerava gli anarchici 

come gli unici veri sostenitori della pace. Quest’autrice vedeva un controsenso 

nell’argomentazione che spiegava l’aumento vertiginoso delle spese militari per 

garantire la pace72 e criticava duramente quelli che definiva “pacifisti borghesi” perché 

impegnati a proclamare la pace tra le nazioni, ma allo stesso tempo ad alimentare la 

lotta di classe che è alla base di tutte le guerre73.   

 Altri due importanti intellettuali del Novecento che hanno contribuito al 

discorso pacifista furono Albert Einstein e Bertrand Russell: entrambi contrari alla 

Prima Guerra Mondiale, modificarono però la loro posizione in occasione della 

Seconda e, successivamente, furono tra i promotori principali del movimento per il 

disarmo nucleare. Il premio Nobel per la fisica del 1921, Albert Einstein, non fu 

soltanto un grande scienziato ma si sentì anche profondamente coinvolto nella causa 

della pace e fu uno strenuo sostenitore del rifiuto del servizio militare74: il suo 

pacifismo era legato alla critica del nazionalismo e del militarismo, contro i quali 

promuoveva il disarmo e la creazione di entità sovranazionali come la Società delle 

Nazioni75. Nota è la sua corrispondenza con Sigmund Freud che proprio quest’ultima 

gli commissionò negli anni ’30 sulla natura della guerra, nella quale i due si 

confrontarono sul tema della propensione bellica dell’umanità e auspicarono una 

disseminazione della repulsione intellettuale e costituzionale propria di ogni convinto 

pacifista nei confronti di essa76. Successivamente in piena Seconda Guerra Mondiale, 

sebbene non avesse abbandonato la sua convinzione pacifista, sostenne il Progetto 

Manhattan per la costruzione di un ordigno nucleare perché temeva che la Germania 

 
72 E. Goldman, What I believe, Red Emma speaks: an Emma Goldman reader, Humanity Books, 

Amherst, N.Y 1998, pp. 48–60, pp. 52–54. 
73 E. Goldman, Red Emma speaks: an Emma Goldman reader, Humanity Books, Amherst, N.Y 1998, 

p. 355. 
74 A. Einstein, Einstein on peace, Crown Publishers, New York 1981, p. 90. 
75 Ibidem, pp. 63–72. 
76 A. Einstein, S. Freud, Warum Krieg? ein Briefwechsel, Diogenes, Zürich 1996 una traduzione della 

quale è consultabile nel sito dell'Istituto Italiano degli Studi Filosofici al seguente link 

https://www.iisf.it/discorsi/einstein/carteggio.htm (consultato il 22/04/2025). 
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nazista arrivasse a costruirlo per prima e vedeva in questo un pericolo peggiore77. 

Tuttavia, ispirandosi a Gandhi, rimase sempre impegnato sul fronte dell’abolizione 

della guerra attraverso il disarmo e la de-escalation sostenendo che il raggiungimento 

della pace mondiale non potesse passare attraverso la preparazione della guerra78. 

Anche il matematico e filosofo Bertrand Russell, premio Nobel per la letteratura nel 

1950, fu in prima linea nell’attivismo antimilitarista e antinuclearista. Durante la Prima 

Guerra Mondiale i suoi scritti polemici gli costarono prima l’allontanamento 

dall’Università di Cambridge e poi sei mesi di carcere79, ma non ebbe comunque il 

timore di affermare apertamente la sua contrarietà a chi mascherava l’intervento 

bellico come una guerra in difesa della democrazia80. Nonostante la sua ammirazione 

per la dottrina della non-resistenza di Tolstoj, Russell non era a priori contrario alla 

guerra: in The Future of Pacifism, scritto verso la fine della Seconda Guerra Mondiale, 

l’autore infatti non condannava la soluzione bellica per opporsi alla tirannia e 

all’aggressione del Nazi-fascismo anche se auspicava che il funzionamento ordinario 

delle relazioni internazionali passasse attraverso delle istituzioni sovranazionali81. In 

quell’articolo, inoltre, per definire la propria posizione egli distinse un pacifismo 

assoluto, sempre contrario alla guerra, da un pacifismo relativo, convinto che solo 

pochissime guerre valgono la pena di essere combattute; allo stesso modo distinse un 

pacifismo individuale, che si rifiuta di combattere indipendentemente dal governo del 

proprio paese, da un pacifismo politico, che invece si preoccupa di tenere il proprio 

governo fuori dalla guerra82. Fatte queste distinzioni Russell ritenne che la forma di 

pacifismo più utile e in grado di divenire più influente nella propria epoca fosse quello 

che chiama «relative political pacifism»83: ciò significa che, secondo l’autore, le guerre 

non erano il miglior mezzo per difendere la pace e la giustizia - anche se si ammettono 

delle eccezioni come nel caso della Seconda Guerra Mondiale - e che la soluzione al 

problema della guerra richiede un intervento di carattere politico.   

 Per il discorso pacifista, dunque, la Seconda Guerra Mondiale rappresentò un 

 
77 A. Einstein, Ideas and Opinions, Crown Publishers, New York (N.Y.) 1954, pp. 165–166. 
78 A. Einstein, Einstein on peace, pp. 165–166, cit. 
79 A. G. Fiala, Pacifism in the Twentieth Century and Beyond, op. cit., p. 34. 
80 B. Russell, The Ethics of War, in «International Journal of Ethics», fasc. 25, 2 1915, pp. 127–142, p. 

138. 
81 B. Russell, The Future of Pacifism, in «The American Scholar», fasc. 13, 1 1943, pp. 7–13, pp. 8–9. 
82 Ibidem, p. 8. 
83 Ibidem. 



36 
 

problema etico e politico non indifferente: se i membri delle chiese storiche, come i 

Quaccheri, rimasero sempre contrari alla guerra; i pacifisti come Russell e Einstein 

alla fine arrivarono a sostenere che poteva esserci una giustificazione alla guerra nel 

caso della minaccia del nazi-fascismo quando la civiltà stessa è in gioco84. Sebbene lo 

stesso Gandhi, ormai punto di riferimento del pacifismo internazionale, riconosceva la 

giustificabilità di una guerra contro Hitler che potesse prevenire la persecuzione degli 

ebrei85 egli, comunque, non si stancò di sostenere la validità del Satyagraha anche in 

risposta al nazi-fascismo86 e scambiò delle lettere col pensatore ebraico Martin Buber 

sulla questione87. Quest’ultimo che non si definiva un pacifista radicale, ma si era 

distinto come convinto sostenitore della pace e del dialogo anche in contesti molto 

complicati come quello del conflitto arabo-israeliano, riuscì a dare un punto di vista in 

grado di ribadire la complessità del discorso pacifista affermando che la vera pace non 

viene dalla cessazione della guerra o della minaccia della guerra, ma da una pace 

organica basata sulla cooperazione88. 

1.3.1 Il Manifesto Russell-Einstein 

 Dopo la fine della Seconda guerra mondiale e la conta della devastazione il 

pacifismo recuperò credito e continuò a svilupparsi, principalmente in relazione al 

tema della presenza delle armi nucleari. Già nei giorni successivi al lancio delle bombe 

atomiche su Hiroshima e Nagasaki proprio Russell sulle pagine del Glasgow Forward 

indicò il raggiungimento di un bivio da parte di tutta l’umanità: una delle due vie di 

questo bivio era rappresentata dall’estinzione della specie umana, la via alternativa 

poteva essere soltanto «a great deal of new political thinking»89. Di lì a poco, con 

l’inizio della Guerra Fredda, la profonda trasformazione rappresentata dalla maggiore 

accessibilità e dall’eventuale utilizzo delle armi nucleari scavalcò prestissimo l’ambito 

strettamente militare influenzando lo scacchiere della geopolitica e delle relazioni 

internazionali, ma subendo anche la condanna da parte di molti intellettuali dell’epoca. 

In questo senso un documento emblematico è rappresentato dal cosiddetto The Russell-

 
84 A. G. Fiala, Pacifism in the Twentieth Century and Beyond, op. cit., p. 35. 
85 M. K. Gandhi, Non-Violence in Peace and War, Vol. 1, op. cit., pp. 170–174. 
86 Ibidem, pp. 288–290. 
87 M. Buber, Pointing the Way, Harper Brothers, New York 1957. 
88 M. Buber, A land of two peoples: Martin Buber on Jews and Arabs, University of Chicago Press, 

Chicago 2005, p. 276. 
89 B. Russell, The Bomb and Civilization, in «Glasgow Forward», 18 agosto 1945, pp. 1-3. 
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Einstein Manifesto, firmato dai più importanti scienziati dell’epoca come Max Born, 

Percy W. Bridgman, Leopold Infeld, Frederic Joliot-Curie, Herman J. Muller, Linus 

Pauling, Cecil F. Powell, Joseph Rotblat, Hideki Yukawa sotto la leadership, per 

l’appunto, di una delle figure di spicco della filosofia contemporanea e del più 

importante fisico di tutti i tempi90. I firmatari di questo manifesto presentato alla 

stampa il 9 luglio del 1955 si esprimevano non soltanto come accademici ma 

principalmente come appartenenti alla specie umana, trascendendo l’appartenenza 

nazionale e l’ormai tangibile contrapposizione tra i blocchi, per valutare i pericoli 

derivanti dallo sviluppo di armi di distruzione di massa: la loro intenzione era quella 

di sensibilizzare non soltanto gli uomini di governo ma anche l’opinione pubblica in 

generale sui pericoli diretti e indiretti - ancora ampiamente sottovalutati - dell’energia 

nucleare sotto forma di ordigno bellico che, in combinazione, portavano con sé il serio 

rischio dell’estinzione dell’umanità intera91. Essi si preoccupavano di precisare che la 

vera questione in oggetto fosse il tema dell’abolizione della guerra, perché ritenevano 

la speranza della proibizione delle “armi moderne” illusoria e l’utilizzo delle armi 

atomiche in un’ipotetica terza guerra mondiale certo92, tuttavia si rendevano 

pienamente conto che l’argomento del disarmo non rappresentava una soluzione 

definitiva e non poteva esaurire i temi del Pacifismo: 

«Although an agreement to renounce nuclear weapons as part of a general reduction of 

armaments would not afford an ultimate solution, it would serve certain important purposes. First: any 

agreement between East and West is to the good in so far as it tends to diminish tension. Second: the 

abolition of thermo-nuclear weapons, if each side believed that the other had carried it out sincerely, 

would lessen the fear of a sudden attack in the style of Pearl Harbour, which at present keeps both sides 

 
90 A. Einstein, B. Russel, The Russell-Einstein Manifesto, in «Impact of science on society», fasc. XXVI, 

1/2 1976, pp. 15–16 consultabile in versione digitale anche al seguente link 

https://pugwash.org/1955/07/09/statement-manifesto/ (consultato il 22/04/2025). 
91 «No doubt in an H-bomb war great cities would be obliterated. But this is one of the minor disasters 

that would have to be faced. If everybody in London, New York and Moscow were exterminated the 

world might, in the course of a few centuries, recover from the blow. But we now know, especially since 

the Bikini test, that nuclear bombs can gradually spread destruction over a very much wider area than 

had been supposed. It is stated on very good authority that a bomb can now be manufactured which will 

be 2,500 times as powerful as that which destroyed Hiroshima. Such a bomb, if exploded near the 

ground or under water, sends radio-active particles into the upper air. […] No one knows how widely 

such lethal radio-active particles might be diffused, but the best authorities are unanimous in saying that 

a war with H-bombs might quite possibly put an end to the human race. It is feared that if many H-

bombs are used there will be universal death – sudden only for a minority, but for the majority a slow 

torture of disease and disintegration» in Ibidem. 
92 Ibidem. 
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in a state of nervous apprehension. We should therefore welcome such an agreement, though only as a 

first step»93. 

1.4 La Coscienza Atomica e il Pacifismo giuridico: la riflessione di 

Norberto Bobbio 

Nel Manifesto Russell-Einstein la soluzione al problema della guerra veniva 

collegata in maniera imprescindibile alla limitazione della sovranità nazionale dei 

singoli Stati94 che faceva inequivocabilmente riferimento al modello delle Nazioni 

Unite, ricostituitesi circa dieci anni prima recuperando l’eredità della Società delle 

Nazioni. Nella storia del mondo contemporaneo post-bellico l’ONU ha rappresentato, 

e rappresenta ancora, la principale istituzione preposta alla regolazione dei rapporti 

internazionali. Le sue radici filosofico-giuridiche affondano nell’idea kantiana di Pace 

perpetua95, che avvia la tradizione del cosiddetto pacifismo giuridico: esso consiste 

nella sostanza in un ragionamento che estende il modello contrattualistico da un livello 

intra-statale ad uno extra-statale attraverso una cessione di una parte della sovranità ad 

un Superstato mondiale detentore del monopolio della forza al di sopra di tutti gli stati 

aderenti96. Si tratta di un’idea che ha delle esigenze di universalità ancora irrealizzabile 

senza le quali risulta depotenziata e che si trova, infatti, di fronte alla difficoltà di 

garantire il rispetto delle proprie risoluzioni e di delimitare un campo di azione 

rilevante per fissare le condizioni tra le parti in causa97. Il pacifismo giuridico è stato 

oggetto di una importante trattazione filosofica svolta in due tempi da parte di Norberto 

Bobbio, ne Il problema della guerra e le vie della pace98 prima e ne Il terzo assente. 

Saggi e discorsi sulla pace e sulla guerra99 poi. Si tratta di una riflessione innescata 

dalla lettura di Günther Anders100, che gli aprì gli occhi in merito all’avvento di una 

svolta storica: la disponibilità mondiale delle armi nucleari. Come già indicato dagli 

 
93 Ibidem. 
94 A. Einstein, B. Russel, The Russell-Einstein Manifesto, op. cit. 
95 I. Kant, Per pace perpetua. Un progetto filosofico, (trad. it. a cura di Nicolao Merker), Editori Riuniti, 

Roma 1985. 
96 N. Bobbio, Il problema della guerra e le vie della pace, Il Mulino, Bologna 2009 [1979], pp. 83-86; 

Id., Il terzo assente. Saggi e discorsi sulla pace e sulla guerra, Sonda, Milano 1989, pp. 132-135. 
97 D. Gyllensporre, Le mantien de la paix de l’ONU a 75 ans : un point de l’adaptation ?, in «Revue 

Défense Nationale», 5, 2023, pp. 76-83, p. 83. 
98 Norberto Bobbio, Il problema della guerra e le vie della pace, op. cit.          
99 Noberto Bobbio, Il terzo assente. Saggi e discorsi sulla pace e sulla guerra, op. cit. 
100 G. Anders, Der Mann auf der Brücke. Tagebuch aus Hiroshima und Nagasaki, op. cit., tradotto in 

italiano con il titolo G. Anders, Essere o non essere. Diario di Hiroshima e Nagasaki, Einaudi, Torino 

1961. 
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scienziati raccolti intorno a Russell ed Einstein, si tratta di un’innovazione tecnologica 

che ha provocato un salto di scala nell’evoluzione qualitativa della guerra e che rende 

impossibile qualsiasi paragone tra un’eventuale guerra atomica e le altre forme di 

conflitto bellico101. Di conseguenza, permanere all’interno di un paradigma di 

equilibrio tra le potenze nel contesto della Guerra Fredda significa, secondo Bobbio, 

affidarsi un vero e proprio “equilibrio del terrore”102; significa replicare un pacifismo 

passivo adagiato sull’argomento dell’impossibilità della guerra: da un punto di vista 

ottocentesco, essa era infatti considerata impossibile e vicina all’obsolescenza per via 

dello sviluppo inarrestabile della scienza e della cultura umana; da un punto di vista 

situato nel contesto della Guerra Fredda essa è impossibile perché l’impareggiabile 

distruttività la rende un deterrente trasformando di fatto la lunga pace del secondo 

Novecento in quella che in realtà è una tregua inviolabile103. Violarla avrebbe 

significato, infatti, la distruzione dell’intera umanità o, nello scenario migliore, la 

distruzione delle attuali forme di organizzazione della vita umana. Per cui, 

abbandonando la tradizionale riflessione sulla guerra104 e la fiducia ottimistica 

dell’impossibilità di una guerra atomica Bobbio ci accompagna per mano all’interno 

dell’atteggiamento che egli definisce «coscienza atomica»105: questa consapevolezza 

non considera impossibile l’ipotesi dello scoppio di un conflitto bellico nucleare, ma 

lo giudica irrimediabilmente ingiustificabile e come un evento che non deve 

assolutamente accadere106. Per fare questo, afferma Bobbio, bisogna impegnarsi 

attivamente alla costruzione delle “vie della pace”. La distinzione tra pace negativa, 

nel senso di una pace garantita dal fatto che la guerra di carattere nucleare non si 

verificherà per via degli equilibri internazionale, e pace positiva, nel senso che le 

condizioni per la pace vanno costruite per scelta, conduce Bobbio a compilare una 

illuminante tassonomia del pacifismo attivo, inquadrato da due principi fondamentali: 

la guerra è ingiustificabile e la pace è una scelta.    

 Grazie a questa tassonomia la riflessione sul pacifismo attraversa una svolta 

importante che permette di riconoscerle uno status autonomo: l’impegno nella 

 
101 N. Bobbio, Il problema della guerra e le vie della pace, op. cit., p. 39. 
102 Ibidem, p. 50. 
103 Ibidem, p. 55. 
104 Ibidem, pp. 99-113. 
105 Ibidem, p. 55. 
106 Ibidem, p. 56. 
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realizzazione per le condizioni in grado di garantire uno stato di pacificazione viene, 

infatti, anteposto alla elementare - seppur fondamentale - opposizione alla guerra107. 

In questo caso il filosofo piemontese cerca di classificare analiticamente gli 

atteggiamenti ideologici che connotano il pacifismo attivo e li colloca all’interno di 

uno schema costruito sulla distinzione tra mezzi, istituzioni e uomini come criteri di 

riferimento. Per questo motivo, un atteggiamento pacifista che rifletta a partire dai 

mezzi a disposizione per la costruzione delle condizioni della pace attiva viene 

chiamato strumentale e si concretizza in due tipi di scelte politiche: il disarmo come 

punto di partenza basilare e il ricorso a mezzi nonviolenti. Ne consegue che, 

rispettivamente, disarmo e nonviolenza afferiscono ad una dimensione pratica del 

pacifismo108. Assumendo, invece, il punto di vista delle istituzioni a disposizione per 

creare e mantenere le condizioni di pace si agisce a livello statale e interstatale e 

vengono assunti come obiettivi-guida il diritto e il benessere sociale: è qui che si 

colloca il pacifismo giuridico di ispirazione kantiana che propone una cessione di 

sovranità a una autorità super partes in merito alla decisione ultima di ricorrere alla 

forza nella regolazione dei conflitti interstatali; ma qui viene inserito anche un 

pacifismo che Bobbio definisce sociale e che, collegando il ricorso alla guerra a una 

tipologia statale specifica basata sull’oppressione di classe e sull’oppressione 

imperialistica, propone una via socialista alla trasformazione dell’assetto capitalistico 

in direzione di una convivenza non più basata sulla forza ma sull’interesse comune109. 

L’ultimo punto di vista, che si potrebbe definire antropologico, riflette sulla qualità 

umane necessarie alla creazione al mantenimento delle condizioni di pace. 

Quest’ultimo criterio individua gli uomini un pacifismo finalistico la cui riflessione 

evidenzia l’esigenza o un intervento di carattere spirituale, rivolto a rimediare ad una 

«deficienza morale»110 dell’uomo (ragionando, così, nei termini di una conversione 

etica) oppure uno di tipo materiale che possa intervenire sulla natura umana con un 

approccio scientifico (ragionando esplicitamente nei termini di una vera e propria 

 
107 Da notare che, ad esempio, la definizione più aggiornata di Pacifismo redatta da Fiala recita così: 

«Pacifism is a commitment to peace and opposition to war». Vedi A. Fiala, Pacifism, in The Stanford 

Encyclopedia of Philosophy (Summer 2023 Edition), Edward N. Zalta & Uri Nodelman (eds.), 2023 in 

https://plato.stanford.edu/entries/pacifism/ (consultato il 22/04/2025). 
108 N. Bobbio, Il problema della guerra e le vie della pace, op. cit., N. Bobbio, Il problema della guerra 

e le vie della pace, op. cit., pp. 79-82. 
109 Ibidem, pp. 83-86. 
110 Ibidem, p. 88. 

https://plato.stanford.edu/entries/pacifism/
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procedura terapeutica)111. La peculiarità di questa tassonomia analitica consiste nel 

fatto che i vari atteggiamenti pacifisti proposti e le rispettive politiche ad essi connessi 

si distinguono principalmente in termini di attuabilità ed efficacia, dove questi due 

criteri sono in un rapporto inversamente proporzionale. In questo modo:  

 

Figura 1: La tassonomia di Bobbio 

Strumentale 

(mezzi) 

Istituzionale 

(istituzioni) 

Finalistico 

(uomini) 

-Disarmo 

-Nonviolenza 

-Superstato  (Pacifismo giuridico) 

-Sociale 

-Spiritualismo 

-Materialismo 

 attuabilità                                                                                  efficacia → 

Fonte: Bobbio (1979, 1989) 

 

 Questo significa che a livello del pacifismo strumentale possiamo constatare un 

maggiore grado di attuabilità immediata delle politiche di disarmo e di nonviolenza, 

ma un minore grado di efficacia nel realizzare e garantire le condizioni per una pace 

positiva durevole. Al contrario, a livello del pacifismo finalistico una trasformazione 

dell’uomo dal punto di vista morale e materiale contiene un massimo grado di 

efficacia, ma chiaramente un cambiamento antropologico così radicale risulta 

inattuabile, quantomeno nell’immediato, poiché si tratta di un processo a lungo 

termine e graduale. La via di mezzo, quindi, si distingue per una sorta di equilibrio tra 

i due criteri112. Tutte le vie della pace tracciate in questa tassonomia non sono da 

vedere, secondo Bobbio, come delle tappe diacroniche ma sono tutte strade da 

percorrere simultaneamente e verso le quali occorre orientare l’impegno attivo per una 

pace piena e durevole. Si tratta, quindi, di una strategia complessiva. Tuttavia, c’è 

anche sottolineare che Bobbio riconosce un pieno supporto all’opzione del pacifismo 

giuridico e vede essenzialmente un’incompatibilità di fondo tra esso e il pacifismo 

sociale:  

 
111 Ibidem, pp. 86-90. 
112 Ibidem, p. 94. 
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«la via dello stato universale, cioè il processo di successiva statualizzazione dei rapporti sociali, e quella 

della società senza stato, cioè il processo di successiva destatualizzazione, sono perfettamente 

antitetiche. Non si possono perseguire contemporaneamente tutte e due. […] Mi pare che anche tra 

queste due vie valga il rapporto inverso tra i due requisiti dell’attuabilità e della efficacia»113 

 Quindi, per correggere il tiro, bisogna specificare che le vie classificate e indicate 

da Bobbio come politiche facenti parte di una complessiva e complessa strategia per 

la pace sono tutti ambiti da curare in maniera simultanea ad eccezione 

dell’incompatibilità sopracitata del rapporto tra l’opzione giuridica e l’opzione sociale 

del pacifismo istituzionale. 

1.5 Una tassonomia aggiornata del pensiero pacifista 

La proposta di una classificazione dei vari posizionamenti pacifisti venne trattata 

per la prima volta da Max Scheler che in una lezione pronunciata nel 1927, 

successivamente pubblicata in Die Idee des Friedens und der Pazifismus, individua 

sette tipologie di pacifismo sulla base del contenuto ideologico e su un ragionamento 

puramente filosofico114. Le tipologie proposte dal fenomenologo tedesco sono le 

seguenti: 1) Eroico, 2) Cristiano, 3) Economico-Liberale, 4) Giuridico, 5) Social-

Comunista, 6) Conservatore e 7) Cosmopolita115. Più tardi, a questa prima 

classificazione Raymond Aron aggiungerà un’ottava categoria, quella di «pacifismo 

imperialista»116 che vedeva rappresentato nel modello teorico-politico della pax 

romana117. Al 1972 risale, invece, la distinzione tra pacifismo assoluto e pacifismo 

relativo esplicitata da Peter Brock. Quest’ultimo autore realizza una tassonomia storica 

del pacifismo assoluto che si basa sulla condanna totale di qualsiasi forma di violenza, 

distinguendolo poi da un pacifismo relativo, che chiama «pacificism»118, inteso come 

un’ideologia che cerca di abolire o ridurre al minimo l’impatto della guerra119. A 

proposito di questo termine, Fiala fa notare come già il filosofo americano William 

James lo utilizzò in una prima versione del suo saggio del 1911120 per riferirsi alla 

 
113 Ibidem, pp. 93-94. 
114 M. Scheler, Die Idee des Friedens und der Pazifismus, Der Neue Geist, Berlin 1931. 
115 Ibidem. 
116 R. Aron, Paix et guerre entre les nations avec une présentation de l’auteur, op. cit., p. 907. 
117 Nella classificazione di Aron questa corrisponde con la sesta categoria, mentre il pacifismo 

conservatore viene denominato «pacifisme international de classe de la grande bourgeoisie capitaliste» 

Ibidem. 
118 P. Brock, Pacifism in Europe to 1914, Princeton University Press, Princeton 2015, p. 471. 
119 Ibidem. 
120 W. James, A moral equivalent to the war, op. cit. 
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dottrina di Tolstoj e che in una ristampa sostituì il termine con quello di “pacifismo”121: 

ciò restituisce l’idea che all’inizio del secolo non ci fosse ancora un completo accordo 

sui termini e i concetti da utilizzare in relazione ad un oggetto di studi ancora in 

cantiere122. Se presto il termine “pacifismo” prese il sopravvento per indicare il 

dibattito sulla pace123, sarà Brock a recuperare quello di “pacificismo” e ad utilizzarlo 

per indicare posizioni non massimaliste nell’ambito di questo dibattito. 

Successivamente, i diversi tentativi di classificazione dei pacifismi che si sono 

susseguiti continuarono a riportare questa distinzione fondamentale riconoscendo il 

pacifismo assoluto come una forma di pacifismo, ma non l’unica124: così avviene per 

Caedel125, Ruiz Miguel126, Tugenhat127 e Holmes-Gan128 per citare i principali esempi. 

 Il tentativo più recente di stabilire una tassonomia in grado di integrare queste 

proposte è rappresentato da uno studio di Aitor Díaz Anabitarte che a partire dalla sua 

ricerca dottorale129 propone una tassonomia aggiornata ed esaustiva dell’intero 

dibattito sulla guerra e sulla pace. Chiaramente, con l’introduzione di questo punto di 

vista non assoluto e alla luce del breve excursus storico che è stato fatto risulta evidente 

che il pensiero pacifista in senso ampio, nel senso di riflessione sul pacifismo, 

rappresenta una tradizione dottrinale che comprende sia posizioni estreme e assolute 

sia posizioni moderate e flessibili, che discutono anche i termini e le modalità delle 

circostanze in cui una guerra può essere ritenuta giusta: nello specifico, mentre il 

pacifismo assoluto non ritiene valida nessuna legittimazione del ricorso alla forza 

armata, il pacifismo relativo contempla in ultima istanza l’accettazione di un diritto 

alla legittima difesa mediante l’utilizzo della violenza diretta o, comunque, un 

controllo rigido sulla possibilità di ricorrere alla guerra130. Per questo motivo, Díaz 

 
121 A. G. Fiala, Pacifism in the Twentieth Century and Beyond, op. cit., p. 31. 
122 Ibidem, pp. 31–32. 
123 Ibidem, p. 32. 
124 D. Cady, Backing into pacifism in «Philosophy and Social Criticism», vol. 10, nº 3/4, 1984, pp. 173-

180, p. 175. 
125 M. Caedel, Thinking about peace and war, Oxford University Press, Oxford 1987. 
126 A. Ruiz Miguel, La justicia de la guerra y de la paz, Centro de Estudios Constitucionales, Madrid 

1988. 
127 E. Tugenhat, Formas de Pacifismo, in Cuaderno Gris, Instituto de Filosofía de Madrid, Madrid 1988, 

pp. 46-55. 
128 R. L. Holmes, B. L. Gan (a cura di), Nonviolence in theory and practice, op. cit. 
129 A. Díaz Anabitarte, La teoría política del pensamiento pacifista: debate teorético y posicionamiento 

axiológico, op. cit. 
130 Ibidem, p. 174-175. 
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Anabitarte recupera la proposta di Ruiz Miguel131 utilizzando proprio il concetto di 

iusta causa come criterio di demarcazione della seguente tassonomia: 

 

Figura 2: La tassonomia di Díaz Anabitarte 

 

Fonte: Díaz Anabitarte (2015, p. 178) 

 

Come possiamo vedere dalla Figura 2, attraverso il criterio di demarcazione 

scelto si delinea innanzitutto ed in maniera evidente la dicotomia pacifismo assoluto-

pacifismo relativo di cui abbiamo già parlato; tuttavia, entrambi i termini di questa 

dicotomia presentano delle ulteriori divisioni interne. Da un lato, il pacifismo assoluto 

presenta due principali tipologie: il pacifismo assoluto passivo e il pacifismo assoluto 

attivo. Dall’altro, il pacifismo relativo ha due opzioni principali, la cosiddetta peace 

research e quella che abbiamo prima definito la tradizione del pacifismo giuridico, e 

due opzioni che pur non essendo propriamente pacifiste sono senza dubbio proposte 

 
131 A. Ruiz Miguel, La justicia de la guerra y de la paz, op. cit., p. 84. 
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teoriche a favore di una regolazione delle risorse belliche132 come il cosmopolitismo e 

la dottrina della guerra giusta. Percorrendo la via del pacifismo assoluto incontriamo 

il pacifismo passivo, che potremmo identificare con la dottrina evangelica del “porgi 

l’altra guancia”133 e che include postulati etico-morali e religiosi coincidenti con 

posizioni di resistenza passiva o di nonviolenza religiosa: vi possono rientrare, ad 

esempio, le categorie di pacifismo eroico e di pacifismo cristiano individuate da 

Scheler, ma anche le varietà indagate da Bobbio nella sua trattazione del pacifismo 

passivo134, così come l’umanismo pacifista di Erasmo da Rotterdam135. Dall’altra parte 

troviamo, invece, quelle proposte che pur rispettando rigorosamente il principio di non 

ricorrere alla violenza decidono comunque di non raccomandare l’immobilismo o la 

resistenza passiva e, contrariamente al pacifismo passivo, intendono la nonviolenza 

come una forma di lotta per esprimere una volontà politica radicale: gli esponenti 

principali di questa tradizione sono il Mahatma Gandhi e Gene Sharp136. Per quanto 

riguarda, invece, il complesso quadro delle posizioni teoriche che costituiscono la via 

del pacifismo relativo troviamo il più recente filone di ricerca della cosiddetta peace 

research, che si propone come alternativa agli studi strategici tradizionalmente più 

vicini alla realpolitik e il cui esponente principale è Johan Galtung137, e il riferimento 

al pacifismo giuridico, già trattato in occasione della discussione del lavoro di Bobbio 

ma in cui possiamo inserire anche altri due filosofi del diritto come Kelsen e Ferrajoli. 

Queste due posizioni dialogano con le altre due tipologie di dottrine che, come già 

detto, non sono propriamente pacifiste. In particolare, il cosmopolitismo condivide con 

il pacifismo i valori dell’unità universale e del globalismo giuridico ma accoglie più 

scenari di iusta causa poiché non contempla soltanto il criterio della legittima difesa 

 
132 A. Díaz Anabitarte, La teoría política del pensamiento pacifista: debate teorético y posicionamiento 

axiológico (Ph.D. Thesis, Universitat de Barcelona), op. cit., p. 180. 
133 E. Díez del Corral, Historia del pensamiento pacifista y no-violento contemporáneo, Hogar del 

Libro, Barcelona 1987, pp. 21-25. 
134 N. Bobbio, Il problema della guerra e le vie della pace, op. cit., pp. 113-115. 
135 A. Díaz Anabitarte, La teoría política del pensamiento pacifista: debate teorético y 

posicionamiento axiológico, op. cit., pp. 206–222. 
136 A questo politologo americano, fondatore dell’Albert Einstein Institut, attraverso la sua riflessione 

sul concetto del potere ha aggiornato gli studi sulla resistenza nonviolenta verrà riservata una trattazione 

specifica alla fine del capitolo. 
137 Anche a questo autore, importante soprattutto per la riflessione sul concetto di violenza strutturale e 

per l’elaborazione di un modello di difesa non provocativo come il transarmo, verrà dedicato uno 

spazio alla fine del capitolo per completare questa rassegna. 
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ma anche quello dell’intervento umanitario e dell’attacco preventivo138. La dottrina 

della guerra giusta, invece, condivide con il pacifismo la premessa che l’uso della 

violenza sia a priori peccaminoso e che, quindi, la guerra sia qualcosa da evitare ma 

propone l’esistenza di cinque eccezioni, ovvero cinque iustae causae, che ampliano 

ulteriormente lo spettro degli scenari tollerati fino ad arrivare alla seguente 

sistematizzazione: 1) legittima difesa, 2) legittima difesa indiretta, 3) guerra punitiva, 

4) guerra preventiva e 5) guerra per ragioni umanitarie139. La tassonomia qui descritta 

considera, dunque, la Dottrina della guerra giusta come la più lontana dalle posizioni 

puramente pacifiste e la più vicina a posizioni realiste perché può contemplare 

situazioni in cui la guerra viene considerata come continuazione della politica140; così 

come colloca la peace research in una posizione maggiormente vicina al pacifismo 

assoluto rispetto al pacifismo giuridico perché sostiene un modello di difesa non 

provocativa laddove quest’ultimo contempla, invece, una legittima difesa che può 

richiedere armamenti di carattere offensivo141. In virtù di questa ricostruzione, allora, 

il discorso pacifista non può essere inteso soltanto in una prospettiva utopica e assoluta, 

ma chiama in causa anche il realismo politico all’interno di un dibattito più ampio 

definito, a partire dallo studio di Martin Caedel, war-and-peace debate142. Si tratta di 

un dibattito che incorpora non solo una diagnosi del sistema internazionale, ma anche 

questioni relative alla natura e all’ontologia umana o alla distinzione tra l’etica della 

convinzione e l’etica della responsabilità143 i cui estremi sono rappresentati dalle 

posizioni del pacifismo assoluto, da una parte, e da una versione radicale di realismo 

politico che Cady identifica con il militarismo144 secondo il seguente asse etico-

politico: 

 
138 A. Díaz Anabitarte, La teoría política del pensamiento pacifista: debate teorético y 

posicionamiento axiológico, op. cit., pp. 135–139. 
139 J. Baqués, La teoría de la guerra justa. Una propuesta de sistematización del “ius ad bellum”, 

Thomson Aranzadi, Pamplona 2007. 
140 A. Díaz Anabitarte, Hacia una sistematización del pacifismo político, in «Revista Española de 

Ciencia Política», 2013, pp. 175–189, p. 178, nota 5. 
141 A. Díaz Anabitarte, La teoría política del pensamiento pacifista: debate teorético y posicionamiento 

axiológico (Ph.D. Thesis, Universitat de Barcelona), pp. 179–180, nota 204 cit. 
142 M. Caedel, Thinking about peace and war, op. cit., p. 4. 
143 A. Díaz Anabitarte, La teoría política del pensamiento pacifista: debate teorético y posicionamiento 

axiológico, op. cit., p. 181. 
144 D. Cady, From warrism to pacifism, Tempel University Press, Philadelphia 2010. 
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Figura 3: Il war-and-peace debate 

 

                         Fonte: Díaz Anabitarte (2015, p. 181) 

 

All’interno di questo spettro di posizionamenti il pacifismo assoluto, seppur da 

un punto di vista diametralmente opposto, mantiene un dialogo con il realismo: se il 

pacifismo si preoccupa di mantenere un controllo morale sulla questione bellica, il 

realismo politico sostiene contrariamente di non dover sottoporre la guerra a criteri 

morali ma utilitaristici attraverso, ad esempio, il modello vestfaliano di equilibrio di 

potere145. Al contrario, nel caso del rapporto tra pacifismo assoluto e militarismo, la 

dimensione del dibattito si circoscrive pienamente nella sfera morale: se il pacifismo 

più radicale condanna la guerra in senso assoluto, il militarismo confida invece nella 

virtù della guerra e nella sua adeguatezza a correggere le imperfezioni nelle interazioni 

umane146. Da parte sua, il pacifismo relativo, senza rinunciare a una visione umanista, 

incorpora alcuni elementi di realismo che si traducono in una diversa relazione sia con 

il realismo vero e proprio sia con il militarismo in relazione al piano delle finalità: nel 

caso del rapporto con la Realpolitik è in gioco il subordinamento della pace al concetto 

di equilibrio di potere che ammette, quindi, la guerra come un male apparente o 

necessario; laddove, invece, il pacificismo ha per orizzonte finale il raggiungimento di 

relazioni internazionali giuste e democratiche e restringe rigorosamente l’opzione 

bellica a casi di legittima difesa strictu sensu147. Esplorando, infine, la relazione con il 

militarismo si crea una situazione simile a quella osservata nel rapporto tra pacifismo 

 
145 A. Díaz Anabitarte, La teoría política del pensamiento pacifista: debate teorético y posicionamiento 

axiológico, op. cit., p. 183. 
146 Ibidem. 
147 Ibidem, p. 184. 
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assoluto e realismo: il militarismo, versione radicale del bellicismo, è convinto della 

bontà regolatrice della guerra e non vi apporta nessuna restrizione; laddove, da parte 

sua, il pacifismo relativo discute obiettivi di stabilità internazionale e di eliminazione 

concreta della guerra in quanto risorsa politica nella gestione dei conflitti148.  

 Per completare la panoramica sui pacifismi fin qui condotta bisogna 

soffermarsi un momento su due autori che, alla luce di quanto detto, risultano 

fondamentali per il discorso pacifista contemporaneo: Johan Galtung e Gene Sharp. 

1.6 Galtung e la peace research 

Il settore della peace research, tavolta definito anche come peace studies, è un 

filone di ricerca interdisciplinare sui conflitti che nasce nel secondo dopoguerra, con 

il ricordo dell’Olocausto ancora vivo e la preoccupazione per l’avvento dell’era 

nucleare in coincidenza con l’inizio della Guerra Fredda. Una preoccupazione che si 

diffondeva non soltanto in ambito accademico ma anche nel contesto delle 

mobilitazioni civili, mentre allo stesso tempo le scienze sociali venivano egemonizzate 

dal paradigma comportamentista149. Di fronte a questa congiuntura storica la 

prospettiva della peace research emerse come una proposta alternativa al classico 

approccio realista alle relazioni internazionali e agli studi strategici tipico della ricerca 

accademica del tempo150. Se, come riferisce Venturi, le premesse per gli studi sulla 

pace sono da individuare già nel periodo interbellico151, la fondazione del primo centro 

di ricerca in questo settore coincide con la creazione dell’Institut Français de 

Polémologie fondato a Parigi dal sociologo Gaston Bouthoul e dalla giornalista 

femminista Louise Weiss nel 1945 sul finire del secondo conflitto mondiale152. 

Successivamente, tra i più rilevanti, troviamo il Center for Research on Conflict 

Resolution fondato nel 1959 presso la University of Michigan come punto di 

riferimento per l’omonima rivista, il Journal of Conflict Resolution, e per il primo 

gruppo di ricerca interdisciplinare sui conflitti di cui fanno parte studiosi come 

 
148 Ibidem, p. 185. 
149 B. Venturi, Il demone della pace: storia, metodologie e prospettive istituzionali della peace research 

e del pensiero di Johan Galtung, I libri di Emil, Bologna 2013, pp. 15–26. 
150 A. Díaz Anabitarte, La teoría política del pensamiento pacifista: debate teorético y posicionamiento 

axiológico, op. cit., p. 420. 
151 B. Venturi, Il demone della pace: storia, metodologie e prospettive istituzionali della peace research 

e del pensiero di Johan Galtung, op. cit., pp. 20-23. 
152 Ibidem, p. 37. 
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Boulding, Kelman e Rapoport153. Il 1959 è l’anno che rappresenta una svolta decisiva 

per la peace research in generale perché si registra una proliferazione di tanti altri 

istituti di ricerca legati a tradizioni accademiche differenti154. Tra questi troviamo 

anche il Peace Research Institute Oslo fondato da Johan Galtung inizialmente come 

appendice del Norwegian Institute for Social Research e indipendente dal 1966: a 

partire dal 1964 quest’istituto editerà anche la nota rivista Journal of Peace Research 

che servirà da piattaforma di lancio per la prima generazione di studiosi di questo 

settore di ricerca155. Il merito di Galtung è stato quello di catalizzare una vera e propria 

svolta epistemologica nell’ambito della ricerca sui conflitti senza sfuggire, allo stesso 

tempo, al consenso sulla tradizionale idea che il conflitto sia qualcosa di connaturato, 

o quasi, all’esistenza umana: il suo approccio, che si può definire «creative conflict 

trasformation»156, si preoccupa di considerare il conflitto non soltanto come un fattore 

sociale distruttivo ma anche come una forza motrice sia per gli attori individuali sia 

per quelli collettivi e sostiene che possa essere gestito in maniera nonviolenta aprendo 

la strada al perseguimento della pace attraverso mezzi pacifici157. Nell’ambito di 

questa concezione positiva e costruttiva del conflitto, Galtung ridefinisce il concetto 

di violenza partendo dal presupposto che la violenza sia un effetto della relazione 

causale fra tre fattori: individui, strutture e contesti culturali. Questa ridefinizione 

finirà per avere, ovviamente, delle conseguenze anche sul modo di intendere il 

concetto di pace: nell’articolo pubblicato nel 1969 intitolato Violence, Peace, and 

Peace Research158 il norvegese introduce la fondamentale distinzione tra violenza 

personale, o diretta, e violenza strutturale, o indiretta159. Mentre nel primo caso, 

secondo l’autore, gli effetti della violenza possono essere tracciati fino a risalire 

concretamente alla persona o all’attore sociale che ne è responsabile, nel secondo la 

violenza è incorporata nella struttura sociale e si presenta come una distribuzione del 

potere che comporta opportunità di vita diseguali160. Più tardi, questa distinzione verrà 

 
153 Ibidem, pp. 40-41. 
154 Ibidem, p. 42. 
155 Ibidem. 
156 J. Galtung, Peace by peaceful means: peace and conflict, development and civilization, International 

Peace Research Institute-Sage Publications, Oslo-London 1996, p. 70. 
157 Cfr. Ibidem. pp. 70 e ss. 
158 J. Galtung, Violence, Peace, and Peace Research, in «Journal of Peace Research», fasc. 6, 3, 1969, 

pp. 167–191. 
159 Ibidem, p. 170. 
160 Ibidem, pp. 170–171. 
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ulteriormente elaborata con l’individuazione della dimensione della violenza culturale 

intesa come «the symbolic sphere of our existence […] that can be used to justify or 

legitimize direct or structural violence»161: questa concezione include non soltanto la 

religione e l’ideologia, ma anche variabili come il linguaggio, l’arte e persino le 

scienze162. Da questa ridefinizione consegue evidentemente che il concetto di pace sia 

qualcosa di più della mera assenza di violenza tout court e, quindi, richiede una 

concezione più ampia che si ritrova soffocata all’interno della ristretta prospettiva che 

la equipara ad un cessate il fuoco. Esso coinvolge l’idea di giustizia sociale e, seguendo 

la precedente definizione di Galtung, viene allo stesso modo bipartito in una versione 

negativa, che corrisponde alla definizione di pace come assenza di violenza personale, 

e in una versione positiva, che corrisponde alla definizione di pace come assenza di 

violenza strutturale163. La prima versione sarà più strettamente connessa con la teoria 

del conflitto, la seconda lo sarà invece con la teoria dello sviluppo: entrambi i settori 

rientreranno, dunque, nella pertinenza della peace research, in quanto ricerca sulle 

condizioni passate, presenti e future per realizzare la pace164. L’introduzione della 

dimensione della violenza culturale conduce, quindi, a una terza definizione di pace 

come assenza di aspetti culturali che legittimano la violenza diretta o strutturale e 

quindi capace di generare relazioni simbiotiche ed eque (pace strutturale) e atti di 

cooperazione (pace diretta)165. Successivamente, l’autore norvegese si preoccupa 

anche di sottolineare come per trattare con queste tre dimensioni serva un contesto più 

ampio che egli individua nella categoria di potere, di cui fornisce una concezione 

multidimensionale. Galtung, infatti, distingue quattro tipi di potere o di “discorso”: 

culturale, economico, militare e politico166. Queste dimensioni, che si influenzano 

reciprocamente, hanno un impatto sui piani della violenza e, di conseguenza, hanno 

delle ripercussioni sul piano della pace sollecitando una riflessione di sistema:  

«Single acts of direct violence come out of structures of political decisions and economic transactions; 

and the latter cause each other. But underneath it all lurks culture; legitimizing some structure and acts, 

delegitimizing others. […] But single-minded culturalism is also insufficient. My own position is an 

 
161 J. Galtung, Cultural Violence, in «Journal of Peace Research», fasc. 27, 3, 1990, pp. 291–305, p. 

291. 
162 Ibidem, p. 171. 
163 J. Galtung, Violence, Peace, and Peace Research, op. cit., pp. 183-184. 
164 Ibidem, p. 183. 
165 J. Galtung, Cultural Violence, op. cit., p. 302. 
166 J. Galtung, Peace by peaceful means: peace and conflict, development and civilization, op. cit., p. 2. 
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eclectic one, but with the causal flow more in the direction from culture via politics and economics to 

the military than vice versa»167. 

Gli obiettivi per la realizzazione di una pace positiva sono quindi da mettere in 

sintonia con argomenti e politiche di carattere nonviolento che collegano l’opera di 

Galtung all’eredità di Gandhi168: il pacifismo del norvegese, infatti, mettendo al centro 

il perseguimento della pace con mezzi pacifici opta per la via nonviolenta alla 

risoluzione dei conflitti ed estende la sua attenzione anche alle questioni 

dell’educazione alla pace e del disarmo. Quest’ultimo aspetto, però, non viene 

affrontato in maniera superficiale e, in un’ottica di studi strategici, viene declinato nei 

termini dell’idea di transarmo, ovvero su un’idea di difesa non offensiva come 

paradigma che supera le politiche di controllo degli armamenti. I sistemi di difesa non 

offensiva possono essere di carattere militare o paramilitare e sono costituiti da armi 

che hanno un raggio e un’area di distruzione limitati; per questo motivo possono essere 

utilizzati essenzialmente solo sul proprio territorio169. Galtung discute, però, anche 

l’idea di «non-military defense»170 con la quale non intende soltanto una difesa 

territoriale nel senso di resistenza in unità geograficamente ben definite, ma anche di 

una difesa sociale nel senso di una combinazione di iniziative di disobbedienza civile, 

di modalità di comunicazione e di azioni di cooperazione interna171. In questo modo 

l’autore riconosce che la questione della sicurezza, che comunque è contemplata come 

una questione cardine nei rapporti internazionali, non possa essere data per scontata e 

che, quindi, ci sia bisogno di una qualche forma di sistema difensivo. La sua proposta 

innovativa sta nel fatto che, dopo aver sottoposto a una revisione critica le sue tesi, 

ritiene comunque che sia necessario un cambio di paradigma e che il consenso in 

favore della deterrenza non abbia più argomentazioni completamente inattaccabili172. 

 
167 Ibidem. 
168 J. Galtung, Cultural Violence, op. cit, p. 302. 
169 J. Galtung, Transarmament: From Offensive to Defensive Defense, in «Journal of Peace Research», 

fasc. 21, 2 1984, pp. 127–139, p. 127. 
170 Ibidem, p. 131. 
171 L’autore suggerisce una lista di 12 iniziative organizzata in tre gruppi di strategie: I. Antagonist-

oriented defense strategies; II. Defence strategies aimed at protecting oneself; III. Defense strategies 

aimed at deterring the antagonist. Vedi J. Galtung, Transarmament: From Offensive to Defensive 

Defense, op. cit., pp. 131-132. 
172 J. Galtung, Transarmament: From Offensive to Defensive Defense, op. cit., p. 138. 
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1.7 Sharp e la politica dell’azione nonviolenta 

Gene Sharp è considerato uno dei principali esponenti contemporanei della 

teoria politica della nonviolenza e i suoi lavori sono stati fonte di ispirazione per i 

movimenti delle cosiddette “Rivoluzioni colorate” che tra la fine degli anni Novanta e 

gli inizi degli anni Duemila hanno rovesciato in maniera pacifica i governi di alcuni 

stati post-sovietici173. Incarcerato diverse volte durante gli anni Cinquanta a causa della 

sua opposizione alla guerra di Corea e del suo rifiuto di arruolarsi nell’esercito 

statunitense, entrò in contatto con l’opera di Gandhi durante la sua peregrinatio 

academica tra Stati Uniti ed Europa e, una volta ritornato in patria, fondò nel 1983 a 

Boston l’Albert Einstein Institution, un’organizzazione no-profit dedicata allo studio e 

alla promozione della nonviolenza come strumento di lotta ed elemento chiave per 

ogni democrazia174. Il punto di partenza di Sharp è il riconoscimento del fatto che tanto 

le società quanto le persone non possono rinunciare a difendersi, ma allo stesso tempo 

la guerra e la violenza non sono le uniche opzioni politiche e istituzionali 

percorribili175: egli ritiene possibile e necessario formulare delle soluzioni alternative, 

né utopiche né illusorie, che si distanzino il più possibile dallo scenario di un conflitto 

combattuto con i moderni mezzi di distruzione di massa176. In questo senso, Sharp 

ritiene che un’argomentazione nonviolenta che voglia presentarsi come un’alternativa 

realistica deve dare risposte che soddisfino due ambiti: quello internazionale e quello 

locale. Da un lato, sul piano delle relazioni internazionali, una proposta nonviolenta 

deve costruire una risposta diversa rispetto al classico ricorso alla guerra difensiva ed 

elaborare un sistema di difesa civile basato su metodi nonviolenti in cui la popolazione 

è addestrata a preservare la propria libertà, la sovranità e le proprie istituzioni da 

un’usurpazione interna o da una minaccia esterna. Questa alternativa prende il nome 

di «civilian based defense»177 e, secondo Sharp, rappresenta dunque un’alternativa 

nonviolenta al problema della guerra. Dall’altro, sul piano della politica interna, una 

proposta nonviolenta deve individuare un percorso concreto di trasformazione sociale 

 
173 A. Cozzo, La nonviolenza oltre i pregiudizi, Di Girolamo, Trapani 2022, p. 90. 
174 Cfr. AEI/ Empowering Humankind (aeinstein.org) (consultato il 23/04/2025).  
175 G. Sharp, Making the abolition of war a realistic goal, Albert Einstein Institution, Cambridge 1980, 

p. 5; G. Sharp, National security trough civilian-based defense, Association for Transarmament Studies, 

Nebraska 1985. 
176 G. Sharp, There are realistic alternatives, Albert Einstein Institution, Boston 2003. 
177 G. Sharp, Making the abolition of war a realistic goal, op. cit., p. 8. 

https://www.aeinstein.org/
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e politica in favore di libertà, uguaglianza e giustizia attraverso un repertorio di 

strumenti, pratiche e metodi che verrà costruito a partire dalla ricerca avviata come tesi 

di dottorato e poi pubblicata nel 1973 con il titolo di The Politics of the Nonviolent 

Action178.  

         Questo investimento sull’azione politica segna una differenza con il pacifismo 

passivo o con la nonviolenza di carattere religioso179: il pacifismo attivo nonviolento 

di Sharp punta ad essere uno strumento di trasformazione sociale senza per questo 

rinunciare alla sua validità etica e morale, viene allo stesso tempo proposto come una 

sfida politica finalizzata a consolidare delle relazioni sociali più giuste, basate sui 

pilastri democratici della libertà e dell’uguaglianza. Il nucleo centrale di questa 

riflessione è costituito da una concezione multidimensionale del potere che mette in 

discussione la classica visione secondo cui il potere si fonda sull’uso della forza: 

secondo Sharp, invece, un elemento ancora più determinante che dà potere a un 

governo è il consenso180. Per cui se una dittatura o un potere autoritario si sostengono 

o si riproducono grazie al fatto che detengono - seppur illegittimamente - il monopolio 

della forza, il terreno migliore su cui affrontarli non è quello della violenza ma, 

piuttosto, quello ad essi meno favorevole della legittimità e dell’obbedienza sociale181. 

Secondo Sharp il potere, infatti, ha essenzialmente una natura di carattere sociale e può 

essere inteso come la capacità di controllare direttamente o indirettamente il 

comportamento degli altri182; di conseguenza il potere politico, a sua volta, sarebbe 

quella parte di potere sociale esercitata per perseguire obiettivi politici sia da parte di 

istituzioni governative sia da parte di persone che supportano o che sono a favore di 

queste istituzioni183. Di conseguenza, il potere politico ha delle radici sociali ed è 

alimentato sia fonti relazionali sia da fonti materiali che vengono identificate con i 

seguenti punti: 

 
178 G. Sharp, The politics of nonviolent action, part 1: The power and struggle, 2006 [1973]; G. Sharp, 

The politics of nonviolent action, part 2: The methods of nonviolent action, Sargent, Boston 2005 

[1973]; G. Sharp, The politics of nonviolent action. 3: The dynamics of nonviolent action, Sargent, 

Boston 2012 [1973]. 
179 Vedi paragrafo 1.5. 
180 G. Sharp, The politics of nonviolent action, part 1: The power and struggle, op. cit., pp. 25–31. 
181 G. Sharp, From dictatorship to democracy: a conceptual framework for liberation, Albert Einstein 

Institution, East Boston 2008. 
182 G. Sharp, The politics of nonviolent action, part 1: The power and struggle, op. cit., p. 7. 
183 Ibidem. 
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1. L’autorità, definita come ciò che si ottiene dalla legittimità di comandare e 

dirigere, di essere ascoltato e obbedito volontariamente senza l’imposizione di 

sanzioni; 

2. Le risorse umane, intese come il sostegno reale della popolazione, la portata e 

le forme delle organizzazioni, le persone che gli obbediscono direttamente, che 

cooperano con lui o gli forniscono speciale assistenza; 

3. Le competenze e le conoscenze, relative al capitale umano di cui dispone ogni 

società e il rapporto di queste con i propri bisogni; 

4. I fattori intangibili, di carattere psicologico, ideologico e culturale come 

abitudini e atteggiamenti nei confronti dell’obbedienza e della sottomissione e 

la presenza o assenza di una fede comune; 

5. Le risorse materiali, che possono essere di carattere naturale, finanziario, 

relative alla comunicazione e ai trasporti; 

6. La capacità sanzionatoria, intesa come il tipo e l’estensione di sanzioni a 

propria disposizione (violente o non) con funzione sanzionatoria o 

deterrente184. 

Una volta individuate le fonti del potere, Sharp afferma che l’elemento chiave 

che in fondo conferisce realmente potere ai governanti è rappresentato proprio dal 

binomio dell’obbedienza e del consenso in relazione a questi fattori appena elencati. 

L’obbedienza e il consenso, a loro volta, non sono inevitabili ma dipendono 

dall’interazione tra governanti e governati. Questa non è unidirezionale (governante 

→ governato) e si svolge all’interno di un contesto in cui diversi fattori possono 

influenzare i processi e i risultati185. La sua conclusione sarà, alla fine, 

un’accentuazione della dipendenza dei governanti dal consenso dei governati: se il 

potere dei primi dipende dalla disponibilità delle sue diverse fonti, questa disponibilità 

è determinata dal grado di obbedienza e cooperazione fornito dai secondi; tuttavia, tale 

obbedienza e cooperazione non sono inevitabili e - nonostante i possibili incentivi, le 

possibili pressioni e persino le eventuali sanzioni - l’obbedienza rimane 

essenzialmente volontaria186. La strategia di un’azione politica nonviolenta si delinea, 

 
184 Ibidem, pp. 11–12. 
185 Ibidem, pp. 17–18. 
186 Ibidem, p. 28. 
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dunque, come una «political defiance»187 nei confronti delle fonti del potere autoritario 

o dittatoriale che si articola attraverso 198 metodi di lotta nonviolenta suddivisi, 

essenzialmente in tre gruppi188: 

1. Metodi nonviolenti di protesta e persuasione come manifestazioni, proteste o 

assemblee pubbliche; 

2. Metodi nonviolenti di non-cooperazione, sociale, economica e politica; 

3. Metodi di intervento nonviolento, come la creazione di governi paralleli o 

l’ostruzione pacifica di un’amministrazione pubblica189. 

Questi metodi di lotta diretti alle fonti del potere innescano un vero e proprio 

meccanismo di jiu jitsu politico190 e agiscono essenzialmente sul piano della legittimità 

e del consenso. Attraverso di essi Sharp intende presentare una strategia realistica di 

trasformazione del sistema sociale che può essere portata a termine in maniera efficace 

attraverso tre vie: la conversione, intesa come l’accettazione da parte dell’avversario 

di richieste specifiche; l’accomodamento, inteso come la concessione che il potere fa 

alla parte richiedente per la sua prosecuzione; e infine, un tipo di coercizione 

nonviolenta che non lascia al potere altra scelta che cedere alle richieste che vengono 

fatte dal basso191. Per concludere, questa strategia di trasformazione politica e sociale 

può allo stesso tempo rappresentare un’alternativa di civilian based defense in grado 

di generare disincentivi nei confronti non soltanto di un governo autoritario e violento 

ma anche nei confronti di un’ipotetica invasione esterna: una tale mobilitazione civile 

e una simile riorganizzazione della società sarebbero in grado, secondo l’autore, di 

rendere improduttiva una prova di forza di tipo violento e, quindi, annullarne i possibili 

effetti vantaggiosi192. 

 
187 G. Sharp, From dictatorship to democracy: a conceptual framework for liberation, op. cit., p. 62. 
188 G. Sharp, The politics of nonviolent action, part 2: The methods of nonviolent action, op. cit., pp. 

357 e sg. 
189 L’elenco completo è oggetto del secondo volume dell’opera di Sharp: G. Sharp, The politics of 

nonviolent action, part 2: The methods of nonviolent action, op. cit. 
190 Ibidem. 
191 G. Sharp, The politics of nonviolent action. 3: The dynamics of nonviolent action, op. cit., pp. 705 e 

sg. 
192 G. Sharp, National security trough civilian-based defense, Association for Transarmament Studies, 

Nebraska 1985. 
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1.8 Conclusione: dai Pacifismi alla Nonviolenza 

Nella panoramica essenziale che è stata fin qui condotta è stato messo in 

evidenza come il discorso pacifista del Novecento, a partire dalla Grande Guerra, 

venga riconosciuto principalmente per via dei suoi connotati legati al disarmo193 e 

all’obiezione di coscienza194, ai quali viene aggiunta la questione nucleare nel corso 

della Guerra Fredda. Nonostante ciò, si è voluto far emergere anche come esso risulti 

essere in realtà un discorso più complesso. Sicuramente la riflessione sull’abolizione 

della guerra e l’individuazione di una via alternativa alla risoluzione dei conflitti ha 

impegnato il pacifismo sul piano delle relazioni internazionali: come abbiamo visto, 

la soluzione proposta dal pacifismo giuridico è alla base delle principali istituzioni 

sovranazionali per la gestione in senso restrittivo del ricorso alla guerra. Ma, allo stesso 

tempo, si è discusso anche di come il discorso pacifista rivolga la sua attenzione anche 

verso gli studi strategici, come abbiamo visto nel caso delle proposte sul Transarmo da 

parte di Galtung o sulla Civilian Base Defense da parte di Sharp. Ma non solo. Una 

dimensione persistente in tutta la storia del pacifismo affrontata finora è quella 

dell’elaborazione di una dottrina trasformativa della società in direzione di una 

situazione che possa definirsi di giustizia sociale: da qui l’impegno a superare la 

definizione di pace in senso negativo, ad acquisire un’autonomia attraverso un 

concetto positivo di pace e ad elaborare un repertorio di pratiche e strategie di 

disobbedienza civile. Il pacifismo risulta essere allora, per dirla con le parole di 

Orosco, «a multipronged theory about the means of building and deploying power»195 

e ridurlo a un puro e semplice posizionamento morale non renderebbe giustizia della 

sua complessità. Proprio per questo tale autore, discutendo le critiche avanzate nei 

confronti del discorso pacifista, ritiene che i detrattori del pacifismo muovano le 

proprie analisi a partire da una prospettiva eccessivamente riduzionista: ciò che loro 

chiamano pacifismo e che connotano patologicamente196 è identificato con 

un’attitudine morale inefficace contro un potere autoritario e persino pericolosa per 

 
193 L. S. Wittner, The Struggle against the Bomb. Resisting the Bomb. A History of the World 

Disarmament Movement 1954-1970, vol. 2, Standford University Press, Standford 1997.   
194 A. D’Orsi (a cura di), Pacifismo in D’Orsi, Gli ismi della politica, Viella, Roma 2010, pp. 351-362, 

p. 354. 
195 J. A. Orosco, Cesar Chavez and the Common Sense of Nonviolence, University of New Mexico Press, 

Albuquerque 2008, p. 42.  
196 W. Churchill, Pacifism as Pathology: Reflections on the Role of Armed Struggle in North America, 

Arbeiter Ring Publishing, Winnipeg 2005.  
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via del rischio che esso comporterebbe di prestare il fianco al perpetuamento di forme 

di oppressione sociale197. Tra gli esempi da lui riportati troviamo quello di Ward 

Churchill, autore dell’idea di pacifismo come patologia198, che identifica il rigetto della 

rivolta armata da parte dei pacifisti con una rivendicazione di superiorità morale della 

nonviolenza e una comprensione quasi metafisica del potere. Dal suo punto di vista gli 

attivisti liberali accettano il discorso pacifista come un’ideologia dogmatica che, 

rinunciando all’effetto sorpresa delle tattiche di guerrilla, finiscono per risultare non 

minacciosi nei confronti di un governo oppressivo o, se in qualche modo possono 

diventare una minaccia utilizzando mezzi nonviolenti, finiscono per essere facilmente 

sconfitti: scegliendo, in questo modo, una via che non è in grado di fermare una 

situazione di violenza ne diventano complici199. Un altro di questi autori discussi, Peter 

Gederloos, invece di argomentare semplicemente in favore della rivolta armata ritiene 

che i movimenti sociali debbano ricorrere ad un’ampia varietà di tattiche che, per 

proteggere al meglio le comunità marginalizzate da forme di oppressione strutturale, 

devono essere scelte in base al contesto200: dal suo punto di vista i pacifisti, 

considerando moralmente giustificati soltanto i metodi di lotta nonviolenta, rinunciano 

ad un ampio repertorio di pratiche per realizzare il cambiamento sociale e per lo stesso 

motivo individuato da Churchill diventano complici di uno stato di oppressione201. Nel 

rispondere a queste critiche Orosco contesta proprio il riduzionismo di questi autori, 

che vedono l’unico mezzo di trasformazione sociale a disposizione del pacifismo nella 

persuasione morale e in un repertorio limitato di tattiche. Limitato perché esclude 

come opzioni l’intero spettro delle tattiche violente. Ricorrendo al già citato Sharp e 

ai suoi 198 metodi di lotta nonviolenta202 Orosco vuole ricordare, infatti, come l’azione 

nonviolenta non sia fatta soltanto da petizioni o marce autorizzate ma, andando oltre e 

passando attraverso forme di non cooperazione, arriva fino a realizzare interventi che 

 
197 Cfr. P. Gelderloos, How Nonviolence Protects the State, South End Press, Boston 2007; J. A. 
Orosco, Pacifism as Pathology, The Routledge handbook of pacifism and nonviolence, 
Routledge, New York (N.Y.) 2018, pp. 199–210, pp. 202-204. 
198 W. Churchill, Pacifism as Pathology: Reflections on the Role of Armed Struggle in North 
America, op. cit. 
199 J. A. Orosco, Pacifism as Pathology, The Routledge handbook of pacifism and nonviolence, op. 
cit., pp. 201-202. 
200 P. Gelderloos, How Nonviolence Protects the State, op. cit., p. 3. 
201 P. Gelderloos, The Failure of Nonviolence: From the Arab Spring to Occupy, Left Bank Books, 
Seattle 2013. 
202 Vedi paragrafo 1.7. 
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mirano a sottolineare proprio gli elementi di ingiustizia sociale203 e che sono in grado 

di avere anche una portata coercitiva204. In suo aiuto accorre il lavoro di George 

Lakey205 che, attraverso il Global Nonviolent Action Database206, ha identificato tre 

meccanismi di cambiamento che sono stati impiegati con successo nelle campagne 

nonviolente: conversione, coercizione e accomodamento207. Si tratta di meccanismi 

che abbiamo già individuato proprio nel lavoro di Gene Sharp208. Mentre i critici del 

pacifismo come patologia limitano il discorso pacifista soltanto al primo di questi 

meccanismi, Orosco sottolinea come Lakey discuta casi storici in cui campagne 

nonviolente hanno obbligato (per coercizione) uno stato oppressivo ad abbandonare il 

potere – come nel caso dell’India coloniale o della Rivoluzione iraniana del 1979209 - 

oppure casi in cui campagne di carattere nonviolento sono riuscite a cambiare (per 

accomodamento) le posizioni dei loro avversari perché questi ultimi hanno realizzato 

che fosse nel loro stesso interesse - come nel caso delle Suffragette durante la Prima 

guerra mondiale210. Non è tutto qui. In uno studio molto simile basato su un corpus 

mondiale di 320 campagne di resistenza sia nonviolente sia violente dal 1900 al 

2006211, pubblicato in Why Civil Resistance Works212, Chenoweth e Stephan arrivano 

a formulare due scoperte contro-intuitive per coloro che sostengono l’inefficacia di 

principio dei movimenti nonviolenti: sulla base di un metodo basato sull’analisi dei 

dati le due autrici concludono che i movimenti nonviolenti doppiano quelli violenti nel 

raggiungere i loro obiettivi e che non soltanto coronano più spesso il loro successo ma 

sono anche più raramente seguiti da una dittatura e da una guerra civile, con le dovute 

 
203 J. A. Orosco, Pacifism as Pathology, op. cit. p. 207. 
204 Vedi nota 197. 
205 G. Lakey, Toward a Living Revolution: A Five Stage Framework for Creating Radical Social Change, 

Wipf and Stock, Eugene 2016. 
206 Consultabile al link https://nvdatabase.swarthmore.edu/ (consultato il 23/04/2025). 
207 G. Lakey, Should We Bother to Change Our Opponents’ Hearts, 2013 in 

https://www.wagingnonviolence.org/feature/should-we-bother-trying-to-change-our-opponents-hearts/ 

(consultato il 23/04/2025). 
208 Vedi paragrafo 1.8. 
209 A questi si potrebbe aggiungere anche, ad esempio, la caduta del potere di Milošević in Serbia. In 

proposito vedi A. Díaz Anabitarte, A. Rodríguez Rodríguez, Revoluciones de color, noviolencia y 

movimientos sociales: Otpor en Serbia / Colour revolutions, nonviolence and social movements: Otpor 

in Serbia, in «Revista CIDOB d’Afers Internacionals», 105 2014, pp. 89–116. 
210 J. A. Orosco, Pacifism as Pathology, op. cit., p. 206. 
211 Nonviolent and Violent Campaingns and Outcomes Data Project, consultabile online al link 

https://www.du.edu/korbel/sie/research/chenow_navco_data.html (consultato il 23/04/2025). 
212 E. Chenoweth, M. J. Stephan, Why Civil Resistance Works. The Strategic Logic of Nonviolent 

Conflict, Columbia University Press, New York (N.Y.) 2011. 

https://nvdatabase.swarthmore.edu/
https://www.wagingnonviolence.org/feature/should-we-bother-trying-to-change-our-opponents-hearts/
https://www.du.edu/korbel/sie/research/chenow_navco_data.html
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eccezioni in entrambi i sensi. Se ciò conferma che le preoccupazioni dei nonviolenti 

relativamente alle conseguenze dei mezzi di conquista del potere sul tipo di società 

che si costruisce una volta conquistato il potere vanno prese seriamente213, ci 

suggerisce anche che il dibattito violenza-nonviolenza non debba essere mitizzato: non 

bisogna mettere sotto torchio soltanto le motivazioni della nonviolenza ma anche 

quelle della violenza, bisogna allora riconoscere che spesso la seconda risulta essere 

controproducente e che la prima non vada esclusa di principio perché ritenuta 

aprioristicamente ingenua. Per concludere, quindi, se il pacifismo in senso assoluto ha 

fallito nel persuadere il pubblico mondiale questo fallimento non è un marchio 

permanente. Il discorso pacifista, infatti, ha sviluppato un repertorio di pratiche 

politiche alternative che si sono ampiamente diffuse e che hanno prodotto una varietà 

di evidenze in favore del crescente successo della nonviolenza e del declino della 

fiducia tradizionalmente riposta nel ricorso alla violenza. Come riconosce Howes, che 

tende a distinguere il pacifismo come ideologia dalla nonviolenza come repertorio di 

pratiche214,  poiché la politica è difficoltosa e frustrante serve una teoria del potere dal 

basso intriso di pratiche nonviolente che possa favorire in un attore politico un 

atteggiamento maturo di fronte a questa frustrazione215. 

 
213 Movimento Nonviolento, Marxismo e nonviolenza, Lanterna, Genova 1977, p. 9. 
214 «A set of political practices» D. Ells Howes, The Failure of Pacifism and the Success of 
Nonviolence, in «Perspectives on politics», 11 (2), June 2013, pp. 427-446, p. 428. 
215 Ibidem, p. 438. 
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CAPITOLO 2 – LA FIGURA POLIEDRICA DI DANILO 

DOLCI: UN EXCURSUS SUGLI STUDI DOLCIANI

2.1 Dove collocare Danilo Dolci? 

 Il Novecento è stato un secolo segnato dalla violenza delle due guerre mondiali 

e dalla tensione internazionale che ha contraddistinto la Guerra fredda. I progetti di 

pace che si sono susseguiti potrebbero apparire allora al pari di un’ingenua utopia ma 

allo stesso tempo, proprio per un tale dispiegarsi degli eventi bellici e delle continue 

minacce strategiche, una riflessione sulla pace è stata sentita come necessaria e, in 

realtà, ha raggiunto le maggiori vette del pensiero. Tale riflessione è stata 

accompagnata dall’emergere di un’importante tradizione di movimenti antimilitaristi, 

pacifisti e di resistenza nonviolenta. Quello che si voleva mettere in evidenza nel primo 

capitolo era, innanzitutto, il fatto che non risulta una buona scelta quella di relegare il 

pensiero pacifista nelle riserve della purezza morale ai margini di un ecosistema 

dominato dalla guerra e dalla violenza. Questo atteggiamento significherebbe 

mitizzare l’uno e l’altro dei termini in questione e ciò non è contemplato in un rigoroso 

contesto di ricerca. Per superare, quindi, i limiti di un dibattito altrimenti semplicistico 

e manicheo è stato opportunamente scelto di ampliare il punto di osservazione 

collocandosi nella prospettiva del war-and-peace debate: si tratta di un dibattito che, 

a partire dallo studio di Cady1, incorpora non solo una diagnosi del sistema 

internazionale ma anche questioni relative alla natura e all’ontologia umana i cui 

estremi sono rappresentati dalle posizioni del pacifismo assoluto, da una parte, e da 

una versione radicale di realismo politico che abbiamo visto identificata con il 

militarismo, dall’altra.  Ciò ha fatto emergere come, sostanzialmente, lo scoppio delle 

due guerre abbia portato ad altrettante ondate di antimilitarismo che si erano 

fondamentalmente legate al problema della guerra, al sentimento immediato di un suo 

rifiuto e all’obiettivo basilare di evitare lo scoppio di un nuovo conflitto bellico ormai 

considerato imminente. In questo modo si è essenzialmente semantizzato il lemma 

della pace in senso negativo come mera assenza della guerra, quando probabilmente 

sarebbe stato più opportuno riferirsi a quella situazione desiderata con il termine di 

“tregua”. Nel passaggio dalla Prima alla Seconda guerra mondiale, il problema della 

 
1 M. Caedel, Thinking about peace and war, op. cit. 



61 
 

guerra ha subito - inoltre - anche un’evoluzione: come abbiamo già visto nel paragrafo 

1.2, se il primo conflitto mondiale veniva considerato anche come un mezzo effettivo 

per realizzare definitivamente la pace - lo slogan che abbiamo individuato era «the war 

that will end war» -; in seguito alla fine del secondo conflitto diventò, invece, evidente 

la necessità di formulare un’alternativa seria e percorribile alla gestione sovranazionale 

delle relazioni internazionali che condusse, infine, alla strada delle Nazioni Unite. Con 

l’avvento delle armi atomiche la guerra aveva ormai fatto un salto di scala qualitativo 

e un suo utilizzo nel nuovo contesto della Guerra fredda avrebbe potuto portare persino 

alla fine dell’umanità. Il problema della pace, però, è qualcosa di più della 

realizzazione di una condizione in cui non si combatta più una guerra ed è questo il 

motivo per cui è stato necessario anche un excursus delle fasi più significative della 

storia del pensiero pacifista.  

 Quella che è stata definita la “Gandhi-King Tradition” è, probabilmente, il filone 

che raccoglie le figure più simboliche del Novecento e ha condotto a una declinazione 

essenzialmente nonviolenta delle riflessioni sulla pace: all’interno di questa tradizione 

si è sviluppata, infatti, una riflessione sulla nonviolenza non soltanto come principio 

morale, ma anche come metodo di trasformazione sociale e politica di massa applicato 

ad esperienze molto distanti tra loro come lo possono essere l’indipendenza indiana 

dal dominio britannico e le campagne per i diritti civili degli afroamericani nel secondo 

dopoguerra. Un altro filone, che si può definire antimilitarista e antinuclearista, 

comprende invece un ulteriore momento simbolico della storia del pensiero pacifista 

che è rappresentato dal cosiddetto Einstein-Russell Manifesto: redatto in coincidenza 

con l’inizio della Guerra Fredda in esso venivano condannate le armi atomiche e si 

auspicava una strada istituzionale verso la pace, recuperando dalla tradizione del 

pacifismo giuridico la proposta di un organismo sovranazionale per regolare i conflitti 

tra gli Stati. Questo excursus ha messo in luce come in realtà la storia del pensiero 

pacifista sia più ampia e non coincida esattamente e soltanto con ciò che viene 

comunemente intesa come l’eredità gandhiana - ovvero l’astensione tout court dalla 

violenza - e, riprendendo i diversi tentativi di elaborare una tassonomia delle diverse 

forme di pacifismo, ha fatto emergere un quadro molto più variegato.  

 Uno dei tentativi più aggiornati di costruire una tassonomia è rappresentato dal 

lavoro di Díaz Anabitarte che è stato analizzato in dettaglio nel paragrafo 1.5. In questo 
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studio viene utilizzato l’argomento della iusta causa come criterio di demarcazione 

all’interno del dibattito sulla pace e sulla guerra, distinguendo innanzitutto un 

pacifismo assoluto e un pacifismo relativo. Questa seconda categoria comprende 

diverse posizioni non radicali che, comunque, danno un contributo sostanziale al 

dibattito. In essa troviamo, oltre che il già discusso pacifismo giuridico, anche quello 

della cosiddetta peace research, un settore di ricerca interdisciplinare sui conflitti di 

cui uno dei maggiori esponenti è Johan Galtung. Il matematico e sociologo norvegese 

propone un approccio alla gestione del conflitto e una triplice definizione di violenza 

– diretta, strutturale e culturale – che amplia il concetto di pace incorporando in essa 

il principio della giustizia sociale. Galtung affronta anche il tema del disarmo, 

proponendo una tipologia di difesa non offensiva che comprende sia la difesa militare 

con armi di tipo non offensivo, sia una difesa sociale che incorpora azioni di 

disobbedienza civile affini alla cosiddetta civilian based defense. Quest’ultima è 

oggetto di trattazione anche da parte di un altro autore a cui Díaz Anabitarte dedica 

una particolare attenzione: Gene Sharp. Con questa espressione si riferisce ad un 

sistema di difesa civile basato su metodi nonviolenti in cui la popolazione è addestrata 

a preservare la propria libertà, la sovranità e le proprie istituzioni da un’usurpazione 

interna o da una minaccia esterna. La proposta di Sharp, che viene collocato nella 

categoria del pacifismo assoluto di carattere attivo, si basa su una concezione 

multidimensionale del potere, che sfida l’idea che esso si fondi solo sulla forza: 

secondo l’autore, il potere deriva principalmente dal consenso ed è una manifestazione 

della capacità sociale di controllare i comportamenti utilizzata per perseguire obiettivi 

politici. Di conseguenza, in questa prospettiva una resistenza civile dovrebbe avvenire 

sul terreno della legittimità e dell’obbedienza sociale, piuttosto che attraverso la 

violenza, sotto forma di una vera e propria political defiance condotta attraverso 

metodi di lotta nonviolenta2.  

 Dove collocare Danilo Dolci in questo quadro così delineato? Fin dai suoi primi 

passi nel dibattito pubblico italiano e internazionale l’autore oggetto di questo studio, 

infatti, viene considerato un punto di riferimento del pacifismo nazionale tanto da 

ricevere l’appellativo di “Gandhi siciliano”. Allo stesso tempo, però, la sua fisionomia 

 
2 G. Sharp, The politics of nonviolent action, part 2: The methods of nonviolent action, op. cit., pp. 357 

e sg. 
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culturale mette a dura prova uno sforzo classificatorio.  

 Vediamo, innanzitutto, cosa dicono due tra i due più importanti sostenitori 

dell’opera di Dolci fin dai suoi albori: Johan Galtung e Aldo Capitini. In un articolo 

del 1957 apparso su Il Ponte3 Galtung presenta il pacifismo di Danilo Dolci e le 

particolarità della sua concezione della nonviolenza attraverso un confronto con la 

dottrina di Gandhi. Lo studioso norvegese frequentava già regolarmente la Sicilia a 

partire dal 1956 e, dopo aver conosciuto Dolci nel gennaio 1957, iniziò una 

collaborazione con il Centro Studi e Iniziative per la Piena Occupazione (da ora 

CSIPO) che avrebbe più tardi portato alla pubblicazione di uno studio sulla Sicilia 

occidentale4. Nell’articolo sopramenzionato Galtung utilizza l’esempio di Gandhi 

come punto di partenza e come termine di paragone per «meglio comprendere e 

sottolineare l’integrità d’azione di Dolci, che non potrà mai risultare chiara fin quando 

la si porrà per forza dentro i sistemi politici e religiosi tradizionali»5 scrive l’autore. 

Sebbene non si possa parlare di un’influenza diretta dell’uno sull’altro6 e sebbene la 

Sicilia post-bellica non fosse esattamente come l’India britannica, egli mette subito in 

risalto il fatto che il fronte dell’azione di entrambi i personaggi si collocava in un 

contesto di miseria e di forte discriminazione e che, comunque, le rispettive attività 

non erano meramente riducibili a quelle di movimenti con scopi puramente sociali o 

puramente religiosi7. Nella descrizione di Galtung emerge immediatamente come in 

entrambe queste esperienze le personalità dei due leader tenevano insieme una 

moltitudine di militanti con background socio-culturali molto diversi, ma si può dire 

che essi avessero tutti in comune delle tendenze socialmente progressiste, sulla base 

di azioni concrete e un programma di lavoro ben definito fatto di lotta 

all’analfabetismo, cura per l’infanzia, lotta contro la fame e le malattie, nonché progetti 

lungimiranti finalizzati allo sviluppo spirituale e materiale della società8. Un altro 

 
3 J. Galtung, Gandhi, Dolci e noi, in «Il Ponte», fasc. XIII, 3 1957, pp. 359–367. 
4 Nella prefazione del libro Galtung scrive «For those who believe that projects have to be expensive 

the budget of the data collection can be stated: $ 500. This money was made available partly by the 

Centro in Partinico and partly by the Norwegian Danilo Dolci Committee, 'Danilo Dolcis norske 

venner', who also contributed to the study by inviting Teresio Bonini to Oslo» in J. Galtung, 

Members of Two Worlds. A Development Study of Three Villages in Western Sicily, Universitetsforlaget 

Columbia University Press, Oslo-New York (N.Y.) 1971. 
5 J. Galtung, Gandhi, Dolci e noi, op. cit., p. 360. 
6 Galtung riferisce che Dolci aveva letto soltanto l’autobiografia di Gandhi e che, in generale, in quel 

periodo non esistevano molte traduzioni italiane degli scritti del Mahatma, vedi Ibidem. 
7 Ibidem, p. 361. 
8 Ibidem, pp. 363–364. 
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aspetto messo in evidenza da Galtung era quello dell’identificazione con i miserabili 

come movente iniziale per l’impegno attivo: tale identificazione era alimentata da un 

sentimento che impediva loro di accettare le condizioni e i benefici di una vita agiata 

finché altri vivessero in condizioni di estrema marginalità. Attraverso questa 

identificazione non solo si poteva guadagnare la fiducia di quelli per cui si lottava ma 

anche conoscere a fondo le loro condizioni: alla base del programma di azione di 

entrambi c’erano, infatti, delle esaurienti ricerche preliminari per conoscere in maniera 

approfondita la realtà all’interno della quale essi operavano9. A detta dell’autore questo 

aspetto li allontanava dal tradizionale “uomo politico”, allo stesso tempo, però, non li 

rendeva antipolitici ma, piuttosto, fautori di una democrazia dal basso che non 

accettava di limitarsi soltanto al momento elettorale10. Infine, sul piano dei metodi di 

lotta i due condividevano il senso del sacrificio nell’applicazione dei principi della 

nonviolenza e della disobbedienza civile: la lotta nonviolenta era sempre rivolta verso 

un fatto determinato, l’individuazione di un conflitto era sempre finalizzata al tentativo 

di scioglierne i nodi, la desistenza non era rivolta soltanto alla violenza fisica ma anche 

a quella delle parole e degli scritti - parole forti senz’altro ma non incitanti all’odio -, 

così come la trasparenza dei piani di lotta e la piena accettazione delle conseguenze 

della disobbedienza civile, condotta sempre per raggiungere degli obiettivi specifici, 

erano altri due principi che contraddistinguevano in senso nonviolento le loro strategie. 

Tra questi metodi, il digiuno – che nel caso di Dolci forse era l’elemento più 

sorprendente per la cultura italiana del tempo - non era uno scopo in sé ma l’innesco 

per una riflessione critica, una dimostrazione di solidarietà e un modo per risvegliare 

le coscienze. In sintesi, un mezzo prezioso per raggiungere un’unità di azione11. Alla 

fine dell’articolo Galtung dedica anche uno spazio alla descrizione delle differenze tra 

Dolci e Gandhi. Egli ne individua fondamentalmente tre: sul piano dell’ascetismo, sul 

piano della cultura tecnico-meccanica e sul piano delle tendenze anarchiche. L’autore 

norvegese rileva, infatti, in Gandhi un ascetismo alimentare e sessuale che è assente in 

Dolci e che per certi versi è anche collegato all’alta considerazione morale di cui egli 

 
9 Ibidem, pp. 362-363. 
10 «D’altra parte, sarebbe erroneo credere che le condizioni migliorerebbero se la sovrastruttura politica 

sparisse. Si tratta piuttosto di tenere più vivo possibile il contatto con la parte bassa della società, e per 

questo è insufficiente la regola della democrazia di fare delle elezioni ogni quattro anni» in Ibidem, p. 

363. 
11 J. Galtung, Gandhi, Dolci e noi, op. cit., pp. 364–366. 
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riteneva oggetto l’ascetismo nell’India del tempo12. In Gandhi, inoltre, viene 

rintracciata una sfiducia nella cultura materiale e tecnico-meccanica in quanto le 

macchine erano da lui considerate una maledizione che schiavizzava gli uomini; 

laddove invece per Dolci la tecnologia non era considerata né cattiva né buona, ma era 

qualcosa che doveva essere sfruttata al meglio per migliorare le condizioni 

dell’uomo13. Infine, Galtung mette in luce le tendenze anarchiche di Gandhi 

rappresentate dall’ideale dell’autonomia economico-politica del villaggio come «unità 

ideale»14; in Dolci, invece, egli non individua un progetto di sconvolgimento 

strutturale della società italiana ma quello di una cooperazione ispirata al modello 

scandinavo con lo scopo immediato di migliorare la consapevolezza e l’efficacia 

istituzionale in merito alla risoluzione di problemi di drammatica urgenza che la 

affliggevano15. Galtung non è l’unico a riconoscere nell’attività di Dolci la messa in 

pratica di un «gandhismo adattato alle condizioni occidentali»16. Nello stesso periodo 

Aldo Capitini, che era entrato in contatto con Dolci in occasione del primo digiuno del 

1952, pubblica Rivoluzione aperta17 in cui introduce alle ragioni della nonviolenza e 

individua nell’attivista di Partinico un esempio pratico e attuale di un tipo di lotta 

basato su questi principi. A differenza di Galtung il filosofo perugino non confronta 

direttamente le due figure di Dolci e di Gandhi, ma dedica una buona parte della sua 

introduzione ai nuovi metodi rivoluzionari e alla centralità storica del Mahatma nella 

realizzazione su vasta scala di una lotta di carattere nonviolento. Successivamente, nel 

rispondere alla domanda: “Che cosa ha fatto Danilo Dolci?” egli ripercorre le tappe 

del suo percorso fino alla pubblicazione di Processo all’articolo 418. Anch’egli mette 

in evidenza il contatto con gli ultimi, l’impegno per la creazione di strumenti di 

emancipazione e la centralità della qualità dei rapporti umani per la realizzazione di 

strutture sociali impostate democraticamente19. In questo senso il tema delle modalità 

 
12 Ibidem, p. 366. 
13 Ibidem. 
14 Ibidem. 
15 Ibidem, pp. 366–367. Tuttavia, bisogna segnalare in realtà un interesse da parte del mondo anarchico 

per le pratiche dolciane e una convergenza di sensibilità forse non pienamente consapevole che viene, 

invece, segnalata in  N. Musarra, Danilo Dolci e gli anarchici, in «Sicilia libertaria», gennaio 1999. 
16 Ibidem, p. 367. 
17 A. Capitini, Rivoluzione aperta, Parenti, Firenze 1956. 
18 AA.VV., Processo all’articolo 4, Einaudi, Torino 1956; confluito parzialmente in G. Fofi, Perché 

l’Italia diventi un paese civile. Palermo 1956: il processo a Danilo Dolci, L’ancora del Mediterraneo, 

Napoli 2006 e successivamente riedito come D. Dolci, Processo all’articolo 4, Sellerio, Palermo 2011. 
19 A. Capitini, Rivoluzione aperta, op. cit., pp. 26–32. 
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della rivoluzione viene posto criticamente nei confronti della rivoluzione armata: «se 

seminiamo morte non nasce vita»20 scrive citando Banditi a Partinico21, e soprattutto 

viene riconosciuta l’importanza dell’aspetto organizzativo di un progetto di carattere 

strutturale di lungo periodo. Secondo Capitini Dolci non è un «distributore spicciolo 

di soccorsi ai singoli»22, ma un organizzatore di “centri”23: il Borgo di Dio fondato a 

Trappeto «fa inchieste, fa riunioni e discussioni pubbliche, suggerisce, promuove»24, 

la sua è una funzione di servizio sociale che spinge le istituzioni ad essere 

effettivamente al servizio di tutti e ad eliminare gli ostacoli alla realizzazione di una 

libertà sostanziale25. Due anni dopo nel 1958 Capitini ritorna sulla figura di Dolci in 

difesa del suo operato che a partire dal 1956 fu oggetto di una particolare attenzione 

investigativa e giudiziaria da parte delle forze dell’ordine italiane26. In questo secondo 

pamphlet la sua attività di organizzazione dal basso delle comunità locali viene 

connotata ancora più chiaramente come parte di una rivoluzione di tipo nonviolento27 

e ne viene messo in evidenza l’interessamento da parte dell’opinione pubblica 

internazionale orientata verso il disarmo e verso una politica pacifista di carattere 

costruttivo28. Ancora una volta Capitini enfatizza il fatto che non si tratta di una figura 

meramente assistenzialistica, ma che le principali direzioni del suo impegno – 

funzionamento dei servizi pubblici fondamentali, documentazione e divulgazione 

delle condizioni di vita di una parte del territorio italiano e l’attivismo culturale – 

 
20 Ibidem, p. 29. 
21 D. Dolci, Banditi a Partinico, Laterza, Bari 1955. 
22 A. Capitini, Rivoluzione aperta, p. 29, cit. 
23 Ibidem, pp. 33–36. 
24 Ibidem, p. 35. 
25 Ibidem, pp. 37–40. 
26 A. Capitini, Danilo Dolci, Laterza, Bari 1958. 
27 «Per non dire dell’altro grande contributo che gli dà indicando un tipo di rivoluzione aperta e non 

violenta, che procede attraverso la convocazione e la discussione e la presa di coscienza di tutti, dal 

basso» in Ibidem, p. 29. 
28 Capitini riporta delle notizie sul tour europeo realizzato da Dolci successivamente all’attribuzione del 

Premio Lenin per la Pace e, soffermandosi in particolare sul soggiorno svedese, formula le seguenti 

osservazioni: «Durante questa visita, sia stampa che radio gli furono caldamente favorevoli e larghe di 

appoggio, come a un degno rappresentante della cultura e della coscienza sociale italiana; e l’opinione 

pubblica svedese seguì con grande interessamento (non curiosità!), proprio della sua matura coscienza 

sociale, le semplici e umane […] relazioni di Dolci sulle condizioni del sottoproletariato siciliano. Per 

la serietà con cui Dolci è stato ascoltato da un’opinione che propene sempre di più verso il disarmo e i 

compiti costruttivi di una politica internazionale pacifista, e per l’interessamento e l’impegno con cui in 

Svezia si segue la vicenda delle popolazioni delle aree depresse, che ora, per la prima volta, si affacciano 

alle soglie della storia» in Ibidem., pp. 19-20. 
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rappresentano una prosecuzione dell’eredità dell’antifascismo29. In queste prime 

battute vergate da due dei più rappresentativi sostenitori di Dolci vediamo come la sua 

figura viene senza alcun dubbio riconosciuta tra gli esponenti di un contributo pacifista 

connotato in senso nonviolento e legato allo stesso tempo ad un’esigenza di 

rinnovamento politico.   

 Tuttavia, ad un’analisi dei discorsi di Dolci e nelle sue iniziative non troviamo 

esattamente in primo piano l’attenzione sul problema della guerra e della sua 

eliminazione ma, piuttosto, una riflessione molto peculiare sulla pace e sulla sua 

effettiva costruzione che pone all’interno del dibattito pacifista nuove esigenze più 

radicali. In Cosa è pace?, apparso in ciclostilato nel 1967 e successivamente 

pubblicato in una raccolta di scritti30, Dolci presenta i lineamenti di una sua concezione 

della pace sottolineando con vigore l’insufficienza delle definizioni correnti. Il suo 

discorso prende le mosse dalla constatazione che sebbene la retorica del mondo 

contemporaneo fosse tutta orientata a individuare la pace come un valore indiscutibile 

questa non è in realtà un riferimento e un obiettivo realmente condiviso e, comunque, 

soggiace ad un’equivoca identificazione con l’assenza di conflitto o con l’equidistanza 

tra le parti in conflitto: 

«Poiché l’attuale non è un mondo di pace, ogni comportamento – individuale, di gruppo, di massa - che 

tende sostanzialmente a mantener la situazione com’è, o ad ammettere il cambiamento se lentissimo, di 

fatto non è impegno di pace. […] Anche le vaste zone dell’opinione pubblica conservatrice, che 

ricordiamo aver visto coi nostri occhi benedire le bandiere naziste e fasciste di fronte alle parate irte di 

pugnali, si muovono più avvedute, prendendo atto dell’imprescindibile rapporto tra pace e sviluppo: ma 

ancora sostanzialmente blandendo i forti, i ricchi, i “nobili”, e commiserando i deboli, i poveri, i paria; 

accettando, come in Sicilia, di essere difese dalla lupara e dai voti procurati dai mafiosi; misurando 

l’opportunità di ricorrere o meno alla violenza sulla base del possibile immediato successo»31. 

Una tale concezione della pace è impostata su definizioni negative e limitative, 

perché secondo l’autore il mantenimento dello status quo e la sospensione dei conflitti 

bellici rappresentano un orizzonte troppo ristretto per la piena comprensione del 

 
29 Capitini riprende un virgolettato dello stesso Dolci «Per questo Danilo ha dichiarato dalla prigione 

dell’Ucciardone che è lo spirito dell’antifascismo che continua la sua opera, “questa volta senza 

sparare”» Ibidem, p. 75. 
30 D. Dolci, Cosa è pace?, 1967 in Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “Danilo Dolci”, 

successivamente pubblicato in Id., Inventare il futuro, Laterza, Bari 1968, pp. 59-84 e ripubblicato in 

una versione modificata in Id., Esperienze e riflessioni, Laterza, Bari 1974, pp. 227-241. 
31 Id., Inventare il futuro, op. cit., p. 64. 
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discorso pacifista. Questa prospettiva non soltanto non gioverebbe al progresso 

dell’umanità ma sarebbe ancora foriera di effetti mortiferi: limitarsi a pensare la pace 

come assenza di conflitto, meramente come quiete e come tranquillità, implicherebbe 

anche un problema di indifferenza e di inazione che ridimensionerebbero lo sviluppo 

della vita. Non è questo, secondo Dolci, il tipo di pace di cui si ha necessità32. Invece, 

egli pone come necessaria l’urgenza di una riflessione in grado di pensare la pace in 

termini positivi, questa riflessione si basa su una prospettiva trasformativa del mondo 

contemporaneo ed è per questo motivo che giunge, invece, ad un’identificazione della 

pace con l’azione nonviolenta. In questo caso bisogna notare come la versione del 

1968 riporti l’espressione: «la pace si identifica con l’azione - quando necessario 

rivoluzionaria - nonviolenta»33 che nella versione del 1974 viene riscritta nel seguente 

modo: «la pace si identifica con l’azione rivoluzionaria nonviolenta»34. Sebbene 

l’espunzione dell’inciso nella seconda versione potrebbe suggerire l’ipotesi di 

un’evoluzione del posizionamento dell’autore, prendendo complessivamente in 

considerazione l’intero passaggio testuale all’interno del quale è inserita la frase essa 

non sembra essere in realtà così sintomatica come si potrebbe pensare di primo acchito. 

In questo punto della sua trattazione, infatti, l’autore sta discutendo senza dubbio il 

tema della rivoluzione per far emergere la questione dell’alternativa alla lotta armata. 

A proposito della rivoluzione violenta Dolci ne riconosce l’efficacia trasformativa 

quando essa viene rivolta contro una «situazione insana»35 ma per lui, come per tutti i 

pacifisti radicali, i mezzi della rivoluzione devono essere adeguati ai fini e, dunque, il 

ricorso alla violenza pur se rivolto verso fini generosi reca comunque in sé il «seme 

della morte»36. L’ammirazione per le forze rivoluzionarie violente spesso è legata, dal 

suo punto di vista, al fatto che là dove agiscono esse sono le uniche che hanno il 

coraggio di mettere in questione lo status quo e il potere costituito, ma non per questo 

tali opzioni sarebbero le uniche possibili o le più adatte alle circostanze. Inoltre, egli 

mette in evidenza come qualsiasi tipo di azione rivoluzionaria – anche violenta – deve 

senz’altro innescare un cambiamento tangibile di carattere materiale ma non può 

 
32 D. Dolci, Inventare il futuro, op. cit., p. 64; Id., Esperienze e riflessioni, op. cit., p. 229. 
33 Id., Inventare il futuro, op. cit., p. 68. 
34 Id., Esperienze e riflessioni, op. cit., p. 231. 
35 Id., Inventare il futuro, op. cit., p. 68; Id., Esperienze e riflessioni, op. cit., p. 231. 
36 Ibidem. 
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esimersi allo stesso tempo dall’impegno per un cambiamento morale e culturale37. In 

definitiva, a conclusione di questo passaggio, Dolci vuole mettere in evidenza il fatto 

che 

«una delle insufficienze di certi movimenti rivoluzionari è la debolezza del loro fronte costruttivo 

rispetto all’anche notevole loro capacità di coscientizzare, o rispetto al peso che riescono a raggiungere 

nella protesta, nella pressione. La costruzione di nuovi gruppi organici e la demolizione dei vecchi 

sistemi devono procedere coordinati potenziandosi a vicenda: il crescere di un’alternativa persuasiva 

incoraggia la denuncia e l’attacco ai vecchi gruppi; d’altra parte, la perdita di autorità delle vecchie 

strutture facilita lo sviluppo delle nuove»38. 

 In effetti “Dalle vecchie strutture alle nuove” può essere considerato proprio uno 

dei motti rappresentativi del pensiero-azione di Dolci e diventa anche il titolo di un 

altro testo39 in cui si può cogliere una corroborazione dell’idea che il dibattito pubblico 

sia attraversato da un inopportuno malinteso sulla pace. Dalle vecchie strutture alle 

nuove, infatti, viene pubblicato nel 1968 ma nella riscrittura del 1974 viene aggiunta 

la seguente parte: 

 «Ad una conferenza per la pace ad Hiroshima […] mi è accaduto di riscontrare due diversi livelli: 

uno moralistico-amministrativo, tutto esortazioni patetiche rivolte alle grandi potenze; l’altro, pendente 

accogliere le diverse dinamiche strutturali e politiche, ed a creare nuove possibilità. I primi pensavano 

che l’eliminazione della guerra e delle bombe atomiche dipenda soprattutto dal confezionare buone e 

intelligenti prediche esorbitanti a illibata amministrazione. I secondi pensavano soprattutto necessario 

creare differenti condizioni, nuove forze - anche qualitativamente -, organizzando le persone, il gruppo, 

le nazioni che ora non hanno potere [… ] quando qualcuno dei secondi ha sottolineato come una delle 

condizioni fondamentali per avere uno sviluppo pacifico dell’umanità sia l’eliminazione della miseria, 

il corrisponde alle necessità più profonde dell’uomo, alcuni dei primi, nobilmente infastiditi, hanno 

domandato cosa c’entrassero la miseria e la necessità dell’uomo nella discussione: quella era, 

protestavano, una Conferenza dedicata alla pace»40. 

 Le vecchie strutture sono, quindi, quelle manifestazioni sociali di ciò che lui 

chiama «sistema clientelare-mafioso»41, alle quali si riferisce talvolta anche con 

l’espressione di «strutture clientelari-parassitarie»42, che si sono ormai diffuse e 

 
37 Id., Inventare il futuro, op. cit., p. 67; Id., Esperienze e riflessioni, op. cit., p. 230. 
38  Id., Inventare il futuro, op. cit., p. 79; Id., Esperienze e riflessioni, op. cit., p. 237. 
39 Id., Dalle vecchie strutture alle nuove, in Id., Inventare il futuro, op. cit., pp. 87-108; ripubblicato 

anche in Id., Esperienze e riflessioni, op. cit., pp. 257-273. 
40 Id., Esperienze e riflessioni, op. cit., p. 271. 
41 Id., Chi gioca solo, Einaudi, Torino 1966. 
42 Id., Esperienze e riflessioni, op. cit., p. 272. 
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divenute parte integrante del mondo contemporaneo e nella sua analisi diventano 

mezzi di riproduzione di violenza strutturale: quello che viene posto sul tavolo della 

discussione non è, dunque, semplicemente un problema di corruzione della classe 

politica ma una vera e propria questione di modelli socio-culturali consci e inconsci43. 

Nel delineare i tratti della sua idea di pace Dolci si pone sul terreno della rivoluzione 

e, criticando le vuote retoriche, ne fa coincidere l’obiettivo con l’invenzione di una 

nuova forma di organizzazione sociale e politica che chiama «pianificazione 

organica»44: pianificare organicamente significa organizzare l’umanità in una «unità 

organica»45 attraverso la realizzazione di nuovi rapporti simbiotici tra individui e 

individui, tra individui e gruppi e tra gruppi e gruppi in grado di fondare strutture di 

effettiva rappresentanza. Rielaborando una riflessione già annotata nel 1962 quando, 

in preparazione della Conferenza della Pace a New Delhi, utilizzava l’espressione di 

«pianificazione democratica»46 Dolci ritiene che se il mondo che viene messo in 

questione è caratterizzato da strutture clientelari e parassitarie in cui le decisioni 

pubbliche fondamentali sono assunte da individui - o da limitati gruppi di individui -, 

la pianificazione consente invece di trovare un punto d’incontro tra gli interessi 

individuali e collettivi, di valorizzare al meglio sé stessi e i mezzi di produzione e di 

affrontare i problemi delle varie popolazioni attraverso una partecipazione creativa e 

critica che significa anche un’assunzione di responsabilità a partire dal basso47. Questa 

è, secondo lui, un’azione politica che può essere svolta non necessariamente da un 

centro di potere ma anche come «pianificazione d’opposizione»48. La pace coincidente 

con l’azione nonviolenta può essere allora intesa come «il contrario della guerra»49 

soltanto come «modo diverso di esistere»50, come un’alternativa in grado di eliminare 

discriminazioni e parassitismi per la realizzazione di un mondo «pluricentrico e 

coordinato»51 in cui, proprio sul modello di un organismo vivente, tra i centri venga 

creata una reciproca interdipendenza. Senza questo quadro più vasto la pace, seppur 

 
43 Ibidem. 
44 Id., Inventare il futuro, op. cit., p. 81. 
45 Ibidem, p. 79. 
46 Id., Schema della relazione per il Congresso per la Pace di New Delhi, 16-17-18 giugno 1962, cicl. 

n. 218, in Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “Danilo Dolci”. 
47 Id., Inventare il futuro, op. cit., p. 81. 
48 Id., Inventare il futuro, op. cit., p. 79; Id., Esperienze e riflessioni, op. cit., p. 237. 
49 Id., Inventare il futuro, op. cit., p. 84, op. cit.; Id., Esperienze e riflessioni, op. cit., p. 241. 
50 Ibidem. 
51 Id., Inventare il futuro, p. 83, op. cit.; Id., Esperienze e riflessioni, op. cit., p. 239. 
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concepita in senso nonviolento, rimane «un ingenuo tentativo di evasione: uno dei tanti 

modi di suicidarsi»52.  

 Quella di Danilo Dolci, quindi, è una riflessione molto peculiare sulla pace che 

all’interno del dibattito pacifista, così com’è stato delineato nel precedente capitolo, 

dovrebbe porsi nella categoria del pacifismo assoluto per le omologie con le istanze di 

mobilitazione dal basso che abbiamo potuto analizzare sia nel confronto con Gandhi 

sia nel confronto con Sharp. Tuttavia, sono evidenti i nessi con la riflessione di un altro 

autore come Galtung, che invece è stato collocato nella categoria del pacifismo relativo 

sebbene nello spettro di posizioni più vicine al pacifismo assoluto: nel discorso 

dolciano, infatti, sono rintracciabili diversi nessi con l’idea di violenza strutturale53. 

Proprio la convergenza teorica, oltre che personale, con l’analisi sistemica di 

quest’ultimo autore - che abbiamo visto porre in primo piano l’esigenza di 

riconoscimento e di gestione del conflitto - è stata sottolineata da Vincenzo Schirripa 

che, nel riconoscere la capacità di Dolci di mettere insieme teoria e pratica nella lotta 

nonviolenta, lo considera però distante da Gene Sharp. L’approccio di Gene Sharp 

viene, infatti, considerato da quest’ultimo come meramente pragmatico e appiattito sul 

piano dell’efficacia degli strumenti della mobilitazione, ma - a parte questo breve 

passaggio - l’argomentazione di Schirripa in questo caso non procede oltre e viene 

affidata interamente ad una nota in cui si fa riferimento al fatto che a Sharp sia stato 

attribuito l’appellativo di “Machiavelli della nonviolenza” e che Dolci abbia più volte 

manifestato pubblicamente la repulsione per il pensiero politico del segretario 

fiorentino54. In effetti, nonostante Sharp abbia pienamente cittadinanza tra gli studiosi 

della nonviolenza, il suo lavoro è condotto da una prospettiva che privilegia l’aspetto 

strategico delle mobilitazioni e si incrocia, come abbiamo visto nel capitolo 

precedente, con una riflessione sulla natura sociale del potere che lo ha portato persino 

a diventare un punto di riferimento teorico per i leader delle cosiddette Rivoluzioni 

colorate e, più recentemente, delle Primavere arabe55. Il suo taglio strategico gli è valso 

 
52 Id., Inventare il futuro, op. cit., p. 84; Id., Esperienze e riflessioni, op. cit., p. 241. 
53 Per il concetto di violenza strutturale vedi il paragrafo 1.6. 
54 V. Schirripa, Borgo di Dio: la Sicilia di Danilo Dolci (1952-1956), op. cit., p. 74. 
55 A. Díaz Anabitarte, A. Rodríguez Rodríguez, Revoluciones de color, noviolencia y movimientos 

sociales: Otpor en Serbia / Colour revolutions, nonviolence and social movements: Otpor in Serbia, 

op. cit., p. 102. 
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per l’appunto l’accostamento a Machiavelli e, persino, a Clausewitz56, un 

accostamento relativamente al quale egli in effetti non ha preso le distanze ma si è 

preoccupato, però, di chiarire i termini della questione. In una lunga intervista 

rilasciata ad Afif Safieh nel 1987 Sharp dichiara di apprezzare il realismo politico di 

Machiavelli ma gli attribuisce una sottovalutazione della nonviolenza come fattore 

politico. Sharp ricorda, infatti, come tra le fonti del potere del Principe Machiavelli 

annoverasse soprattutto la legittimazione e il sostegno del popolo, riconoscendo che 

un governo eccessivamente crudele non può durare a lungo57. Per quanto riguarda 

Clausewitz, invece, sottolinea il fatto che l’opera del generale prussiano non sia da 

intendere come una nobilitazione della guerra o della sua supposta necessità, ma 

piuttosto è un esempio che insegna non soltanto a formulare scopi e obiettivi ma anche 

ad utilizzare le risorse disponibili per ottenere la migliore opportunità di raggiungerli58. 

E questo, secondo Sharp, può (e deve) essere un insegnamento anche per le 

mobilitazioni nonviolente. In un’altra intervista dello stesso anno, rilasciata all’italiano 

Enrico Peyretti, Sharp presenta inoltre un quadro in cui la nonviolenza viene proposta 

come un’integrazione alla democrazia59 e aggiunge un ragionamento molto 

emblematico:  

«Non guardo il mondo solo in termini di tecnica. […] Le tecniche nonviolente non sono panacee ma 

sono rilevanti di fronte alla violenza. Vista la sua efficacia, si apprezzerà il valore morale della 

nonviolenza. Non necessariamente ogni atto nonviolento è morale. I mezzi nonviolenti non devono 

servire a qualunque scopo, anche se sono stati usati per fini immorali […] Sperimentata l’efficacia 

concreta della nonviolenza, otterremo una serie di altre conseguenze»60. 

 
56 Vedi a titolo di esempio J. Ammons, C. J. Coyne, Gene Sharp: The «Clausewitz of Nonviolent 

Warfare», in «The Independent Review», fasc. 23, 1 2018, pp. 149–156; M. Engler, The Machiavelli of 

Nonviolence: Gene Sharp and the Battle Against Corporate Rule, in «Dissent», fasc. 60, 4 2013, pp. 

59–65. 
57 G. Sharp, A. Safieh, Gene Sharp: Nonviolent Struggle, in «Journal of Palestine Studies», fasc. 17, 1 

1987, pp. 37–55, p. 38. 
58 Ibidem. 
59 «Tra le caratteristiche della democrazia c'è la soluzione incruenta del conflitto politico […] ma le 

strutture democratiche non sono state in grado di risolvere i conflitti estremi, in cui una parte rifiuta il 

compromesso o cerca addirittura di distruggere la democrazia. In questi casi estremi non c’è una 

procedura democratica per risolvere il problema e lo sbocco è la tirannia o la guerra civile. Ma la lotta 

non violenta può dare una soluzione democratica a questi casi. Perciò essa si situa al limite del 

meccanismo democratico, a disposizione dei gruppi minoritari. In quanto fanno questa scelta, tali gruppi 

scartano il terrorismo» in E. Peyretti, Il controllo nonviolento del potere, in «Rocca», 1 agosto 1987, 

pp. 42-44, p. 44. 
60 Ibidem. 
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Sembra, quindi, eccessivamente semplificatorio ridurre la posizione 

dell’americano ad una fredda e cinicamente pragmatica valutazione dell’efficacia delle 

forme di mobilitazione. La sua preoccupazione è, piuttosto, quella di sostenere la 

nonviolenza come alternativa attraverso un’analisi approfondita mostrandone la 

natura, le capacità e i requisiti per contribuire ad una sua percezione accurata e non 

meramente stereotipata61. Inoltre, bisogna riconoscere a Sharp il merito di aver 

effettuato una rivalutazione storiografica delle mobilitazioni nonviolente e di averne 

ricostruito un repertorio aggiornato62. L’impegno dell’attivista Danilo Dolci, che deve 

preoccuparsi anche di una credibilità pratica del suo impegno, non esclude una cura 

estremamente dettagliata per le forme di organizzazione delle mobilitazioni. Esse 

vengono preparate dal carsolino con uno strenuo lavoro di comunicazione pubblica, di 

scelte simbolicamente significative – a partire dallo sciopero -, di modalità assembleari 

e di gestione delle reti sociali che vengono incluse e analizzata nel repertorio di Sharp. 

Considerata in questi termini la questione, allora un’analogia con Dolci non sembra 

completamente infondata. La sua figura è poliedrica e risulta in realtà molto difficile 

da inquadrare rigidamente nella tassonomia di Díaz Anabitarte63: all’interno di 

quest’ultima potrebbe essergli ritagliata un’area a cavallo tra la posizione di Galtung e 

quella di Sharp. Nel confronto con il primo, infatti, risulta molto importante il ricorso 

alla categoria di violenza strutturale che, come abbiamo già visto, conduce Dolci a 

formulare l’idea di una trasformazione radicale della società contemporanea attraverso 

un superamento delle “vecchie strutture” parassitarie e la proposta di un’idea di 

pianificazione d’opposizione in grado di guidare questa riorganizzazione; tuttavia, 

nella riflessione di Dolci non c’è un’analisi approfondita del fenomeno bellico nel 

contesto delle relazioni internazionali come, invece, avviene nelle ricerche del 

sociologo norvegese. Nel confronto con il secondo, invece, bisogna valorizzare 

l’attenzione anche per la dimensione pragmatica della nonviolenza poiché, come 

vedremo nel capitolo successivo, Dolci rivolge un’attenzione specifica al modo in cui 

vengono organizzate le mobilitazioni, a come vengono comunicate e alla dialettica 

pubblica che esse innescano.   

 
61 G. Sharp, The politics of nonviolent action, part 1, op. cit., p. VI. 
62 Vedi la prima parte di G. Sharp, The politics of nonviolent action, part 1, op. cit., 2006 intitolata The 

power and struggle, in particolare il capitolo 2. 
63 Vedi paragrafo 1.5. 
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 Una tale difficoltà di inquadramento non si presenta come un limite ma anzi 

come una potenzialità: il fatto che Dolci ponga il problema della pace come una 

questione di lungo periodo ma anche come una questione che coinvolge la 

trasformazione profonda della società, le analogie con la riflessione strutturale di 

Galtung, la cura per la dimensione pragmatica che lo avvicina a Sharp ci permettono 

di riconoscergli un complesso di argomentazioni in grado di contrastare le 

sclerotizzazioni del dibattito sulla pace. Tutte queste tre posizioni, inoltre, hanno in 

comune il punto di partenza delle rispettive analisi: una concezione multidimensionale 

del potere. La poliedricità di Dolci che si presenta come una caratteristica soltanto 

apparentemente problematica sembra essere, così, un elemento distintivo di questa 

figura di attivista ed, in effetti, è suggerita anche da un primo sguardo panoramico sulla 

bibliografia che si è occupata di lui. Il “caso Dolci” è un oggetto di ricerca poliedrico 

denso di una molteplicità di prospettive di osservazione che hanno alimentato la sua 

esperienza e la sua eredità. Lo sviluppo successivo del presente capitolo sarà dedicato, 

quindi, ad una rassegna della letteratura dolciana. Per orientarsi all’interno di questa 

costellazione molto vasta di contributi possiamo provare a distinguere quattro punti di 

riferimento fondamentali: le pubblicazioni realizzate quando Dolci era in vita, che si 

distinguono in un pre e in un post-fondazione del Centro Educativo Sperimentale di 

Mirto; quelle del decennio immediatamente successivo alla sua morte; quelle che 

vanno dalla rifioritura degli studi dolciani dagli anni ‘10 del Duemila fino alla 

celebrazione del centenario della sua nascita. 

2.2 La letteratura sul “caso Dolci”   

2.2.1 Il primo Dolci (1953-1978)  

L’esperienza di Danilo Dolci colpisce l’attenzione nazionale, e ben presto 

internazionale, a partire dal 1956 quando si viene a creare un vero e proprio “caso 

Dolci”: si tratta di una sorta di rompicapo per l’opinione pubblica del tempo che 

sembra impreparata a digerire l’intreccio tra apostolato laico, denuncia sociale e 

procedimenti giudiziari che si percorre cercando di approfondire la conoscenza di 

questa personalità sui generis. Le prime casse di risonanza italiane che hanno portato 

all’attenzione nazionale l’attività di Danilo Dolci sono state sicuramente le penne di 

Aldo Capitini e Carlo Levi. Il primo cominciò a raccontare la sua esperienza in Sicilia 
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Occidentale fin dal 195364, fu un assiduo recensore dei suoi scritti65 e dedicò a Dolci 

due pubblicazioni cronologicamente molto ravvicinate: Rivoluzione aperta66 e Danilo 

Dolci67. Si tratta di due tentativi che si inseriscono nella difesa pubblica dell’operato 

di Danilo Dolci. La narrazione del suo lavoro viene collocata da Capitini nel contesto 

di arretratezza e abbandono istituzionale della periferia siciliana e si concentra nella 

descrizione del mondo che gravita intorno al “Borgo di Dio”, la prima struttura di 

servizio sociale realizzata da Dolci a Trappeto, e nell’individuazione dei suoi principi-

guida. Se in Rivoluzione aperta i cenni biografici su Dolci sono ridotti all’essenziale e 

la sua attività viene collocata in un più ampio quadro di rivoluzione nonviolenta, in 

Danilo Dolci il filosofo perugino approfondisce, invece, le informazioni sulla sua vita, 

segue l’evoluzione del suo lavoro che nel frattempo si orienta sul problema della 

disoccupazione, e aggiorna la cronistoria dei procedimenti giudiziari che lo interessano 

e che, nel frattempo, a partire dal 1956 si susseguono l’uno dopo l’altro. Come 

presentare all’opinione pubblica questa figura enigmatica con le sue proprie categorie 

di comprensione? Capitini ci prova con le seguenti parole: 

«L’opera di Danilo va ben oltre quella di un “benefattore” e quella di un “agitatore sindacale”, anche se 

è le due cose. Si tratta che appare nella storia italiana e nella lotta per la trasformazione della coscienza 

e della società una nuova forma di opposizione, che va tenuta distinta, nello spirito e nel metodo, da 

quella del materialismo rivoluzionario anche se opera a fianco, perché le persone sono quelle che si 

oppongono e lottano per la redenzione sociale»68. 

 L’attività pubblicista di Dolci era iniziata, infatti, come documentazione e 

denuncia delle condizioni di sottosviluppo di un territorio marginalizzato, 

prevalentemente legato alla vita rurale e marinara, eppure così vicino al progresso del 

capoluogo siciliano69. La sua vita e la sua attività si svolgono nella vera e propria 

condivisione della vita quotidiana con la popolazione locale e non a caso una 

testimonianza diretta dei primi anni dell’attività di Dolci a Trappeto viene raccontata 

 
64 Il primo articolo di Capitini si intitola Motivi di riforma religiosa: la miseria di Trappeto, in «Il Nuovo 

Corriere», 5 novembre 1953. 
65 A. Capitini, Recensione a “Fare presto (e bene) perché si muore”, in «La Rassegna», nn. 1-2, gennaio-

febbraio 1954; Id., Recensione a “Banditi a Partinico”, in «Movimento operaio», anno VII, n. 6, 

dicembre 1955, Id., Recensione a “Processo all’articolo 4”, in «Paese Sera», 18 dicembre 1956. 
66 A. Capitini, Rivoluzione aperta, Parenti, Firenze 1956. 
67 A. Capitini, Danilo Dolci, Laterza, Bari 1958. 
68 Ibidem, p. 118. 
69 Il primo libro-denuncia è D. Dolci, Fare presto (e bene) perché si muore, De Silva, Torino-Firenze 

1954 successivamente confluito e ampliato nel libro inchiesta D. Dolci, Banditi a Partinico, op. cit.  
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dalle voci di due pescatori del luogo raccolte dalla pedagogista Grazia Fresco in Due 

pescatori siciliani raccontano la storia del Borgo di Dio70. In questo senso, allora, 

l’opera di Dolci si inserisce anche in un quadro di riscoperta del Meridione e della vita 

rurale del Sud di cui Carlo Levi è sicuramente uno dei maggiori rappresentanti grazie 

al successo letterario di Cristo si è fermato ad Eboli71. Lo scrittore e pittore antifascista 

effettua tre viaggi in Sicilia tra il 1951 e il 1955 e ne pubblica i diari in Le parole sono 

pietre. Tre giornate in Sicilia72. L’ultimo viaggio, che si svolge nell’estate del 1955, è 

riportato nella terza parte dedicata al racconto di Salvatore Carnevale, bracciante e 

sindacalista ucciso dalla mafia nel maggio dello stesso anno. Nel corso di questo 

viaggio dedica una tappa all’incontro con Danilo Dolci, che gli mostra il Borgo di Dio 

a Trappeto e i quartieri di Partinico, luoghi del suo primo libro-inchiesta Banditi a 

Partinico. Levi vede dal vivo le descrizioni divulgate poco tempo prima da Dolci e 

legge quello spaccato come la rappresentazione di un mondo in cui per sopportare la 

miseria esistono solo due modi mitologici, la giustizia e la fortuna, e in cui il 

banditismo, la malattia o la follia sono la «risposta all’offesa del mondo»73. Una 

flebile, ma forse troppo isolata, speranza viene intravista nell’iniziativa personale di 

organizzatori sociali come Dolci o Carnevale.  

 A partire dalla seconda metà degli anni ’50 e nel corso degli anni ‘60, quindi, il 

caso Dolci entra stabilmente nell’orbita dell’attenzione giornalistica sia nazionale che 

internazionale e gli viene sempre dedicato uno spazio di cronaca sulle colonne di 

giornali come L’Ora, l’Unità, La Stampa, Nuova Repubblica ma anche il The 

Observer, Time, Peace News - per citarne soltanto alcuni - così come proliferano gli 

approfondimenti sulle maggiori riviste come Azione Nonviolenta, Comunità, Il Ponte, 

Nuovi Argomenti, Politica e Cultura, Quaderni Piacentini. Compaiono così diversi 

volumi dedicati all’esperienza del Borgo di Dio e delle sue successive evoluzioni, alle 

inchieste e alla sua biografia. Nello stesso 1956, l’anno del primo volumetto di Capitini 

 
70 G. Fresco, Due pescatori siciliani raccontano la storia del Borgo di Dio, Portodimare, Milano 1954; 

L’opera, in quaderno, si compone nella testimonianza della viva voce di Paolino Russo e di Toni Alia, 

entrambi pescatori locali di Trappeto che narrano le vicende intorno all’esperienza del Borgo di Dio, 

dall’arrivo di Danilo Dolci fino agli ultimi giorni del 1953. Il racconto verrà ripubblicato in appendice 

a G. Casarrubea, Piantare Uomini. Danilo Dolci sul filo della memoria, Castelvecchi, Roma 2014, pp. 

222-251. 
71 C. Levi, Cristo si è fermato ad Eboli, Einaudi, Torino 1945. 
72 C. Levi, Le parole sono pietre: tre giornate in Sicilia, Einaudi, Torino 1955. 
73 Ibidem, p. 124. 
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ma anche della prima edizione di Processo all’articolo 474, il sociologo norvegese 

Johan Galtung pubblica su Il Ponte un articolo intitolato Gandhi, Dolci e noi75, in cui 

introduce la figura di Dolci, anche con intenti difensivi, comparandola a quella di 

Gandhi. Esplora le analogie e le differenze tra i due e, infine, esorta a considerarli come 

due fondamentali punti di riferimento per rinnovare le istituzioni sociali76. Nello stesso 

anno compaiono ancora due pubblicazioni dedicate al Borgo di Dio: La divina follia. 

Danilo Dolci e il “Borgo di Dio”77 e A Montelepre hanno piantato una croce. Danilo 

Dolci missionario civile nella zona della mafia78 e di lì a poco verrà il turno delle 

monografie straniere. In Francia Dolci venne conosciuto grazie alle traduzioni di 

Banditi a Partinico e Inchiesta a Palermo apparse nel 1957 insieme ad un volume dal 

titolo Danilo Dolci et la révolution ouverte79 che comprendeva un testo di Aldo 

Capitini, gli estratti di un testo di Dolci e quelli del volume di Grazia Fresco. Alla 

prima occorrenza di un autore francese troviamo il nome di Guy Ganachaud che 

elabora un racconto in discorso diretto intitolato Les bandits de Dieu80, pubblicato con 

la prefazione di Carlo Levi e la traduzione di alcuni scritti di Dolci81. Successivamente, 

Jean Steinmann pubblicò nel 1959 Pour ou contre Danilo Dolci82 che costituisce un 

dossier-testimonianza di un gruppo che entrò in contatto con Dolci a partire dall’estate 

del 1956 - ben prima, scrive l’autore, che egli divenisse celebre in Francia83 - e ritorna 

per assistere al processo in appello per lo sciopero alla rovescia. Motivato a fornire 

una testimonianza diretta contro la disinformazione e le ingiurie diffuse sulla stampa 

francese ed italiana nei suoi confronti, imputato di un processo ingiusto, Steinman 

cerca di elaborare una risposta alla domanda: “A favore o contro Danilo Dolci?”. Ciò 

avviene ancora una volta attraverso la presentazione della sua biografia, della sua 

esperienza in Sicilia occidentale e insistendo, un po’ come fa Aldo Capitini, sul metodo 

 
74 AA.VV., Processo all’articolo 4, Einaudi, Torino 1956. 
75 J. Galtung, Gandhi, Dolci e noi, op. cit. 
76 Ibidem, p. 367. 
77 G. Fizzotti, La divina follia. Danilo Dolci ed il «Borgo di Dio», ABC, Palermo 1956. 
78 F. Grasso, A Montelepre hanno piantato una croce. Danilo Dolci missionario civile nella zona della 

mafia e del banditismo, Ed. Avanti!, Milano-Roma 1956. 
79 AA.VV., Danilo Dolci et la Révolution ouverte, Desclée de Brouwer, Paris 1957. 
80 G. Ganachaud, Les bandits de Dieu, Éditions du Seuil, Paris 1957. 
81 All’inizio della sua composizione Ganauchaud fa la seguente premessa: «Ce récit n'est pas une œuvre 

d'imagination. J'ai seulement évoqué ce que j'avais vu, entendu, senti, touché... pour l'honneur de 

quelques-uns et la réflexion des autres» Ibid. p. 16. 
82 J. Steinman, Pour ou contre Danilo Dolci, Éditions du Cerf, Paris 1959. 
83 Ibid. p. 10. 



78 
 

nonviolento. In questo resoconto l’autore riflette, in conclusione, sulle incidenze 

politiche e religiose dell’opera di Dolci: egli ha preso le distanze dai partiti politici, 

non è un comunista ma accetta di collaborare con i comunisti che condividono la sua 

azione di denuncia e, probabilmente, le sue simpatie personali vanno al socialismo 

scandinavo84; per quanto riguarda la religione egli non è più un cattolico ma auspica 

una pacificazione della società siciliana e l’avvento di una carità attiva. Egli non è un 

apostolo, né un santo laico. Anche in questo caso, la terza parte della pubblicazione 

riporta degli estratti dei suoi testi tradotti in francese. In questi anni la Sicilia mostrata 

da Danilo Dolci diventa terreno di ricerca sul campo per diversi tipi di ricerca 

sociologica. Restando nell’ambito della letteratura francofona una studiosa, Renée 

Rochefort, nel 1961 pubblica uno studio di geografia sociale dal titolo Le Travail en 

Sicile85, risultato di due anni di fieldwork in Sicilia come risultato della sua tesi di 

dottorato. In questo lavoro Dolci, oltre che guida locale, diventa anche fonte di dati e 

di informazioni sul territorio attraverso le sue inchieste che sono largamente citate da 

Rochefort. La studiosa mette in evidenza i fattori geografici che influenzano il 

fenomeno del lavoro in Sicilia e approfondisce le attività rurali, ancora predominanti 

nell’economia siciliana, e dedica anche una terza parte alle attività non rurali, come la 

pesca e l’industrializzazione: la sua conclusione è che i progressi ottenuti nell’ultimo 

secolo non hanno interrotto il sottosviluppo e resta evidente uno spreco di risorse 

materiali e organizzative; tuttavia, non bisogna disperare dei siciliani perché possono 

esserci elementi di rottura che possono far uscire l’isola dal suo isolamento economico 

e il ruolo dello Stato, con interventi di investimento e di educazione può svolgere un 

ruolo fondamentale. Un’altra ricerca sul campo sarà quella avviata dal matematico e 

sociologo norvegese Johan Galtung che frequentava regolarmente la Sicilia a partire 

dal 1956 e, dopo aver conosciuto Dolci nel gennaio 1957, iniziò una collaborazione 

con il CSIPO che soltanto nel 1971 avrebbe portato alla pubblicazione di uno studio 

sulla Sicilia occidentale dal titolo Members of Two Worlds. A Development Study of 

Three Villages in Western Sicily86: in questo caso lo studio del sottosviluppo siciliano 

viene considerato sia dal punto di vista della mentalità sia da quello delle strutture 

 
84 L’autore specifica «c’est-à-dire un régime organisé, mais libéral où l’État est au service de l’homme», 

Ibid. p. 70. 
85 R. Rochefort, Le travail en Sicile: étude de géographie sociale, Presses universitaires de France 1961. 
86J. Galtung, Members of Two Worlds. A Development Study of Three Villages in Western Sicily, op. cit. 
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sociali e giunge a ricostruire come una combinazione di questi due elementi possa 

concorrere ad ostacolare il progresso; tuttavia, individua anche delle suggestioni per 

rompere il meccanismo che protegge lo status quo e creare sviluppo.  

 A questo punto diventa evidente che da più parti giunga il riconoscimento che 

nell’arretratezza della Sicilia del secondo dopoguerra possano esserci delle 

potenzialità positive, che ci sia una fiamma sottostante le ceneri del sottosviluppo, e 

un esempio consistente di questa speranza è proprio l’esperienza di Dolci e di coloro 

che contribuiscono a tenere insieme l’organizzazione delle attività da lui coordinate. 

In area anglosassone compare nel 1965 un’ampia biografia redatta da James Mac 

Neish intitolata Fire under the ashes. The life of Danilo Dolci87. Ritornando così nel 

settore delle biografie, Mac Neish afferma che parte della sua vita è già stata 

consegnata al mito e ritiene che abbia ricevuto delle calunnie infondate mosse 

principalmente per via della sua divulgazione di un lato tragico e altrimenti nascosto 

della Sicilia degli anni ‘50. Il suo intento, però, non è acriticamente apologetico. 

L’autore, infatti, mette in evidenza un paradosso – uno dei tanti che egli fa emergere 

nel corso della biografia – consistente nel fatto che le critiche mosse a Dolci 

provengano da posizionamenti molto lontani da lui ma anche da persone che gli sono 

state vicine, in qualità di collaboratori88. La sua trattazione ripercorre, infatti, le varie 

tappe della vita di Dolci esaltandone le attività innovative, la sua impostazione 

nonviolenta e lo stretto legame con la dimensione organizzativa del CSIPO; ma non si 

esime anche di riportare le voci di collaboratori che, ad un certo punto del loro 

percorso, decisero di staccarsi da Dolci mostrando come all’interno del suo movimento 

avvenissero delle crisi periodiche89. Mac Neish vede la difficoltà di inquadrare la sua 

figura. Nelle mobilitazioni per la diga sullo Jato percepisce all’opera due Dolci: da un 

lato l’apostolo, il community-builder, il buon cattolico, dall’altro il tecnico, il 

pianificatore, il sociologo e il sindacalista indipendente. Due dimensioni inconciliabili, 

a suo modo di vedere, se non attraverso la parola-chiave della partecipazione90. In 

conclusione, per Mac Neish Dolci rimane ancora un enigma stratificato del quale si 

sente di mettere in evidenza lo scrittore e l’«educational reformer»91, ma comunque un 

 
87 J. Mac Neish, Fire Under the Ashes. The Life of Danilo Dolci, Hodder and Stoughton, London 1965. 
88 Ibidem. p. XIV. 
89 Ibidem, p. 240. 
90 Ibidem, p. 61. 
91 Ibidem, p. 243. 
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esempio vivente del quale vuole mostrare l’umanità: «Saints, if you like» scrive «but 

the human kind»92 che ha illuminato agli occhi dei paesi più ricchi un angolo 

dimenticato dell’Europa e segnato una tappa importante sulla comprensione della 

povertà del Sud contribuendo ad accelerare il cambiamento93. Sull’idea di enigma 

ritorna pochi anni più tardi Jerre Mangione in A Passion for Sicilians: The World 

around Danilo Dolci94 in cui l’autore italoamericano ripropone le tappe della biografia 

di Dolci e delle sue lotte ma allo stesso tempo cerca di restituire il contesto dei quartieri 

di Partinico in cui si trasferì per qualche tempo a partire dal 1965, divenendo anche 

collaboratore del CSIPO. Mangione riflette sulla categoria di enigma attraverso la 

quale Dolci veniva solitamente trattato dalla stampa ed egli conclude che si tratta di 

un termine vuoto che finiva per assolvere dallo sforzo ermeneutico: 

«The mystery about a Danilo Dolci does not lie so much within the man as in the fact that the 

world seems to be incapable of producing more men like him. Unlike most idealists, he has managed to 

avoid those behavior patterns which might induce some form of compromise, and lives by his principles. 

Yet even among men of principles, he is a rare phenomenon in that he projects his thoughts and actions 

into a day-by-day revolutionary effort, leaving the role of oracle to those who cannot step outside the 

protected confines of conventional society»95. 

 Nel frattempo, nel suo impegno per la riorganizzazione delle risorse e delle 

volontà locali Dolci finì per fare esperienza di un sistema refrattario al cambiamento a 

causa di una sostanziale violenza strutturale che egli sintetizza nel concetto di «sistema 

clientelare-mafioso»96. Ben presto, a partire dalla prima audizione alla Commissione 

Parlamentare Antimafia nel 1963 e alla pubblicazione di Chi gioca solo?97, Dolci viene 

inserito tra i punti di riferimento di un nascente movimento antimafia98. In effetti sia 

Mac Neish sia Mangione mettono in risalto, forse molto più degli studi italiani condotti 

fino a quel momento, come la sua attività infastidisse la Mafia fino al punto da 

 
92 Ibidem, p. 195. 
93 Ibidem, p. 242. 
94 J. Mangione, A Passion for Sicilians: The World Around Danilo Dolci, Morrow, New York 1968. 
95 J. Mac Neish, Fire Under the Ashes. The Life of Danilo Dolci, p. 346, cit. 
96 Il concetto viene introdotto in D. Dolci, Chi gioca solo?, op. cit. ma il termine compare per la prima 

volta nel lemma «gruppo mafioso-clientelare» in Id., Inventare il futuro, op. cit., p. 21 e successivamente 

«clientelaremafioso» in Id., Esperienze e riflessioni, op. cit., p. 204 finché si stabilizza nella forma qui 

citata in Id., Nessi fra esperienza etica e politica, op. cit., p. 103. 
97 D. Dolci, Chi gioca solo, op.cit. 
98 Vedi D. Mack Smith, Storia della Sicilia medievale e moderna, Laterza, Roma-Bari 2018, pp. 738-

743 e U. Santino, Storia del movimento antimafia. Dalla lotta di classe all’impegno civile, Editori 

Riuniti, Roma 2009, pp. 284-294.  
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annoverare tra i suoi principali successi il fatto di essere ancora vivo99.  

         Nel 1974 un giovane collaboratore di Dolci, il partinicese Giuseppe Casarrubea, 

pubblicava un saggio intitolato Aspetti di un’alternativa culturale della Sicilia 

occidentale100 nel quale ripercorreva il percorso pratico e lo sviluppo della riflessione 

dolciana. L’autore ne mette in evidenza le idee chiave e avvia, secondo Lucio 

Lombardo Radice che ne scrisse la prefazione, un processo di assimilazione marxista 

di Dolci attraverso i concetti di “partecipazione”, “gruppo” e di “pedagogia della 

liberazione” che egli vive in prima persona nell’esperienza al suo fianco101. 

Casarrubea, figlio di un sindacalista ucciso dalla banda di Salvatore Giuliano, era 

all’epoca anche un giovane militante che, attraverso questo saggio, sembra interrogarsi 

per mezzo del caso Dolci anche sull’idea di rivoluzione: l’esperienza di Dolci viene 

presentata, infatti, non soltanto come un’alternativa culturale alla tradizione chiusa e 

fatalista nonché al sistema clientelare-mafioso della Sicilia dell’epoca; ma anche come 

un’alternativa politica, un’alternativa alla rivoluzione violenta e uno stimolo stimolo 

critico per i partiti di sinistra102. L’autore evidenzia, infatti, le considerazioni dolciane 

sui partiti di sinistra e sul privilegiamento di una strategia elettorale: nel mostrare la 

sua idea di alternativa fa un’equazione tra «operatore sociale», quale è Dolci, ed 

«operatore politico»103. Poco più tardi, nel 1978, Amato volge l’attenzione 

sull’interesse da parte che le cerchie progressiste italo-americane mostrarono nei 

confronti di Dolci. In Danilo Dolci: A Nonviolent Reformer in Sicily104, infatti, 

sottolinea come la sua ricezione passasse attraverso l’idea che l’azione dolciana in 

Sicilia raddrizzasse le storture sofferte dai loro antenati105. Amato ne ricostruisce il 

profilo nonviolento a partire dalla sua genesi, i primi digiuni, lo sciopero alla rovescia. 

Quest’ultimo, alla stregua del boicottaggio di Montgomery per Martin Luther King, 

 
99 «When I drive across the island to the Partinico plain, near Palermo, where Dolci lives - that is, the 

long valley road which begins in the hills behind Santo Stefano and passes through Corleone and San 

Giuseppe Iato, skirting graveyards where lie the remnants of over two hundred Mafia murders, all recent 

and almost all unsolved- then I am not convinced that this book is premature. It is one ofDolci's 

achievements that he is alive at all» scrive Mac Neish nella sua introduzione a J. Mac Neish, Fire Under 

the Ashes. The Life of Danilo Dolci, op. cit., p. XVI. 
100 G. Casarrubea, Aspetti di un’alternativa culturale della Sicilia occidentale, Celebs, Trapani 1974. 
101 Ibidem, p. 8. 
102 Ibidem, p. 91. 
103 Ibidem, p. 94. 
104 J. A. Amato, Danilo Dolci: A Nonviolent Reformer in Sicily, in «Italian Americana», fasc. 4, 2 1978, 

pp. 215–235. 
105 Ibidem, p. 216. 
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viene considerato un punto di svolta per il suo movimento106 che, a partire da questo 

momento, consegue una serie di risultati. Se questi risultati sono da considerare - come 

alcuni critici fanno - modesti o no poco importa, secondo Amato, che coglie il senso 

della sua azione nonviolenta in un profondo processo trasformativo: la concezione 

della pace di Dolci coincide con la creazione di un mondo nuovo. Amato, infatti, 

sottolinea nel suo pensiero tre aspetti fondamentali in una concezione non superficiale 

della violenza107, nella dimensione utopica108 e in un’impostazione antistatalista. A 

proposito di quest’ultima, in particolare, afferma:  

«The consistent antistatism of Dolci’s thought accounts for rejection of both American and Soviet 

models of modernization. He judges both American capitalism and Soviet centralism to be inimical to 

man’s nature and potential, and a threat to man’s survival. As would be expected, Dolci’s ties are with 

the peoples of the Third World, and it is in relation to the problems of underdevelopment that his 

nonviolent and federalist conception of planning had its full meaning»109. 

 Tuttavia, ritornando in Sicilia a distanza di qualche anno da quella prima visita 

egli rintraccia una certa cesura biografica: il CSIPO è diventato, soprattutto, un centro 

culturale, Dolci aveva divorziato dal movimento dei lavoratori e dalle organizzazioni 

di sinistra ed alcuni collaboratori importanti erano andati via110. La portata 

trasformativa del lavoro di Dolci, che egli pur aveva esaltato, non c’era più.  

 Nel corso degli anni ’70 Dolci è ormai un noto personaggio nazionale tornato a 

pubblicare nuovamente, dopo gli esordi giovanili, scritti poetici111e ha da poco avviato 

il decennale progetto del Centro educativo sperimentale di Mirto a Partinico112.  

Sembra ormai tempo di bilanci per la vita di un intellettuale che alcuni consideravano 

ormai avviato verso una parabola pubblica discendente113. Giacinto Spagnoletti gli 

 
106 Ibidem, p. 221. 
107 Ibidem, p. 225. 
108 Ibidem, p. 28. 
109 Ibidem, p. 226. 
110 Ibidem, p. 29. 
111 Inserito da Vigorelli in una raccolta che ospita i contributi di 150 poeti contemporanei in G. Vigorelli 

(a cura di), Almanacco internazionale dei poeti 1973, Borletti, Milano 1972. 
112 Un resoconto dell’attività preparatoria alla creazione del Centro di Mirto lo troviamo in D. Dolci, 

Chissà se i pesci piangono, Einaudi, Torino 1973. 
113 «Dolci - mi obbiettava qualcuno “ha fatto notizia” sino a quando ha digiunato ed è andato in galera. 

È stato il portinsegna, anzi il simbolo della lotta contro la mafia, negli anni più scandalosi del regime 

democristiano; oggi che la mafia ha scelto altre vie, celandosi dietro la rete dell’affarismo e del 

terrorismo internazionale, all'apostolo della nonviolenza non resta che curare l’educazione di alcuni 

bambini malnutriti o addirittura selvaggi in un angolo sperduto della Sicilia occidentale; né più né meno 

di quel che farebbe, se ne avesse i mezzi, un ottimo parroco di campagna. “Scegli tu” concludeva “se 
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dedica una lunga intervista pubblicata con il titolo Conversazioni con Danilo Dolci114, 

corredata da documenti e scritti che aiutano a seguire il corso della discussione, nella 

quale Dolci snocciola uno sguardo retrospettivo sulle varie tappe della sua vita. Tra 

l’idea di considerarlo «un notabile della sociologia contemporanea, richiesto da certi 

congressi di cui la gente saprà poco o nulla» o la «sopravvivenza di un’Italia che non 

esiste più»115 Spagnoletti sceglie di considerarlo un esempio di liberazione ancora 

attuale di cui intende fornire uno strumento di riscoperta116. 

2.2.2 Chiarire il Mito? (1980-1997) 

Nel 1980 all’interno del mondo culturale e accademico italoamericano Justin 

Vitiello e Madelaine Polidoro, che per un paio d’anni collaborarono con lui in Sicilia, 

pubblicano Danilo Dolci: Clarifying the Myths117, tornano a misurarsi col mito di 

Dolci. I due studiosi ed ex-collaboratori puntano sull’interpretazione socio-politica 

filtrata dall’analisi letteraria in cui il mito viene inteso come uno strumento di 

attribuzione di significato di fronte al caos dell’esperienza118, lo allontanano da un 

concezione negativa (il mito come distorsione della verità) così come da una eroica e 

ne tracciano i contorni utopistici: un utopia che spinge ad esercitare un critica radicale 

che deve, però, avere lungimiranza e allo stesso tempo radicamento nei movimenti di 

base119. Nonostante l’esperienza sul campo che va riconosciuta ai due autori, il registro 

dell’analisi è prettamente letterario: la lettura del mito di Dolci passa, infatti, attraverso 

la lettura de L’homme révolté120 di Camus, un mito sardo121 e gli stessi scritti poetici 

di Dolci. Negli anni ’80 prosegue ancora un filone letterario dell’interpretazione di 

Dolci con altri due saggi, un nuovo Danilo Dolci122 e La parola maieutica123. Il primo 

 
considerarlo un notabile della sociologia contemporanea, richiesto da certi congressi di cui la gente 

saprà poco o nulla, oppure una tenace, poetica sopravvivenza di un’Italia che non esiste più» in G. 

Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, Mondadori, Milano 1977, p. X. 
114 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit. 
115 Ibidem. p. X. 
116 Ibidem. p. XXIV. 
117 J. Vitiello, M. Polidoro, Danilo Dolci: Clarifying the Myths, in «Italian Americana», fasc. 6, 2 1980, 

pp. 193–209. 
118 Ibidem, p. 194. 
119 Ibidem, p. 201. 
120 A. Camus, L’homme révolté, Gallimard, Paris 1951. 
121 Che loro intitolano “The new village on the left” e dichiarano di aver raccolto e trascritto ad Orgosolo 

nel 1978. 
122 G. Fontanelli, Danilo Dolci, La Nuova Italia, Firenze 1984. 
123 A. Chemello, La parola maieutica. Impegno civile e ricerca poetica nell’opera di Danilo Dolci, 

Vallecchi, Firenze 1988. 
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pubblicato da Giuseppe Fontanelli nel 1984 è un saggio di critica letteraria che 

distingue nettamente tre fasi della produzione di Dolci: le poesie delle origini, la 

stagione dei libri-inchiesta e il ritorno alla poesia. Anche in questo caso viene messa 

in risalto la dimensione utopica della scrittura di Dolci e la cura nel fare emergere 

l’idea che il poetare non sia da lui inteso come un distacco dalla realtà, come un 

magistero, ma piuttosto come un’altra forma di azione124. Il secondo studio è quello di 

Adriana Chemello che sceglie come sottotitolo Impegno civile e ricerca poetica 

nell’opera di Danilo Dolci. Anche in questo caso pure Chemello procede con un una 

distinzione tra la poesia e la prosa, analizzando in maniera più sistematica l’evoluzione 

di entrambe. La sua analisi critica rileva nella poesia delle origini una richiesta etica 

accanto a quella estetica e ne segue l’evoluzione fino al rinnovamento linguistico della 

seconda fase del ritorno alla poesia in cui alla voce dello scrittore si associa quella di 

altri protagonisti, diventando corale. Per quanto riguarda la prosa individua una 

distinzione più schematica tra quella relativa ad un’inchiesta sociologica 

“all’americana” e una più aderente al neorealismo. Chemello rimprovera la mancata 

attenzione sul lavoro dolciano della seconda metà degli anni ’70 che sembra rimasto 

ancora in ombra, riconoscendogli invece una notevole importanza in quanto 

investimento sulle nuove generazioni per la costruzione di un rinnovamento futuro125. 

Nella sua lettura prevale l’individuazione di un’identità tra pensiero, azione e scrittura: 

«Il segreto di questa poesia sta forse, in prima istanza, nella identità pensiero-azione-

scrittura» scrive l’autrice, che continua osservando come «il poeta riflette 

sull’esistente, traduce il movimento del suo pensiero in azione e successivamente lo 

materializza in parole, immagini, suoni»126.  

 Nel frattempo, oltre a proseguire l’attività poetica Dolci ritorna ad approfondire 

il tema delle relazioni umane e, in particolare, della comunicazione proseguendo poi 

negli anni ’90 con un tentativo di sintesi della sua riflessione pedagogica. Ed è proprio 

su questa che si focalizzano le ultime due monografie pubblicate quando Dolci è 

ancora in vita. La prima è una ricostruzione del suo itinerario pedagogico che si intitola 

 
124 G. Fontanelli, Danilo Dolci, op. cit., p. 3. 
125 A. Chemello, La parola maieutica. Impegno civile e ricerca poetica nell’opera di Danilo Dolci, op. 

cit., p. 76. 
126 Ibidem, p. 85. 
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Danilo Dolci educatore. Un nuovo modo di pensare e di essere nell’era atomica127 

scritta Antonino Mangano. In questo testo, che l’autore contestualizza all’interno di 

una crisi del pensiero moderno, viene indagato il legame tra la connotazione 

nonviolenta dell’attività di Dolci e una riforma educativa realizzata attraverso il suo 

metodo pedagogico di carattere maieutico, che rivitalizza e approfondisce quello 

socratico128, e l’esperimento educativo del Centro di Mirto. Di questo metodo l’autore 

sottolinea, contestualmente alla sua valenza educativa, una dimensione socio-politica 

che insiste sull’idea di democrazia sostanziale: la maieutica di Dolci è vista come 

forma di connessione interattiva proposta come alternativa alle modalità 

contemporanee di «comunicazione bloccata»129 che influenza tanto le dinamiche di 

potere locali quanto le forme di dominio su scala planetaria. Mangano punta su questo 

legame tra pedagogia e politica nel riconoscere i meriti di Dolci al di là del suo profilo 

letterario. Gli riconosce, infatti, un concetto di sviluppo che, accanto all’aspetto 

economico e tecnologico, attribuisce un supplemento umanistico – il libero sviluppo 

della personalità umana –; così come il merito di un’analisi degli effetti della 

comunicazione e della cultura di massa sul funzionamento della democrazia, che 

possono contribuire al ritardo di una coscienza civile e all’individualismo utilitario che 

egli rintraccia nella struttura culturale dell’Italia contemporanea. La possibilità di 

trasformare una molteplicità irrelata di individui in una comunità, proposta come 

soluzione al quadro culturale così definito, passa anche attraverso un rinnovamento a 

base antropologica che: 

«chiede agli individui, con la mediazione di un educatore virgola di esaminare la cultura d’origine, che 

ciascuno rutina variamente applica nella vita quotidiana, e di retroagire sulla stessa, modificandone 

alcuni paradigmi (associandosi, per esempio, per risolvere un problema concreto della comunità) punto 

si tratta di dare vita ad una “struttura creativa”, come dolci si esprime, ossia di aiutare gli stessi individui 

a trasformarsi da prodotti relati della propria cultura d'origine in produttori di nuova cultura, da 

“personalità di base” in personalità autentiche, capaci di progettualità autonoma e cooperativa»130. 

 L’interesse per la maieutica dolciana viene portato avanti e approfondito da 

un’allieva di Mangano, Tiziana Morgante, che proprio grazie al maestro si interessa a 

 
127 A. Mangano, Danilo Dolci educatore. Un nuovo modo di pensare e di essere nell’era atomica, 

Cultura della Pace, S. Domenico di Fiesole (Fi) 1992. 
128 Ibidem, p. 92. 
129 Ibidem, p. 92. 
130 Ibidem, p. 176. 
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Danilo Dolci e si unisce alla cerchia dei suoi collaboratori. Nel 1992, così, pubblica 

Maieutica e sviluppo planetario in Danilo Dolci131 in cui, ripartendo dall’impostazione 

di Mangano, approfondisce il confronto tra la maieutica dolciana e quella socratica che 

diventa, allo stesso tempo, occasione di ripercorrere le tappe della sua evoluzione. La 

conclusione di Morgante è che, nonostante le analogie con la maieutica socratica, 

quella dolciana si distingue essenzialmente per il carattere della reciprocità: non è 

appannaggio di un’élites e non nasce da astrazioni teoriche ma dal legame comunitario 

con la popolazione locale; non vuole essere un’imitatio Socrati ma è una soluzione 

pratica al bisogno di affrontare un confronto che faccia esprimere entrambi gli 

interlocutori, non soltanto l’interrogante; e questo confronto è finalizzato sia ad un 

obiettivo di autoconsapevolezza sia ad una progettualità trasformativa132. Dolci, che 

seguì da vicino il lavoro di Morgante e fornì dei feedback all’autrice durante la stesura 

del suo saggio, continuò instancabilmente a spendersi in iniziative seminariali e 

pedagogiche fino alla fine della sua vita. Nel 1993 il suo profilo venne inserito 

all’interno di un profilo comparativo con altre tre biografie di pacifisti: Louise Weiss, 

Leo Szilard, E.P. Thompson. In questo testo, realizzato da Michael Bess e intitolato 

Realism, Utopia, and the Mushroom Cloud133, vengono rappresentati gli ideali, i 

successi e i fallimenti dei quattro attivisti. La strategia pacifista dolciana veniva 

definita come «Peace Through Social Transformation»134. Ancora nel 1995 Paolo 

Varvaro ne traccia un ritratto critico sulle pagine della rivista Belfagor: l’autore 

considera i suoi libri-inchiesta un «inestimabile (e inesplorato) repertorio 

documentario dell’Italia meridionale del dopoguerra» e «la prima traduzione della 

questione siciliana dal piano letterario a quello sociale»135. Dolci, a cui viene 

riconosciuto l’impegno antimafia e la prospettiva di una rivoluzione di tipo 

nonviolento, ha il merito, infatti, di essere partito non da un’idea di Sicilia, ma dalla 

Sicilia che, nella sua analisi, è anche un «campo d’azione politica»136: 

 
131 T. Morgante, Maieutica e sviluppo planetario in Danilo Dolci, Lacaita, Manduria 1992. 
132 Cfr. Ibidem, pp. 72–75. 
133 M. Bess, Realism, Utopia, and the Mushroom Cloud: Four Activist Intellectuals and Their Strategies 

for Peace, 1945-1989--Louise Weiss (France), Leo Szilard (USA), E. P. Thompson (England), Danilo 

Dolci (Italy), University of Chicago Press 1993. 
134 Ibidem, p. 155. 
135 P. Varvaro, Danilo Dolci, in «Belfagor», op. cit., p. 161. 
136 Ibidem, p. 162. 
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«Nella produzione siciliana di Dolci l’elaborazione di una prospettiva di azione è conseguenziale alla 

registrazione di una situazione di fatto: non c’è scarto tra conoscere ed agire. Gli obiettivi della politica, 

definiti da un lavoro di indagine documentaria sulla società locale, sono determinati in base alla 

possibilità di intervenire su singole realtà modificandone le condizioni strutturali. C’è gradualità, non 

divaricazione, tra obiettivi minimi e a lungo termine»137. 

Dolci si spense nel 1997 e la sua figura venne ricordata nei media nazionali e 

internazionali: associato ad un esemplare modello di lavoro per la pace e per 

l’educazione, il suo cammino aveva attraversato quasi mezzo secolo di storia culturale 

e politica italiana.  

2.3 Mantenere viva la memoria (1998-2007) 

Nel decennio successivo alla sua morte iniziò un periodo di iniziative e 

pubblicazioni dedicate a mantenere vivo il ricordo e l’esempio di questo personaggio 

che aveva messo in crisi le categorie di interpretazione dell’opinione pubblica e del 

mondo accademico e culturale. Nel 1998 appare un volume che è il risultato di una 

lunga gestazione della tesi di dottorato difesa da Eliana Riggio Chaudhuri presso 

l’Università della Pennsylvania nel 1988: in Planning with the Poor. The Nonviolent 

Experiment of Danilo Dolci in Sicily138 l’autrice analizza la teoria e la pratica della 

pianificazione dolciana e ne segue l’evoluzione. A partire dalla sua genesi nella 

funzione fondamentale del lavoro di gruppo, «no one is capable of understanding […] 

unless the society or community in question strives together to reach a common 

comprehension»139, ne distingue le tappe fondamentali distinguendo i problemi per i 

quali, di volta in volta, è stata utilizzata: disoccupazione ed emigrazione, acqua e 

sviluppo dell’agricoltura locale, ricostruzione post-terremoto. L’autrice, inoltre, 

analizza nel dettaglio il piano di sviluppo proposto dal CSIPO considerato come un 

risultato raggiunto «via multi-disciplinarity and comparing methods»140.  

 Nello stesso anno viene realizzato il primo convengo commemorativo, Danilo 

Dolci e la via della nonviolenza, che si svolse a Taranto e i cui atti confluirono 

 
137 Ibidem, p. 178. 
138 E. Riggio Chaudhuri, Planning with the Poor. The Nonviolent Experiment of Danilo Dolci in Sicily, 

Gandhi Peace Foundation, New Delhi 1998. 
139 Ibidem, p. XXIII. 
140 Ibidem, p. XXV. 
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nell’omonimo volume141: l’evento si svolse attraverso momenti di incontro con gli 

studenti e con la città durante i quali si susseguirono le testimonianze dirette dei 

collaboratori e di alcuni tra i più importanti studiosi italiani ed internazionali che 

seguirono l’opera di Danilo come Galtung, Vonèche, Laszlo, Fontanelli, Landolfi e 

Mangano. Poco più tardi, agli inizi degli anni Duemila, si susseguirono a stretto giro 

una serie di iniziative come Raccontare Danilo Dolci. L’immaginazione sociologica, 

il sottosviluppo, la costruzione della società civile (Palermo, 2 febbraio 2001)142; la 

Giornata maieutica. Il metodo nonviolento nell’esperienza di Danilo Dolci (Palermo, 

19-20 aprile 2002)143; il Symposium zum 10. Todesjahr von Danilo Dolci (Basilea, 9-

10 marzo 2007)144; Danilo Dolci: dal trasmettere al comunicare (Fiesole, 17 maggio 

2007)145; Danilo Dolci. Attualità profetica (Acireale, 10-14 dicembre 2007)146 e Verso 

la città territorio. L’esperienza di Danilo Dolci (Firenze, 26 febbraio 2008)147. Su 

questa scia, inoltre, tra il 2009 e il 2011 si svolse un ciclo di seminari transnazionale 

sostenuto dalla Commissione Europea intitolato To Educate is to make possible the 

Discovery of Life (EDDILI) che terminò con una giornata di restituzione dedicata 

all’approccio maieutico reciproco e alla sua applicazione nell’educazione degli 

adulti148.  

         Intanto nel 2000 compare un importante lavoro di carattere bibliografico 

realizzato da Giuseppe Barone149, collaboratore di Dolci a partire dagli anni ’80, che 

 
141 L.C. Giummo, C. Marchese (a cura di), Danilo Dolci e la via della nonviolenza, Lacaita, 
Manduria 2005.  
142 S. Costantino (a cura di), Raccontare Danilo Dolci. L’immaginazione sociologica, il 
sottosviluppo, la costruzione della società civile, Editori Riuniti, Roma 2003. 
143 A. Dolci, V. La Fata (a cura di), Giornata maieutica. Il metodo nonviolento nell’esperienza di 
Danilo Dolci, Tipografia dell’Università, Palermo 2002.  
144 Da. Dolci, A. Dolci, G. Barone (a cura di), Symposium zum 10. Todesjahr von Danilo Dolci, 
Tipografia dell’Università, Palermo 2007. 
145 Fondazione Ernesto Balducci, Supplemento dei “Quaderni della Fondazione”, Comune di 
Fiesole, 2008. 
146 R. Grillo, G. Vecchio, S. Pennisi (a cura di), Danilo Dolci. Attualità profetica, Mesogea, Messina 
2009. 
147 G. Corsani, L. Guidi, G. Pizziolo (a cura di), Verso la città territorio. L'esperienza di Danilo Dolci, 
Alinea, Firenze 2012. 
148 A. Dolci, F. Amico (a cura di), L’approccio maieutico reciproco nell’educazione degli adulti, s.l., 
s.d, ma Palermo 2011 consultabile al link https://danilodolci.org/sperimentazione-
maieutica/eddili-manual/ (consultato il 25/04/2025).  
149 Giuseppe Barone è stato collaboratore di Dolci dal 1985. Attualmente ricopre la carica di 
vicepresidente del Centro per lo Sviluppo Creativo “Danilo Dolci” e di coordinatore del comitato 
scientifico del Borgo “Danilo Dolci”. Nel 2000 ha pubblicato G. Barone, La forza della nonviolenza. 
Bibliografia e profilo biografico di Danilo Dolci, Dante&Descartes, Napoli 2000 che è stata 

https://danilodolci.org/sperimentazione-maieutica/eddili-manual/
https://danilodolci.org/sperimentazione-maieutica/eddili-manual/
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rappresenta uno strumento molto prezioso per l’analisi dell’evoluzione pubblicistica 

sia delle opere di Dolci sia degli studi condotti sulla sua vita e sul suo pensiero: il 

volume è un fondamentale strumento di orientamento perché le edizioni dolciane 

venivano continuamente ampliate, riviste, riassemblate e ripubblicate dall’autore e, 

successivamente, riproposte dalle case editrici nel corso degli anni Duemila; inoltre, 

permette di avere una visione di insieme della letteratura a lui dedicata. Nel 2007 

Barone pubblica anche un profilo biografico dal titolo Danilo Dolci. Una rivoluzione 

nonviolenta150 che, nel perfetto stile delle biografie dolciane, si arricchisce di una 

sezione antologica, di una testimonianza diretta151 e di un’intervista152. Ancora una 

volta la vita di Dolci viene ripercorsa cercando di restituire insieme alla cronologia 

degli eventi la sua umanità ed è molto interessante come nelle 46 pagine di questo 

profilo l’autore riesca a rendere in maniera asciutta e incisiva alcune tappe 

fondamentali del suo percorso e i concetti-chiave per familiarizzare con il caso Dolci 

alternando la sua voce e quella di alcuni suoi compagni di viaggio. Senza tralasciare 

uno sguardo sugli anni della formazione Barone si sofferma sui luoghi fondamentali 

di Dolci come il Borgo di Dio, il Lago Jato, la sede di Largo Scalia e il Centro di Mirto; 

riesce a mettere bene in risalto gli eventi significativi come lo Sciopero alla rovescia e 

il susseguirsi dei processi a suo carico, l’attività antimafia e il fenomeno della radio 

libera153; ma restituisce anche sinteticamente l’impegno educativo e la riflessione 

teorica dell’ultimo Dolci. Insieme alla sua bibliografia questa pubblicazione di Barone 

rappresenta uno strumento di primo orientamento molto prezioso.  

 Ripartendo proprio da quest’ultimo nel 2001 Pietro Polito pubblica all’interno 

di Teoria politica una nota critica su Dolci154. Con un’attenzione tanto all’opera sociale 

e pedagogica quanto all’opera poetica l’autore mette in risalto tre temi politici: la 

 
costantemente aggiornata fino all’edizione più recente del 2024 pubblicata in occasione del centenario 

della nascita di Dolci. 
150 La prima edizione G. Barone, Danilo Dolci. Una rivoluzione nonviolenta, Terre di mezzo, Milano 

2007 viene ripubblicata per i tipi di Altreconomia nel 2024 in G. Barone, Danilo Dolci. Una rivoluzione 

nonviolenta: la vita e le opere di un uomo di pace, Altreconomia, Milano 2024. 
151 Quella di Luca Baranelli, Per Danilo Dolci in Ibidem, pp. 55-58. 
152 L’intervista di Mao Valpiana, Perché i sogni diventino progetti già pubblicata con il titolo Danilo 

Dolci tra sogni e progetti in «Azione Nonviolenta», anno XXXII, ottobre 1995 consultabile al link N. 

10 Ottobre.pdf (consultato il 25/05/2025).  
153 Un primo approfondimento era già apparso da parte di V. La Fata, Danilo Dolci e l’esperienza di 

Radio Libera, in S. Costantino (a cura di), Raccontare Danilo Dolci. L’immaginazione sociologica, il 

sottosviluppo, la costruzione della società civile, op. cit., pp. 133-148. 
154 P. Polito, Danilo Dolci, in «Teoria Politica», fasc. XVII, 2 2001, pp. 143–150. 

https://www.azionenonviolenta.it/wp-content/uploads/Archivio%20Rivista/1995/N.%2010%20Ottobre.pdf
https://www.azionenonviolenta.it/wp-content/uploads/Archivio%20Rivista/1995/N.%2010%20Ottobre.pdf
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realizzazione dell’uguaglianza attraverso un’idea di pianificazione dal basso – che lo 

avvicina al socialismo -, il concetto e il valore della pace e l’idea di una rivoluzione 

nonviolenta attenta al nesso inscindibile tra mezzi e i fini. «Il metodo di Dolci si fonda, 

se non su una teoria politica» scrive l’autore, «su un insieme di valori e di concetti 

politici»155 e sintetizza le varie facce della sua poliedricità nell’espressione di «utopista 

concreto»156. Nel frattempo, Amoreno Martellini scriveva una storia italiana dei 

movimenti pacifisti del Novecento157 e inserisce l’azione siciliana di Danilo Dolci 

nella trattazione relativa alle trasformazioni della società italiana del dopoguerra. In 

particolare, gli anni ‘60 vengono considerati nell’analisi dell’autore un periodo di 

decisiva apertura della società civile ai temi del pacifismo, fino a quel momento 

rimasto elitario, durante il quale però, dopo la Marcia Perugia-Assisi del 1961, si 

verificò anche la messa in discussione della leadership di Capitini e una vera e propria 

sostituzione generazionale158. Poco prima della fase discendente di questa parabola 

egli inserisce la l’azione nonviolenta di Dolci che, volta a «restituire frammenti di 

diritti civili a quelle popolazioni completamente abbandonate dallo Stato e in balia 

della fame e della mafia»159, supera i contorni dei movimenti pacifisti e della protesta 

antimilitarista ed estende lo spettro delle battaglie fino ad allora condotte. 

2.4 Dalla rifioritura degli studi ai Cento anni di Danilo Dolci (2008-

2024) 

In seguito alla pubblicazione della corrispondenza tra Capitini e Dolci avvenuta 

nel 2008160 inizia quello che si può considerare un periodo di rifioritura dell’editoria e 

degli studi dolciani. Infatti, accanto alla ripubblicazione dei testi più rappresentativi 

che riguardano le storie raccolte da Dolci161, le inchieste162, la ristampa di Processo 

 
155 Ibidem, p. 146. 
156 Ibidem, p. 150. 
157 A. Martellini, Fiori nei cannoni: nonviolenza e antimilitarismo nell’Italia del Novecento, Donzelli, 

op. cit. 
158 Ibidem, pp. 135–144. 
159 Ibidem, p. 115. 
160 A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. cit. 
161 D. Dolci, Racconti siciliani, Sellerio, Palermo 2008; Id., Conversazioni contadine, Il Saggiatore, 

Milano 2014. 
162 Id., Banditi a Partinico, Sellerio, Palermo 2009; Id., Inchiesta a Palermo, Sellerio, Palermo 2011. 
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all’articolo 4163, le opere del secondo periodo164, antologie165, la ripubblicazione degli 

atti del convegno di Palma di Montechiaro del 1960166, compaiono anche degli scritti 

o documenti inediti167 e prosegue, forse mai interrotta, l’attività documentaristico-

testimoniale168. Gli studi apparsi in questa stagione si possono distinguere 

essenzialmente in due grandi tronconi, quello dell’indagine pedagogica e quello 

dell’indagine storico-culturale.  

2.4.1 L’indagine socio-pedagogica 

In corrispondenza con la rifioritura degli studi dolciani la figura di Dolci attrae 

l’attenzione delle nuove generazioni di pedagogisti che ne riscoprono il progetto 

educativo e si focalizzano sul tema della maieutica, già messo in evidenza e discusso 

alla fine del secolo precedente da Mangano e Morgante169. Nel solo 2011 compaiono 

diversi testi. In Seminare domande170 Francesco Cappello si dedica all’analisi dei 

laboratori tenuti da Dolci, invitato da alcuni docenti presso le scuole italiane, 

nell’ultima fase della sua vita. Angela Giustino Vitolo pubblica Danilo Dolci. Lo 

 
163 Id., Processo all’art. 4, Sellerio, Palermo 2011. 
164 Id., Dal trasmettere al comunicare, Sonda, Milano 2011; Id., Palpitare di nessi, Mesogea, 
Messina 2012; Id., Poema umano, Mesogea, Messina, 2016; Id., Chissà se i pesci piangono, 
Mesogea, Messina 2018. 
165 D. Dolci, Ciò che ho imparato e altri scritti, Mesogea, Messina 2008;  Id., L’educazione, Edizioni 
di Comunità, Roma 2020. 
166 Il 27-28 aprile 1960 il CSIPO organizzò un convegno dal titolo Sulle condizioni di vita e di salute 
nelle zone arretrate della Sicilia Orientale che si tenne a Palma di Montechiaro e i cui atti sono 
consultabili nel volume G. Dicevi (a cura di), Danilo Dolci. Una vita contro miseria, spreco e mafia, 
Coppola, Trapani 2013. 
167 Id., Il potere e l’acqua. Scritti inediti, Melampo, Milano 2010; Id., La radio dei poveri cristi. Il 
progetto, la realizzazione, i testi della prima radio libera in Italia, S. Vitale, G. Orlando (a cura di), 
Navarra, Palermo 2017. La versione integrale delle registrazioni mandate in onda nel 1970 da 
Radio Libera Partinico venne pubblicata nel 2005, in occasione del 35° anniversario dell’iniziativa, 
a cura di A. Dolci nel cd-rom Radio Libera Partinico 1970, 2005. 
168 G. Mingozzi, La terra dell’uomo. Storie e immagini su Danilo Dolci e la Sicilia, Kurumuny, 
Calimera 2008 (con allegato il dvd con un documentario dello stesso autore Con il cuore fermo, 
Sicilia vincitore del Gran Premio Leone d'oro al Festival di Venezia 1965); G. Bonora, Dolci 
richiami. Testimonianze di familiari, amici e collaboratori su Danilo Dolci, Arduino Sacco, Roma 
2011; G. Casarrubea, Piantare uomini. Danilo Dolci sul filo della memoria, op. cit., G. Piscopo, Ci 
hanno nascosto Danilo Dolci, Navarra, Palermo 2024. 
169 L’autrice aggiornerà e approfondirà ancora la sua ricerca in T. R. Morgante, Danilo Dolci. 
Esperienza di una maieutica planetaria, Vertigo, Roma 2012 e in Id., Educare e disobbedire: in 
dialogo con Danilo Dolci, Mesogea, Messina 2024. 
170 F. Cappello, Seminare domande. La sperimentazione della maieutica di Danilo Dolci nella 
scuola, Emi, Bologna 2011. 
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speleologo dell’umano171 in cui, recuperando nel titolo un’espressione utilizzata da 

Francesco Renda172, ripercorre i principi pedagogici di Dolci e le sue categorie e lo 

identifica come un modello in grado di aiutare ad affrontare le sfide socio-

antropologiche del Terzo Millennio. Nella prefazione a questo titolo, Franco Cambi 

definisce Dolci «il teorico di un modello del fare-educazione»173. Un altro studio che 

compare in questa annata prolifica è quello di Antonio Vigilante, dal titolo 

emblematico di Ecologia del potere174. Questo concetto viene ricavato dall’autore a 

partire da una prospettiva di sviluppo comunitario radicale, seguendo la lezione di 

Margaret Ledwith175: tale approccio viene caratterizzato come studio del legame tra 

giustizia sociale/giustizia ambientale e analisi del potere; da qui, il concetto di 

“ecologia del potere” è considerato come il tema centrale del nesso tra oppressione 

sociale e violenza contro la natura176. In questo ampio volume, prima di passare 

all’analisi vera e propria del pensiero di Dolci, Vigilante si preoccupa di ricapitolarne 

il percorso storico-biografico perché sottolinea come il legame tra pensiero e azione 

nella sua opera sia indissolubile177; così come si preoccupa di precisare che ogni 

occorrenza del nome “Danilo Dolci” debba essere letto nella semantica di un nome 

collettivo:  

«Vorrei fin d’ora che il lettore di queste pagine considerasse l’azione di Dolci non come cosa 

individuale, ma come impresa corale. Ben poche cose avrebbe potuto realizzare, se non avesse trovato 

collaboratori attenti ed entusiasti, dal grande intellettuale al giovane attivista fino al contadino ed al 

pescatore che partecipa al gruppo maieutico. Più che di Dolci, sarebbe a rigore opportuno parlare di un 

gruppo Dolci. Se non lo faccio, è per comodità espressiva; ma il lettore tenga presente questa 

dimensione collettiva e collaborativa delle iniziative avviate da Dolci e delle sue riflessioni»178. 

 
171 A. Giustino Vitolo, Danilo Dolci, lo speleologo dell’umano. Un modello di pratica educativa 
per il terzo millennio, Aracne, Ariccia 2011. 
172 «L’opera di Dolci per molti aspetti è simile a quella dello speleologo che riporta alla luce ciò che 

prima era sommerso nelle tenebre. È lo speleologo della coscienza e della dignità umane mortificate e 

seppellite sotto le macerie della civiltà del cemento armato» F. Renda, Il digiuno di Danilo Dolci, in 

«La Voce della Sicilia», 28 dicembre 1956. 
173 A. Giustino Vitolo, Danilo Dolci, lo speleologo dell’umano. Un modello di pratica educativa per il 

terzo millennio, op. cit., p. 12, cit. 
174 A. Vigilante, Ecologia del potere: studio su Danilo Dolci, op. cit. 
175 M. Ledwith, Community development. A critical approach, The Policy Press, University of Bristol, 

Bristol 2005. 
176 A. Vigilante, Ecologia del potere: studio su Danilo Dolci, op. cit., p. 164. 
177 Ibidem, p. 15. 
178 Ibidem, p. 13. 
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  L’autore ripercorre quindi tutte le categorie fondamentali del pensiero dolciano 

(potere e dominio, pianificazione organica, maieutica e comunicazione) e, in maniera 

finora inedita, aggiunge un capitolo dedicato alla sua spiritualità sui generis. Nel corso 

di questa trattazione emergono costantemente le questioni dell’emancipazione e della 

democrazia ed è evidente come il legame tra pedagogia e politica sia sempre tenuto 

ben presente: del resto i gruppi maieutici, scrive Vigilante, sono anche politici: «in 

quanto hanno a che fare con la verità, hanno a che fare anche con il potere»179 e «la 

lotta è una [loro] conseguenza necessaria»180. Parallelamente all’uscita di questa 

pubblicazione Vigilante si occupa nuovamente di questi temi da una prospettiva di 

pedagogia critica in un lavoro comparativo scritto, stavolta, a quattro mani con Paolo 

Vittoria e intitolato Pedagogia della liberazione. Freire, Boal, Capitini, Dolci181. 

L’accostamento tra Dolci e la pedagogia della liberazione diventerà così un tema 

ricorrente nella trattazione della pedagogia dolciana e ritornerà, più avanti, anche in 

uno studio di Caterina Benelli, Danilo Dolci tra maieutica ed emancipazione. 

Memoria a più voci182 e, ancora, in un volume collettaneo a cura di Michele Aglieri ed 

Alessandra Augelli pubblicato nel 2020 con il titolo A scuola di maestri. La pedagogia 

di Dolci, Freire, Manzi e Don Milani183; così come l’attualità del suo progetto 

educativo è ormai un leitmotiv degli studi del settore184. Tuttavia, il nesso tra 

educazione e politica così come la prospettiva dell’empowerment comunitario trattate 

da Vigilante rappresentano l’aspetto più innovativo dell’analisi pedagogica del caso 

Dolci e compariranno anche nella letteratura accademica internazionale. Nel 2018 

l’italiano Antonio Fiscarelli difende una tesi di dottorato presso l’Università di Lione 

dal titolo Education et politiques chez Danilo Dolci: étude sur le projet politico-

pédagogique de Danilo Dolci dans la formation de la démocratie italienne185. In 

questo lavoro viene seguito il filo conduttore del legame tra educazione e politica in 

 
179 Ibidem, p. 383. 
180 Ibidem, p. 499. 
181 P. Vittoria, A. Vigilante, Pedagogia della liberazione. Freire, Boal, Capitini, Dolci, Rosone, Foggia 

2011. 
182 C. Benelli, Danilo Dolci tra maieutica ed emancipazione. Memoria a più voci, ETS, Pisa 2015. 
183 M. Aglieri, A. Augelli (a cura di), A scuola dai maestri. La pedagogia di Dolci, Freire, Manzi e don 

Milani, Franco Angeli, Milano 2020. 
184 M. Mundi, Mi chiamo Danilo e faccio domande. L’attualità del progetto educativo di Dolci, Aracne, 

Ariccia 2016. 
185 A. Fiscarelli, Education et politiques chez Danilo Dolci : étude sur le projet politico-pédagogique de 

Danilo Dolci dans la formation de la démocratie italienne, Tesi di dottorato, NNT:2018LYSE2016, 

Università di Lyon, 2018. 
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relazione al contesto storico degli anni ’50 e ’60 nel corso del quale l’autore, tenendo 

conto del processo di formazione e diffusione  delle pratiche democratiche di base, 

ritiene essere avvenuta una vera e propria rivoluzione non violenta, centrata in Sicilia, 

di cui Dolci è il principale protagonista: questa rivoluzione si è fondata su una 

concezione pedagogica e le sue pratiche politiche si sono strutturate in stretto legame 

con pratiche educative sperimentali di base186. Nel riconoscere questo ruolo a Dolci, 

tuttavia, Fiscarelli non vuole mitizzarne la figura, nella quale riconosce dei limiti 

“metafisici”187, ma conferire un senso storico all’ossatura del suo pensiero così come 

alle sue iniziative popolari che fanno parte di un capitolo, dedicato al problema dello 

sviluppo italiano tra gli anni ’50 e ’60, per scrivere il quale la collaborazione tra 

pedagogisti e storici è essenziale188. La chiave di lettura dell’empowerment 

comunitario compare nuovamente in un altro studioso italiano, Abele Longo, ma 

questa volta in una pubblicazione di lingua inglese dal titolo Danilo Dolci: 

Environmental Education and Empowerment189. In questo caso l’autore utilizza una 

prospettiva di educazione ambientale declinata in relazione alla nozione di 

“Capitalocene”190, secondo la quale l’attuale era geologica è plasmata non da una 

specie biologica – come sostiene l’Antropocene, - ma da una forza sociale, in questo 

caso il Capitale191. Secondo l’autore, che vede la sua opera come un progetto per 

realizzare un mondo in perfetto armonioso equilibrio tra umano e naturale, al cuore 

delle preoccupazioni di Dolci si trovano delle issues di carattere ambientale192. 

All’interno di questo contesto, il suo Approccio Maieutico Reciproco193, che nasce per 

lo sviluppo civile e, successivamente, si concentra sull’educazione dei bambini, ha una 

funzione fondamentale che è quella di empowerment: è, quindi, una pedagogia critica 

che conduce a mettere in questione ideologie e pratiche considerate oppressive e 

incoraggia azioni individuali o collettive194. La presenza di issues di carattere 

 
186 Ibidem, p. 12. 
187 Ibidem. 
188 Dello stesso autore sarà presto disponibile una pubblicazione, al momento soltanto in prevendita, 

intitolata A. Fiscarelli, Danilo Dolci. Lo Stato, il popolo e l’intellettuale, Castelvecchi, Roma 2025. 
189 A. Longo, Danilo Dolci: Environmental Education and Empowerment, Springer Nature, London 

2020. 
190 M. Armiero, M. De Angelis, Anthropocene: Victims, Narrators, and Revolutionaries in «The South 

Atlantic Quarterly», 116 (2), pp. 345–362. 
191 A. Longo, Danilo Dolci: Environmental Education and Empowerment, op. cit., p. 1, cit. 
192 Ibidem, p. 2. 
193 Indicato attraverso l’acronimo RMA (Reciprocal Maieutic Approach), Ibidem p. 2. 
194 Ibidem. 
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ambientale nel cuore del lavoro di Dolci viene mutuata da Francesca Rosignoli che, in 

un articolo dal titolo La giustizia ambientale e Danilo Dolci, la chiarisce nel senso di 

una capacità cogliere «la potenzialità di certe politiche ambientali che, se costruite 

attraverso l’empowerment e la partecipazione delle comunità locali, possono 

rappresentare un veicolo di sviluppo di un territorio»195. Nello stesso articolo, che 

successivamente confluirà in uno studio più ampio196, l’autrice gli attribuisce, infatti, 

la paternità della giustizia ambientale in Italia197.  

2.4.2 L’indagine storico-culturale 

 Gli anni ’10 del Duemila sono anni di rifioritura per gli studi su Dolci anche 

dal punto di vista dell’indagine storico-culturale. Nel 2011, in corrispondenza con 

l’esplosione degli studi pedagogici, compare un prezioso glossario ricostruito da 

Michele Ragone, Le parole di Danilo Dolci198, e l’anno dopo un’analisi critica dei suoi 

testi poetici e il legame con il suo impegno sociale saranno oggetto di un seminar paper 

realizzato presso la Freie Universität di Berlino199; poco più avanti un 

approfondimento sulla questione radiofonica che utilizza il genere dell’intervista 

impossibile sarà realizzato da Sergio Severino dal titolo Intervista impossibile a 

Danilo Dolci. Saggio sulle funzioni della radio per lo sviluppo dei fatti sociali200 

mentre un saggio di Federico Guastella studierà il suo profilo culturale 

comparativamente a quello di Ignazio Buttita201. Nel frattempo, a partire dal 2010 si 

registra una straordinaria continuità negli studi storici. Nel 2010 Vincenzo Schirripa 

recupera l’opera di Danilo Dolci inserendola all’interno del processo di formazione 

politica dell’Italia repubblicana. In Borgo di Dio. La Sicilia di Danilo Dolci 202 l’autore 

si concentra sul quinquennio 1952-1956 nel corso del quale prende corpo il 

trasferimento di Dolci in Sicilia, la genesi e l’evoluzione del suo Centro studi e delle 

 
195 F. Rosignoli, La giustizia ambientale e Danilo Dolci, in «Rivista di Studi e Ricerche sulla criminalità 

organizzata», fasc. V. 4, 2018, pp. 132-169, p. 133. 
196 F. Rosignoli, Giustizia ambientale: Come sono nate e cosa sono le disuguaglianze ambientali, LIT 

EDIZIONI, Roma 2020, p. 133. 
197 F. Rosignoli, La giustizia ambientale e Danilo Dolci, op. cit., p. 133. 
198 M. Ragone, Le parole di Danilo Dolci. Anatomia lessicale-concettuale, Rosone, Foggia 2011. 
199 M. Rinwick, Danilo Dolci, un poeta in prima linea (Seminar Paper), GRIN, München 2012. 
200 S. Severino, Intervista impossibile a Danilo Dolci. Saggio sulle funzioni della radio per lo sviluppo 

dei fatti sociali, Aracne, Ariccia 2015. 
201 F. Guastella, Ignazio Buttita e Danilo Dolci. Due profili culturali dalla Sicilia, Bonanno, Acireale-

Roma 2019. 
202 V. Schirripa, Borgo di Dio: la Sicilia di Danilo Dolci (1952-1956), op. cit. 
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prime iniziative. Questo contesto, che gradualmente si rivela come «periferia che si è 

fatta centro»203, è riconosciuto come un vero e proprio luogo d’incontro di svariati 

percorsi di impegno politico, sociale e culturale che ebbe il suo picco nel corso degli 

anni ’50 e ’60. Schirripa vede nel 1956 uno anno di snodo fondamentale: in seguito 

allo Sciopero alla rovescia e al processo che ne seguì intorno a Dolci si compattò un 

ampio fronte di sostenitori che in quel momento sembravano vedere nell’esperienza di 

Partinico una «trincea avanzata per la difesa della democrazia»204. Nel raccontare di 

questa esperienza l’autore, che si dedica anche ad un’analisi dei contenuti del processo 

per lo sciopero alla rovescia, ricostruisce anche il contesto di diffamazione nei 

confronti di Dolci e l’intervento repressivo da parte delle forze dell’ordine di cui si 

può trovare un approfondimento anche in La costruzione narrativa del «caso Dolci» 

nei fascicoli del ministero dell’Interno205 pubblicato nello stesso anno su Educazione 

democratica. Uno studio dei processi celebrati nei confronti di Dolci verrà, 

successivamente, pubblicato di lì a poco da Pasquale Beneduce in Un autore a verbale: 

i processi a Danilo Dolci fra celebrità e censura206 in cui vengono analizzati nel 

dettaglio il Processo per lo Sciopero alla rovescia del 1956 e quello che, a stretto giro, 

riguardò la pubblicazione di un racconto, Gino O., all’interno della rivista Nuovi 

Argomenti accusato di oscenità e coinvolse come coimputato il direttore Alberto 

Carocci. L’autore ricostruisce il contesto dei processi, ne analizza le argomentazioni e 

i paradossi che emergono non soltanto nei contenuti ma anche nelle conseguenze. Egli 

rintraccia una «metamorfosi del processo dentro il processo»207 che descrive così: 

«Se l’esito imprevisto della causa per oscenità sarà quello di un paradossale, puntiglioso processo alla 

scrittura stessa di Dolci, financo alle sue scelte estetiche e linguistiche, nel giudizio sullo sciopero alla 

rovescia, lo slittamento e non meno clamoroso: dalla giustizia della legge di Creonte e dello Stato (lo 

stato dei codici fascisti e dei testi unici di pubblica sicurezza) alla giustizia che diserta 

programmaticamente la legge di Creonte e si riconosce in quella di Antigone e di Socrate. Si riconosce 

nelle “leggi che parlano” del nuovo dettato costituzionale del 1948»208 

 
203 Ibidem, p. 102. 
204 Ibidem, p. 73. 
205 V. Schirripa, La costruzione narrativa del «caso Dolci» nei fascicoli del ministero dell’Interno, in 

«Educazione Democratica», fasc. 2, 2011, pp. 149–159. 
206 P. Beneduce, Un autore a verbale: i processi a Danilo Dolci fra celebrità e censura, Editoriale 

Scientifica, Napoli 2012. 
207 Ibidem, p. 12. 
208 Ibidem, p. 16. 
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 Dello stesso Beneduce è attualmente in corso di pubblicazione, mentre scrivo, 

un lavoro più ampio e sistematico dedicato alla vasta documentazione, conservata 

presso l’Archivio Centrale dello Stato, sulle carte di polizia inerenti Dolci e i suoi 

collaboratori che apparirà prossimamente209.  

 In quegli negli stessi anni Giacomo Parrinello partirà dalla ricognizione delle 

esperienze sociali e politiche di Dolci per approdare, infine, ad un focus sulla questione 

del Belice. In Chi gioca solo e chi no210 l’autore analizza l’evoluzione dei luoghi e 

delle iniziative di Dolci comprendendo nel suo excursus anche il Convegno per le 

Iniziative locali e nazionali per la piena occupazione211 che si tenne a Palermo nel 

1957, le battaglie per l’acqua degli anni ’60, la Marcia per la Sicilia occidentale del 

1967. Attraverso questa ricognizione l’autore riporta l’attenzione anche su un altro 

tema della storia dolciana, quello della pianificazione, in grado di riunire ancora una 

volta attorno a sé «un’intera corrente culturale e politica italiana, trasversale rispetto 

agli schieramenti politici e alle specifiche appartenenze professionali»212 e di indicare 

«in modo diretto e non allusivo […] la possibilità di concepire e praticare un diverso 

rapporto tra cittadini e istituzioni rappresentative, tra centro e periferia, tra economia, 

tecnica e società»213. Se in questo articolo la questione del Belice è soltanto vista a 

distanza, come epilogo che accenna ad una parabola discendente dell’esperienza, essa 

viene recuperata e inserita in un lavoro di analisi più ampio sulla storia 

dell’urbanizzazione italiana dal titolo Fault lines214. In questo volume, che affronta i 

due casi-studio del terremoto di Messina del 1905 e del Belice del 1968, la storia del 

ruolo del CSIPO e del Comitato Intercomunale per la Valle del Belice, soltanto 

accennato nell’articolo precedente, viene approfondita e analizzata in relazione alle 

dinamiche nazionali e istituzionali della vicenda215. La questione del Belice e la 

 
209 P. Beneduce, “Il sedicente scrittore Dolci Danilo”. Diserzione dal canone e inchiesta sul Paese 

invisibile di un autore del Dopoguerra fra censura e processi, Editoriale Scientifica, Napoli (in corso 

di pubblicazione). 
210 G. Parrinello, Chi gioca solo e chi no Ricerca sociale e azione democratica in Sicilia, 1952-1968, in 

«Diacronie», fasc. 3, 2 2010, pp. 1–28. 
211 I cui atti vennero pubblicati in D. Dolci, Una politica per la piena occupazione, Einaudi, Torino 

1958. 
212 G. Parrinello, Chi gioca solo e chi no Ricerca sociale e azione democratica in Sicilia, 1952-1968, 

op. cit., p. 14. 
213 Ibidem, p. 27. 
214 G. Parrinello, Fault Lines Earthquakes and Urbanism in Modern Italy, Berghahn Books, New York-

London 2015. 
215 Vedi, in particolare, la seconda parte in Ibidem, pp. 121-230. 
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funzione cardine del ruolo del Comitato e delle iniziative del “gruppo Dolci” tornerà 

a suscitare l’interesse, questa volta da un ampio punto di vista interdisciplinare, di una 

pubblicazione dedicata all’esperienza del terremoto e al processo di ricostruzione 

intitolata Belice Punto Zero, che ha visto la collaborazione dell’Università di Catania, 

dell’INGV e dell’Accademia di Belle Arti di Palermo in cui compaiono le fotografie 

d’archivio del giornale L’Ora messe a disposizione dalla Biblioteca Centrale della 

Regione Siciliana “A. Bombace”.  

  Nel 2012 compare ancora un altro volume dal titolo Danilo Dolci e l’utopia 

possibile216. L’autore, Giuseppe Cipolla, si preoccupa di analizzare diacronicamente le 

tappe del suo percorso, com’è ormai canone nella letteratura dolciana, e considera lo 

Sciopero alla rovescia come un esordio politico della nonviolenza217. Tuttavia, egli 

aggiunge anche un’analisi storico-filosofica del pensiero di Dolci in cui confronta 

criticamente Dolci con le filosofie contemporanee: egli individua nel suo pensiero di 

una forma di teoria critica della società e mette in evidenza una connotazione utopica 

che però, a differenza di molte delle utopie incontrate nel corso della storia del 

pensiero, non è costruita a tavolino e, soprattutto, non scavalca il momento della 

rivoluzione per proiettarsi verso un momento ideale e senza storia218. L’utopia 

dolciana, nell’analisi dell’autore, è una necessità etica ed è costruita a partire 

dall’esperienza e, sviluppata progressivamente, procede internamente al processo 

storico: 

«Anche per Dolci, come per i grandi utopisti del passato, l’utopia ha un’essenza politica. Ma a differenza 

di questi ultimi che “scavalcano il momento della rivoluzione per pensare a una società post 

rivoluzionaria radicalmente diversa”, Dolci si qualifica un rivoluzionario, perché promuove mutamenti 

nel sistema politico attuale in vista della realizzazione, sia pure graduale e proiettata nei secoli, delle 

sue numerose, piccole e grandi utopie»219. 

 All’interno di uno studio condotto nel 2017 che ricostruisce il clima politico-

culturale italiano del decennio che precede il Sessantotto220, Pietro Adamo pubblica un 

articolo intitolato Le tentazioni dell’impolitico. Eretici, irregolari ed eterodossi nella 

 
216 G. Cipolla, Danilo Dolci e l’utopia possibile, Sciascia, Caltanissetta-Roma 2012. 
217 Ibidem, p. 27. 
218 Ibidem, pp. 127–128. 
219 Ibidem, p. 123. 
220 F. Chiarotto (a cura di), Aspettando il Sessantotto: Continuità e fratture nelle culture politiche 

italiane dal 1956 al 1968, op. cit. 
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sinistra italiana prima del ’68221 in cui utilizza la categoria di impolitico222 per 

analizzare la costellazione delle culture politiche progressiste che, pur essendo tra loro 

eterogenee, posseggono dei denominatori comuni. In questa costellazione egli 

inserisce anche Danilo Dolci le cui riflessioni sulla categoria di politico contenute nella 

lettera Ai più giovani223 indicano come uno di questi denominatori comuni sia l’ambito 

decisivo della «crisi del politico»224, ovvero «l’avversione per la politica 

istituzionalizzata nel moderno»225. La tentazione dell’impolitico, che non è né 

apolitica né antipolitica, è il «tentativo di trovare forme di uscita dal politico, inteso 

come universo in cui regnano inevitabilmente dominio, potere e violenza»226 che ha 

avuto tra i suoi principali esiti lo sviluppo di riflessioni sulle pratiche sociali. L’idea di 

un controllo sociale dal basso sulle politiche governative è, infatti, rintracciato 

dall’autore nel cuore della concezione di Dolci e si realizza attraverso un 

decentramento fondato a partire dai piccoli gruppi. Un tema condiviso con altre culture 

politiche, o impolitiche a detta di Adamo, pre-’68227. Nello stesso anno in cui viene 

pubblicato Aspettando il Sessanto viene redatta da Marica Tolomelli la voce “Danilo 

Dolci” nel Dizionario biografico degli italiani228: l’interesse per l’esperienza siciliana 

di Dolci nell’indagine storico-culturale appare ormai un dato acquisito anche se non 

ancora trattato in maniera approfondita e, forse dietro la spinta della celebrazione dei 

100 anni di Danilo Dolci, tornano a ricomparire nuovi profili biografici come Danilo 

Dolci. La Sicilia dei poveri cristi229 e Danilo Dolci. La via pacifica al cambiamento230. 

Per concludere questa rassegna bibliografica bisogna citare, infine, un importante 

strumento di orientamento e di introduzione all’universo Dolci e alla storia della 

 
221 P. Adamo, Le tentazioni dell’impolitico. Eretici, irregolari ed eterodossi nella sinistra italiana prima 

del ’68, a cura di F. Chiarotto, Aspettando il Sessantotto: Continuità e fratture nelle culture politiche 

italiane dal 1956 al 1968, Accademia University Press, Torino 2017, pp. 24–44. 
222 Così come sistematizzata da R. Esposito, Categorie dell’impolitico, op. cit. 
223 D. Dolci, Ai più giovani, Feltrinelli, Milano 1967. 
224 P. Adamo, Le tentazioni dell’impolitico. Eretici, irregolari ed eterodossi nella sinistra italiana prima 

del ’68, op. cit., p. 24. 
225 Ibidem, p. 34. 
226 Ibidem, p. 32. 
227 Ibidem, pp. 39–40. 
228 M. Tolomelli, Danilo Dolci, in Dizionario biografico degli italiani, Istituto dell’Enciclopedia 

italiana, 1960-2020, Roma 2017, consultabile al link http://www.treccani.it/enciclopedia/danilo-

dolci_(Dizionario-Biografico)/ (consultato il 25/04/2025). 
229 G. Ceccatelli, Danilo Dolci. La Sicilia dei poveri cristi, Clichy, Firenze 2022. 
230 G. Marini, L. Rolandi, Danilo Dolci, la via pacifica al cambiamento. In cammino da Sezana, Pozzolo 

Formigaro, Nomadelfia e Trappeto al mondo, Mille, Torino 2022. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/danilo-dolci_(Dizionario-Biografico)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/danilo-dolci_(Dizionario-Biografico)/
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società civile organizzata che è rappresentato dal recentissimo studio di Marco Grifo 

intitolato Le reti di Danilo Dolci. Sviluppo di comunità e nonviolenza in Sicilia 

occidentale231. In questo lavoro di approfondita ricostruzione ed esplorazione della 

rete di relazioni della figura di Dolci, l’autore consente di adottare uno sguardo inedito 

e fornisce una mappa in grado di districarsi in mezzo al tessuto di iniziative educative, 

sociali e associative di questa esperienza. Da questa rete così ricostruita emerge ancora 

più dettagliatamente l’incontro che essa riuscì a realizzare tra culture politiche, anche 

molto eterogenee tra loro, che riconoscevano in questo modo di stare nel mondo un 

retroterra comune ispirato al lavoro di base232. L’autore non si esime dall’analizzare i 

cicli conflittuali di questa esperienza che, comunque, ebbe effetti di disseminazione e 

mette in evidenza nel suo carattere comunitario, ma allo stesso tempo aperto verso 

l’esterno, un’instancabile ricerca di «integrazione tra cultura umanistica, spiritualità e 

saperi scientifici»233. Infine, lascia emergere il tema della società civile. Questo lavoro 

di ricostruzione permette, infatti, di riconoscere tra i meriti di Dolci quello di aver 

promosso pratiche di democrazia dal basso, precorrendo anche i tempi sulla questione 

dell’antimafia sociale, attraverso l’interpretazione innovativa delle pratiche 

nonviolente all’interno di «un processo di lungo corso, caratterizzato dalla 

marginalizzazione della violenza nell’immaginario del lecito politico»234. 

2.5 Conclusioni 

Alla luce di questo lungo excursus si possono avanzare, a questo punto, delle 

osservazioni di carattere storiografico. Innanzitutto, si rintraccia il fato che la maggior 

parte delle pubblicazioni dedicate alla figura di Danilo Dolci sono essenzialmente 

focalizzate sulla sua vita o, comunque, al racconto di un’esperienza della Sicilia 

occidentale che si è svolta tra gli anni ’50 e ’70 e che si intreccia strettamente con la 

narrazione della sua biografia. Abbiamo visto che l’impulso di questo filone, che si 

potrebbe definire “testimonial-biografico”, parte da un interesse a diffondere le sue 

denunce e difendere la sua immagine dagli attacchi pubblici che, a partire dal 1956, si 

fecero giornalistici e giudiziari: l’intento era quello di presentare la bontà delle sue 

intenzioni contro le maldicenze e le dicerie che si andavano, intanto, formulando. 

 
231 M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci: sviluppo di comunità e nonviolenza in Sicilia occidentale, op. cit. 
232 Ibidem, pp. 65–170. 
233 Ibidem, p. 329. 
234 Ibidem. 
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Come abbiamo visto, dai primi testi pubblicati da Capitini fino almeno alle 

pubblicazioni degli anni ’70 l’intento è proprio quello di difendere la sua immagine 

pubblica e presentare allo stesso tempo la possibilità di un’alternativa socio-politico-

culturale nel contesto di una Sicilia normalmente considerata come sottosviluppata e 

mafiosa. Tra queste pubblicazioni proliferano le testimonianze e i resoconti di 

esperienze dirette e personali degli autori che non devono necessariamente essere 

considerate apologetiche o agiografiche, ma in cui sicuramente domina un punto di 

vista soggettivo, alcune volte più marcato ed alcune volte meno. In genere la figura di 

Dolci, per via della sua scelta coraggiosa di farsi missionario laico, viene presentata 

come eccezionale o straordinaria. Persino la biografia di Mac Neish in cui compaiono 

le voci di alcuni ex collaboratori che, ad un certo punto, decisero di esercitare un 

dissenso chiudendo con quell’esperienza e in cui si dichiara l’intento di voler 

umanizzare il personaggio finisce, comunque, per riconoscergli una “santità di tipo 

umano”235. Questo tentativo, oltretutto, non riceve un giudizio positivo da parte di 

Spagnoletti e dello stesso Dolci236. La tendenza persiste, in parte, anche nell’attenzione 

filologico-letteraria che gli viene riservata a partire dalla fine degli anni ’70: Vitiello e 

Polidoro, Fontanelli, Chemello, più recentemente Guastella negli anni ’20 del 

Duemila, ammantano la sua biografia di tratti eroici e puntano, com’è utile fare in 

questo tipo di ermeneutica, all’emersione di un’intimità spirituale. Vitiello e Polidoro 

agiscono già sugli effetti mitologici del suo esempio che, come abbiamo visto, 

intendevano come uno strumento di attribuzione di significato attraverso la prospettiva 

dell’utopia237. Non va tralasciato però il merito da attribuire al saggio di Chemello così 

come al libro-intervista di Spagnoletti di aver posto il problema dell’indifferenza nei 

confronti del “secondo Dolci”238. L’idea che ci sia un momento determinante di 

transizione biografica è suggerita del resto anche dalla sottolineatura anteposta da 

Fontanelli nella mini-intervista che apre il suo volume, «quasi vent’anni senza scrivere 

versi»239, e dalla scansione bibliografica proposta: alle origini di Dolci, la stagione dei 

 
235 Vedi nota 92. 
236 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, cit., p. XV, p. 76. 
237 Vedi nota 119. 
238 Vedi G. Spagnoletti, Introduzione, in Id., Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., pp. IX-XXIV; A. 

Chemello, La parola maieutica. Impegno civile e ricerca poetica nell'opera di Danilo Dolci, op. cit., 

pp. 76 e sg. 
239 G. Fontanelli, Danilo Dolci, op. cit., p. 3. 
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libri inchiesta, il ritorno alla poesia240. Anche Amato rileva un’atmosfera di cesura tra 

la situazione del CSIPO nel 1978 e la stagione precedente, che sembra ormai 

conclusa241. La questione verrà ripresa, più recentemente, da Grifo che ravvisa negli 

anni ’70 delle trasformazioni tali da convincerlo a dedicarsi principalmente 

all’impegno educativo242. Un’altra considerazione riguarda un oggettivo 

sbilanciamento verso il settore pedagogico della maggior parte delle monografie. Se 

negli anni ’90, con Dolci ancora in vita, Mangano e Morgante243 sono riusciti a 

valorizzare la sua pedagogia e ad introdurre al concetto di maieutica così come da lui 

rielaborato; a partire dagli anni ’10 del Duemila abbiamo un proliferare di saggi 

sull’attualità del modello pedagogico dolciano e sulle prospettive futuribili per 

l’educazione a partire da un tale punto di riferimento. Tra gli studi rintracciati nella 

bibliografia di carattere pedagogico, però, sono pochi ad approfondire e a motivare 

l’analisi di un legame tra educazione e politica nella sua opera: il saggio di Vigilante, 

quello di Fiscarelli e - quello un po’ più breve di Longo - sembrano essere gli unici a 

lavorare analiticamente su questo aspetto. A questa proliferazione monografica sulla 

pedagogia fa da contraltare una scarsità di attenzione dal punto di vista sociologico a 

cui hanno posto in qualche modo rimedio gli interventi contenuti nel volume 

Raccontare Danilo Dolci. L’immaginazione sociologica, il sottosviluppo, la 

costruzione della società civile, all’interno del quale gli interventi di Costantino, La 

Spina e Lo Verde, in particolare, hanno ripreso in mano i nessi tra l’esperienza dolciana 

e la società civile244. Lo stesso vale per gli atti di un altro convegno, Verso la città-

territorio245, che hanno svolto lo stesso ruolo di testimonianza per un altro aspetto 

altrettanto trascurato: quello urbanistico, legato al tema della pianificazione. A tal 

proposito è la bibliografia di Barone a farci notare come tra le occorrenze più numerose 

troviamo, subito dopo quelli di Capitini, gli articoli di Bruno Zevi che dedica diverse 

 
240 Ibidem, pp. 59 e sg. 
241 J. A. Amato, Danilo Dolci: A Nonviolent Reformer in Sicily, op. cit., pp. 232 e sg. 
242 M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci: sviluppo di comunità e nonviolenza in Sicilia occidentale, op. cit., 

p. 13, cit. 
243 Che poi tornerà più volte sulla questione pedagogica nuovamente nel 2012 e nel 2024. 
244 S. Costantino (a cura di), Raccontare Danilo Dolci. L’immaginazione sociologica, il sottosviluppo, 

la costruzione della società civile, op. cit. 
245 G. Corsani, L. Guidi, G. Pizziolo (a cura di), Verso la città territorio. L'esperienza di Danilo Dolci, 

op. cit. 
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pagine all’architettura, all’urbanistica e alla pianificazione di Dolci246. Allo stesso 

modo, a parziale supplenza di questo sbilanciamento interviene la letteratura di lingua 

inglese con la pubblicazione, dal punto di vista delle scienze sociali, di Eliana Riggio 

Chaudhuri247.  

 Per quanto riguarda il filone che abbiamo chiamato “storico-culturale” 

possiamo notare senza dubbio la rifioritura di studi monografici a partire dagli anni 

’10 del Duemila con i lavori di Schirripa, Beneduce e Cipolla, fino ad arrivare a quello 

più recente di Grifo. Quest’ultimo ha, di fatto, ripreso e aggiornato una prospettiva 

politico-culturale di storia ambientale che era stata, a suo modo, inaugurata da 

Schirripa. Nella sua trattazione del caso Dolci, infatti, Schirripa aveva analizzato i 

primi cinque anni dell’esperienza dolciana in Sicilia come luogo di formazione politica 

dell’Italia repubblicana facendone emergere una dimensione di carattere reticolare 

all’interno della quale avveniva l’incrocio di diversi percorsi di impegno civile. Grifo 

riprende questa dimensione reticolare, la approfondisce molto accuratamente e la 

aggiorna fino agli anni ’70; nel frattempo la stessa dimensione reticolare veniva ripresa 

e sviluppata da un altro angolo di osservazione da parte di Parrinello, che privilegia, 

invece, la dimensione materiale e l’interazione con le categorie di emergenza e di 

disastro. Dall’analisi di Schirripa emerge, però, ancora un altro percorso – quello 

processuale e giudiziario – che è al centro della terza parte di Borgo di Dio, che sarà 

ripresa da lui stesso in La costruzione narrativa del «caso Dolci» e approfondita nel 

merito da parte di Beneduce con Un autore a verbale. Ad anticipare i motivi di questa 

rinascita degli studi, catalizzata dal lavoro certosino e costante di Giuseppe Barone, 

dobbiamo però riconoscere il merito di Paolo Varvaro che nel suo ritratto critico 

pubblicato su Belfagor nel 1995 fa un po’ il punto della situazione ricapitolando e 

riassumendo l’interesse che l’esperienza siciliana di Dolci riveste per lo storico. 

Traccia così, intanto, alcune linee direttrici utili per la ricerca successiva: l’inchiesta, 

la nonviolenza, lo sviluppo comunitario. Varvaro sottolinea, anche, un significato 

 
246 Per citarne alcuni B. Zevi, Danilo Dolci e i contenuti dell’architettura, in «L’architettura», anno III, 

n. 21, luglio 1957; Id., La pianificazione dal basso, in «L’architettura», anno IV, n. 27, gennaio 1958; 

Id., Sul “superamento” dell’architettura organica e della ricerca spaziale, in «L’architettura», anno 

VII, n. 74, dicembre 1961; Id., La diga sullo Jato, in «L’Espresso», 23 settembre 1962; Id., La città-

territorio di Danilo Dolci, in «L’Espresso», 6 ottobre 1968. Vedi anche Id., Editoriali di architettura, 

Einaudi, Torino 1979. 
247 E. Riggio Chaudhuri, Planning with the Poor. The Nonviolent Experiment of Danilo Dolci in Sicily, 

op. cit. 



104 
 

politico dell’attivismo di Dolci che, poi, viene ripreso e rielaborato da Polito secondo 

il quale, all’interno del prisma poliedrico che è Dolci, si trova un nucleo di valori e 

concetti politici248. In questo spirito Angelo D’Orsi inserisce l’esperienza di Dolci nel 

percorso tracciato all’interno della storia del pensiero politico intitolata L’Italia delle 

idee249, accanto ad Olivetti, Capitini, Don Mazzolari e Don Milani. Più recentemente 

Pietro Adamo ha adottato, però, una nuova prospettiva di osservazione recuperando la 

categoria di impolitico attraverso la quale analizza il caso Dolci all’interno di quella 

costellazione eretica ed eterogenea che in qualche modo ha preparato la contestazione 

del Sessantotto: l’impolitico è un atteggiamento critico verso il sistema politico 

dominante, a lavoro per costruire un’alternativa intrisa di utopia ma nel riconoscimento 

che la politica «resta il principio strutturante della modernità e della società 

occidentale»250. Quest’ultimo autore, però, dà una connotazione della politica come 

«violenza, potere, interesse e via dicendo»251 che in qualche modo sembra dimidiare 

la piena cittadinanza di questa costellazione di culture in dissenso nella storia del 

pensiero politico. Ma a questo punto bisogna domandarsi se l’attenzione per il 

significato politico che abbiamo delineato, da Varvaro ad Adamo, nel caso Dolci 

rimane ancora valido. Tutti questi autori che si sono espressi in tal senso intendono la 

dimensione politica di Dolci nello stesso modo? Questi, del resto, non sono gli unici 

ad avergli attribuito un tale significato, ma hanno come precursori alcuni suoi 

contemporanei come Casarrubea, Vitiello e Polidoro - che ne sono stati anche 

collaboratori-, Amato e Bess. Il quadro, però, si complica ancora un altro po’: nel 

ricostruire i passi di un’attenzione pedagogica al pensiero di Dolci ci siamo imbattuti, 

infatti, in alcuni autori che esplicitano il connubio tra educazione e politica come 

Vigilante e Fiscarelli. Il primo dice esplicitamente che tra i suoi molti attributi Dolci 

ha anche quello di uomo politico252 e afferma: «la vera educazione si occupa tanto del 

maggior sviluppo possibile dell’individuo quanto dello sviluppo comune, tanto del 

singolo quanto della società, così come la vera politica cerca di creare le condizioni 

 
248 P. Polito, Danilo Dolci, op. cit., p. 146. 
249 A. D’Orsi, L’Italia delle idee. Il pensiero poitico di un secolo e mezzo di storia, Mondadori, Milano 

2011. 
250 P. Adamo, Le tentazioni dell’impolitico. Eretici, irregolari ed eterodossi nella sinistra italiana prima 

del ’68, op. cit., p. 30. 
251 Ibidem. 
252 A. Vigilante, Ecologia del potere: studio su Danilo Dolci, op. cit., p. 8. 
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affinché le persone possano esprimersi e crescere in modo positivo e creativo»253. Il 

secondo, che contestualizza la sua ricostruzione nel cuore del problema dello sviluppo 

italiano dell’immediato dopoguerra, scrive: «nous voyons clairement que le parcours 

de Dolci se caractérise par une tension très forte entre l’engagement politique et 

l’initiative éducative, et par une tendance à ‘expérimenter’ les principes les plus élevés 

et les pratiques de ce que l’on appelle aujourd’hui ‘démocratie’»254. Cosa è ciò che 

noi, oggi, chiamiamo oggi democrazia? Ancora una volta, c’è da interrogarsi sulle 

connotazioni della questione politica dolciana che, pur essendo riconosciuta da più 

parti, è stata trascurata dalla bibliografia a favore di una, legittima, questione 

pedagogica e, come abbiamo visto, deve essere estratta accuratamente dalle pieghe 

della letteratura.    

 
253 Ibidem, p. 9. 
254 A. Fiscarelli, Education et politiques chez Danilo Dolci : étude sur le projet politico-
pédagogique de Danilo Dolci dans la formation de la démocratie italienne, op. cit., p. 51. 
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CAPITOLO 3 – FUORI DAL MITO DI DANILO DOLCI 

3.1 La Sicilia del Secondo Dopoguerra: le difficoltà del processo di 

democratizzazione e il problema del sottosviluppo   

 La Sicilia degli anni ‘50 era venuta fuori da un periodo di profonda incertezza e 

di instabilità che rientra nel lento e faticoso processo di democratizzazione dell’Italia 

repubblicana. Già durante l’occupazione anglo-americana, due anni prima della fine 

della guerra1, il rapporto tra le comunità locali e l’amministrazione provvisoria degli 

eserciti alleati si rivelò faticoso e caratterizzato da una situazione economica molto 

critica. Questo difficile rapporto veniva aggravato dalle conseguenze della guerra e 

dalla complessa interazione tra le spinte separatiste e autonomiste: l’analisi di 

Mangiameli, in particolare, ha sottolineato il complesso intreccio tra separatismo, 

banditismo e mafia che, in presenza di un deficit di statualità, restituiva agli Alleati 

una mappa del potere estremamente frastagliata di cui due sintomi possono essere 

individuati nella questione degli «ammassi»2 e in quella dei renitenti-leva che, dopo 

l’8 settembre 1943, organizzarono le rivolte spontanee del «non si parte»3. Si tratta di 

due questioni non direttamente collegate tra loro ma che, per una sorta di eterogenesi 

dei fini, finiscono per combinarsi a delineare il quadro di una società incontrollabile. 

Il prevalere dell’opzione autonomista con l’approvazione dello Statuto della Regione 

Siciliana nel 1946 sembrò, quantomeno, consolidare il piano istituzionale pur nella 

forte dialettica politica che si ripresentò, più avanti, con la cosiddetta «operazione 

Milazzo»4. Tuttavia, Francesco Renda sottolinea come, in realtà, persistesse 

un’instabilità isolana che derivava proprio da una diversa e opposta interpretazione 

dell’Autonomia siciliana: da una parte la compagine monarchica, sconfitta alle 

elezioni del 2 giugno 1946, la considerava come uno scudo alla maggioritaria volontà 

dell’Isola (che si era espressa in maggioranza per la Monarchia), mentre quella 

repubblicana, maggioritaria nel Paese, la considerava come una forma di 

 
1 Mangiameli e Patti a parlano, infatti, di dopoguerra «precoce» o «anticipato». Cfr. R. Mangiameli, La 

Regione in guerra 1943-1950, Storia d’Italia. Le Regioni dall’Unità a oggi. La Sicilia, Einaudi, Torino 

1987, pp. 485–602, p. 506; M. Patti, La Sicilia e gli alleati. Tra occupazione e Liberazione, Donzelli, 

Roma 2011, pp. 5-6. 
2 R. Mangiameli, La Regione in guerra 1943-1950, op. cit., p. 511. 
3 Ibidem, p. 558. 
4 Per la nascita dell’espressione e la cronaca giornalistica vedere A. Spampinato, Operazione Milazzo, 

Flaccovio, Palermo 1979. 
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legittimazione ad applicare «lo spirito progressivo della Costituzione»5 scrive Renda. 

L’autore vede, inoltre, queste contraddizioni complicate dall’avvento sul piano 

internazionale della Guerra Fredda che comportava una rinnovata centralità del 

Mediterraneo nel contesto degli equilibri mondiali6 e dalla quale derivava l’interesse 

americano a tenere l’Italia fuori dall’influenza sovietica7.  

          Intanto l’attuazione dei decreti Gullo sulla concessione delle terre incolte si 

trovò, ben presto, stretta tra il deliberato ostruzionismo dei proprietari terrieri e il 

movimento di occupazione delle terre condotto dalle organizzazioni contadine. L’alto 

commissario Selvaggi cercò di risolvere l’impasse attraverso un «patto di concordia»8 

per inaugurare una stagione che, ci si aspettava, avrebbe dovuto essere di 

collaborazione tra i proprietari e le cooperative di contadini ma che finì per 

intensificare, invece, una violenta reazione agrario-mafiosa: a partire dal 1945, infatti, 

era già iniziata una lunga serie di omicidi di sindacalisti e uomini politici che si sarebbe 

prolungata fino al 19669. Sebbene fra le vittime non mancassero esponenti della 

Democrazia Cristiana, la maggior parte degli assassinati furono comunisti e socialisti. 

Come scrive Mangiameli, infatti, l’attenzione al mondo contadino viene considerata 

la via obbligata per trovare legittimazione nella società siciliana e dare un contenuto 

democratico alla politica autonomistica: questa divenne, nonostante le discussioni 

interne, la strategia del PCI. Di fronte alle difficoltà occorse nell’attuazione della 

riforma agraria le componenti socialiste e comuniste della CGIL radicalizzarono la 

lotta sindacale e, ben presto, il Partito Comunista divenne il punto di riferimento quasi 

esclusivo del movimento contadino siciliano nella costruzione di una fitta rete di 

organizzazioni e cooperative coordinate dalle Camere del Lavoro10. Per Mangiameli 

una nuova generazione di intellettuali e quadri dirigenti inizia una «scoperta 

dell’universo rurale con le sue lacerazioni e le sue contraddizioni [che] si pone come 

una rivelazione, come un ritrovato rapporto con le proprie origini, o quanto meno, con 

il sostrato profondo della società»11.    

 
5 F. Renda, Storia della Sicilia dal 1860 al 1970. Volume Terzo., Sellerio, Palermo 1987, p. 266. 
6 Ibidem, p. 267. 
7 R. Mangiameli, La Regione in guerra 1943-1950, op. cit., p. 507. 
8 F. Renda, Storia della Sicilia dal 1860 al 1970. Volume Terzo., op. cit., p. 270. 
9 Ibidem. 
10 R. Mangiameli, La Regione in guerra 1943-1950, op. cit., p. 567. 
11 Ibidem, p. 568. 
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 L’azione repressiva del movimento contadino portò all’attenzione di tutta Italia 

i problemi relativi al fenomeno mafioso e al banditismo prima con l’omicidio del 

sindacalista Accursio Miraglia e, successivamente, con le circostanze mai pienamente 

chiarite della strage di Portella della Ginestra all’indomani delle elezioni regionali del 

194712. Il 1° maggio del 1947 la banda di Salvatore Giuliano sparò sulla folla di 

contadini riuniti nella località di Piana degli Albanesi e proseguì nei giorni successivi 

con l’assalto alle sedi dei partiti di sinistra e alle camere del lavoro finché il “Re di 

Montelepre” venne ritrovato morto il 5 luglio 195013. Fin dal 1943 il bandito Giuliano 

aveva svolto un’azione di protezione dei piccoli traffici clandestini durante 

l’occupazione anglo-americana e la sua fama di “bandito sociale” divenne una vera e 

propria leggenda di coraggio e fedeltà per i giovani corleonesi durante i moti del 

Nonsiparte, pur non essendo ad essi direttamente collegato14. Durante il processo di 

Viterbo contro i componenti della banda Giuliano, invece, emersero i suoi 

collegamenti con il separatismo siciliano e insieme il suo dichiarato anticomunismo; 

si susseguirono, inoltre, accuse e controaccuse che facevano nomi di politici e mafiosi 

coinvolti nell’eccidio: in particolare Gaspare Pisciotta, luogotenente di Giuliano, 

accuserà il democristiano Bernardo Mattarella e i monarchici Alliata e Marchesano di 

essere i mandanti della strage15. La Corte, però, negherà ogni movente politico della 

Strage e delle successive azioni contro le sedi di partito e sindacato: la comparsa di 

Pisciotta sul banco degli imputati non farà altro che gettare mistero sulla questione e 

in seguito al suo avvelenamento, avvenuto in carcere il 9 febbraio 1954, si perderà l’ 

ultimo testimone della vicenda16. L’anno successivo proseguirà la strage di sindacalisti 

che vedrà cadere, questa volta, il socialista Salvatore Carnevale che verrà ricordato e 

celebrato dalle penne di Carlo Levi e Ignazio Buttitta17.  

 
12 Cfr. P. Baroni, P. Benvenuti, N. Tranfaglia (a cura di) Segreti di Stato. Dai documenti al film, 

Fandango, Roma 2003; G. Casarrubea, Storia segreta della Sicilia. Dallo sbarco alleato a Portella della 

Ginestra, Bompiani, Milano 2005; F. Petrotta, La strage e i depistaggi. Il castello d'ombre su Portella 

della Ginestra, Ediesse, Roma 2007.  
13 Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, Relazione sui rapporti tra 

mafia e banditismo in Sicilia, 1972. 
14 R. Mangiameli, La Regione in guerra 1943-1950, op. cit., p. 558. 
15 Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, Relazione sui rapporti tra 

mafia e banditismo in Sicilia, op. cit., p. 40. 
16 Ibidem, p. 413; Sulla questione anche P. Baroni, P. Benvenuti, N. Tranfaglia (a cura di), Segreti di 

Stato. Dai documenti al film, op. cit. 
17 La vicenda diventerà celebre attraverso Carlo Levi e Ignazio Buttitta. Il primo gli dedicherà uno dei 

tre racconti contenuti in C. Levi, Le parole sono pietre, op. cit., pp. 93-158; il secondo la poesia I. 

Buttitta, Lamentu pi la morti di Turiddu Carnivali, Arti Grafiche Raccuglia, Palermo 1956. 
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         Se da un certo punto di vista la mafia viene usata come una sorta di metafora 

attraverso cui gli americani cercano di spiegarsi in maniera convincente la complessa 

società siciliana che si ritrovano davanti negli anni dell’occupazione18; da un altro, nel 

corso degli anni ’50, gran parte della società regionale e nazionale condivide la tesi 

che «la mafia non esiste, ovvero si riduce a tenue categoria culturale»19 proposta da 

Mario Scelba, ministro democristiano chiamato in causa anche lui da Gaspare Pisciotta 

nel corso del processo di Viterbo. Di fronte a questo clima politico-culturale che fu in 

grado di osteggiare la formazione di una Commissione Parlamentare Antimafia dopo 

i fatti di Portella della Ginestra sarà il quotidiano palermitano L’Ora, sotto la direzione 

di Vittorio Nisticò, ad intestarsi l’onere di un’inchiesta20. Il giornale cominciò a 

pubblicare i suoi articoli sulla mafia a partire dal 15 ottobre 1958 e, pochi giorni dopo, 

subì un attentato al tritolo presso la sua sede storica: la redazione non si fece intimidire 

e tornò in edicola a proseguire la sua inchiesta che, ottenuta la ribalta presso l’opinione 

pubblica nazionale e internazionale, terminò due mesi dopo con una richiesta al 

governo Fanfani di istituire una Commissione Antimafia a corroborare una nuova 

proposta di legge dei senatori Ferruccio Parri e Simone Gatto. Ma bisognerà aspettare 

il 1962 affinché questa legge venga approvata21 a seguito di una mozione unanime 

dell’ARS su impulso del Presidente della Regione Giuseppe D’Angelo che ne 

richiedeva con urgenza l’istituzione dopo l’impressionante mole di delitti che si 

susseguirono in rapida successione in quel periodo22: tra il 1955 e il 1963, infatti, la 

città di Palermo è scossa dalla lotta tra le cosche mafiose per il controllo dei mercati 

generali23. Nel 1962 scoppia, inoltre, la cosiddetta “prima guerra di mafia” tra il clan 

dei Greco e quello di La Barbera che culminerà nella Strage di Ciaculli dell’anno 

seguente: un’autobomba destinata ai Greco finisce per uccidere sette uomini delle 

forze dell’ordine24.  

 Questi sono anche gli anni del cosiddetto “Miracolo economico” e del progetto 

di integrazione dello spazio economico europeo: nel giro di quindici anni aumentarono 

 
18 R. Mangiameli, La Regione in guerra 1943-1950, op. cit., p. 506. 
19 S. Lupo, Storia della mafia, Donzelli, Roma 2018, p. 239. 
20 V. Nisticò, Accadeva in Sicilia. Gli anni ruggenti dell’Ora di Palermo, Sellerio, Palermo 2001. 
21 Legge n. 1720 del 20 dicembre 1962, Istituzione di una Commissione parlamentare d’inchiesta sul 

fenomeno della “mafia” pubblicata in GU Serie Generale n.331 del 29-12-1962. 
22 Cfr. Assemblea Regionale Siciliana - IV Legislatura, Seduta del 30 marzo 1962. 
23 S. Lupo, Storia della mafia, op. cit., pp. 245–246. 
24 Ibidem, p. 246. 
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i redditi e i consumi pur nella mancata risoluzione dello squilibrio strutturale tra Nord 

e Sud prevista, invece, dalla politica di programmazione economica del “Piano 

Vanoni”25. Gli anni ’50 sono, infatti, anche gli anni in cui le condizioni di arretratezza 

socio-economica di molte aree del territorio italiano sono un problema riconosciuto 

dalla stessa politica istituzionale che dedica ad essa due commissioni di inchiesta, una 

sulla miseria e una sulla disoccupazione26, e diventa un tema di cui il cinema e la 

letteratura si presero carico immediatamente fin dall’inizio del dopoguerra: secondo 

Marco Grifo, infatti, «la caduta del fascismo, e della sua retorica di regime, aveva 

lasciato spazio alla riscoperta del paese e a una sua nuova narrazione»27 che si tradusse 

in un interesse letterario per le classi più umili e per il Mezzogiorno28 e in un affresco 

delle concrete condizioni delle fasce di popolazioni più misere con il cinema 

neorealista29. I richiami all’ineluttabilità della miseria e alla quasi impossibile mobilità 

sociale non restano confinate in queste rappresentazioni letterarie e cinematografiche, 

ma sono rintracciate frequentemente da Paolo Braghin anche nella stessa inchiesta 

della Commissione Vigorelli30: in particolare, per la Sicilia, egli mette in evidenza 

come un indicatore estremamente sensibile per comprendere le condizioni di vita sia 

lo studio sulla mortalità infantile condotto da D’Elia31. In questo studio il relatore 

restituisce alti tassi tra le categorie socio-economiche svantaggiate e li ricollega alle 

condizioni abitative, alla malnutrizione e alle scarse possibilità di accesso ai servizi 

ospedalieri. Questo è uno dei pochi studi della relazione, scrive Braghin, che non si 

limita ad un compito descrittivo ma riflette anche sulle cause: purtroppo non ebbe 

 
25 Lo Schema di sviluppo dell’occupazione e del reddito in Italia nel decennio 1955-1964 presentato dal 

Ministro Ezio Vanoni, scomparso immediatamente dopo la sua elaborazione nel 1954, viene considerato 

il suo “testamento spirituale” in F. Forte, Ezio Vanoni economista pubblico, (a cura di Silvio Beretta e 

Luigi Bernardi), Rubbettino, Soveria Mannelli 2009, p. 123.  
26 Commissione parlamentare d’inchiesta sulla miseria in Italia e sui mezzi per combatterla, Problemi 

economico-sociali della miseria: monografie, Unione tipografica, Milano 1953; Commissione 

parlamentare d’inchiesta sulla disoccupazione, L’inchiesta parlamentare sulla disoccupazione, 

Tipografia F. Failli, Roma 1954. 
27 M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci: sviluppo di comunità e nonviolenza in Sicilia occidentale, op. cit., 

p. 83. 
28Esemplari, in questo senso, furono Ignazio Silone e Carlo Levi. Cfr. I. Silone, Fontamara, Mondadori, 

Milano 1949; C. Levi, Cristo si è fermato a Eboli, op. cit.  
29 L. Malvasi, «Ogni curiosità va soddisfatta». Spirito d’inchiesta e industria culturale in E. Dagrada 

(a cura di), Anni Cinquanta: il decennio più lungo del secolo breve, in «Cinema e Storia», V, 2016, pp. 

137-150. 
30 P. Braghin, Inchiesta sulla miseria in Italia (1951-1952). Materiali della Commissione parlamentare, 

Einaudi, Torino 1978, p. XVIII. 
31 E. D’Elia, La mortalità infantile in Sicilia quale indice delle condizioni economico-sociali della 

popolazione, in Aspetti particolari della miseria, vol. XI, pp. 133-158. 
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un’adeguata risonanza in sede di relazione generale e da esso non vennero tratte nessun 

tipo di conclusioni o di indicazioni operative32. In particolare, poi, le conseguenze della 

guerra sul settore agricolo siciliano erano state devastanti e nella situazione fotografata 

da Prestianni nel 1947 al comparto principale dell’economia isolano, che impegnava 

il 51,5% della popolazione attiva, erano collegate direttamente o indirettamente il resto 

delle principali attività del settore industriale e commerciale33.  

         Sono, però, anche gli anni in cui viene avviata l’esperienza della Cassa per il 

Mezzogiorno come tentativo di risposta alla questione meridionale da parte del 

riformismo di marca centrista: tra le priorità principali di questo strumento di politica 

economica troviamo l’edificazione di infrastrutture efficienti che venne pensata prima 

come via per il miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni locali e, ben 

presto, come precondizione necessaria allo sviluppo industriale del Sud34. In Sicilia 

questo istituto, seppur ad un certo punto divenne riferimento fondamentale per la 

realizzazione di diverse iniziative, venne considerato un’antagonista dell’articolo 38 

dello Statuto Regionale che rischiava di svuotare il senso: l’articolo 38, infatti, 

prevedeva un versamento annuale da parte dello Stato su un fondo di solidarietà per 

finanziare opere pubbliche e infrastrutture finalizzate all’occupazione35. Come 

dichiarato da Emanuele Macaluso in un’intervista del 2016, le sinistre vi si opposero: 

in particolare, il Pci oltre a vedere la Cassa in contrasto con la sua strategia di alleanza 

tra operai del Nord e contadini del Sud la considerava anche come uno strumento 

politico-elettorale della Dc36. L’ex sindacalista e deputato regionale sottolinea, però, il 

parere favorevole del segretario della Cgil, Di Vittorio, impegnato dal 1949 con il 

Piano del Lavoro37. Del resto, la stagione del centro-sinistra vide anche il Psi rientrare 

gradualmente negli equilibri politici della Cassa e svolgere un ruolo non marginale 

dopo la rottura del Frontismo38. In Sicilia il tentativo di industrializzazione, che pure 

venne intrapreso, oscillò tra forme di assistenzialismo e politiche di rafforzamento di 

 
32 P. Braghin, Inchiesta sulla miseria in Italia (1951-1952). Materiali della Commissione parlamentare, 

op. cit., pp. XIX-XX. 
33 N. Prestianni, L’economia agraria della Sicilia, Istituto Nazionale di Economia Agraria, Palermo 

1947. 
34 Cfr. L. Scoppola Iacopini, La Cassa per il Mezzogiorno e la politica 1950-1986, Laterza, Roma-Bari 

2019, pp. 51-54.  
35 Vedi l’intervista ad Emanuele Macaluso (7 settembre 2016) contenuta in Ibidem, pp. 277-288, p. 277.  
36 Ibidem, pp. 279-281. 
37 Ibidem. 
38 Ibidem, p. XIV. 
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un’iniziativa privata con poche ambizioni progettuali: in generale, essa «serví a 

suscitare la speranza di una trasformazione indolore allo sviluppo economico, senza i 

costi del rinnovamento sociale»39, sentenzia Mangiameli, mentre l’«epopea 

petrolifera»40 che intanto si svolgeva si risolse nel triste epilogo di 

un’industrializzazione senza sviluppo41. Alla fine degli anni ’50 Renée Rochefort 

registrava un piccolo aumento dei lavoratori siciliani occupati nell’agricoltura (dal 

38,1 % del 1958 al 41,1% del 1959) e il dato, seppur inferiore a quello di altre regioni 

meridionali come la Sardegna (46,7 %) o la Calabria (44,0%), si attestava ad un livello 

nettamente superiore alla media nazionale italiana (31,3%). In definitiva, nel corso 

della sua indagine il mondo contadino appare a Rochefort ancora profondamente 

radicato nelle tradizioni mentali e geografiche siciliane42.  

        Il processo di democratizzazione italiano sotto l’ombrello del blocco occidentale 

risultava, però, ancora difficoltoso43 così come nel frattempo la stessa sinistra italiana, 

come tutta la sinistra occidentale, si ritrovò ad attraversare la crisi del 1956: non 

soltanto il XX congresso del Pcus e l’intervento sovietico in Ungheria portarono alla 

rottura del Psi col Pci, ma anche ad una riorganizzazione interna di quest’ultimo che, 

mentre affrontava il dissenso degli intellettuali e del mondo della cultura, inaugurava 

la strategia della via nazionale al socialismo senza, però, condannare la repressione 

militare nell’Est44. Tuttavia, il lungo tragitto che avrebbe portato il Partito lontano da 

Mosca era ormai avviato45. Nel corso degli anni ’50 veniva avviata anche una 

riflessione nazionale che metteva in evidenza le inadempienze legislative per 

l’attuazione della Costituzione alla fine del suo primo decennio di vita repubblicana. 

 
39 R. Mangiameli, La Regione in guerra 1943-1950, op. cit. p. 587. 
40 Ibidem. 
41 E. Hytten, M. Marchioni, Industrializzazione senza sviluppo: Gela: una storia meridionale, Franco 

Angeli, Milano 1970. 
42 R. Rochefort, Le travail en Sicile: étude de géographie sociale, op. cit., p. 99. 
43 Una letteratura che si è sviluppata a partire dagli anni ’80 ha cominciato, infatti, a considerare gli 

effetti del posizionamento italiano nel blocco occidentale sul funzionamento della democrazia, 

soprattutto relativamente alla compromissione del criterio dell’alternanza, parlando di “democrazia 

bloccata” o di “democrazia difficile”. Cfr. A. Ronchey, Chi vincerà in Italia? La democrazia bloccata, 

i comunisti e il fattore K, Mondadori, Milano 1982; U. Santino, La democrazia bloccata. La strage di 

Portella della Ginestra e l’emarginazione delle sinistre, Rubbettino, Soveria Mannelli 1997; G. 

Bedeschi, La Prima Repubblica (1946-1993) - Storia di una Democrazia Difficile, Rubbettino, Soveria 

Mannelli 2013. 
44 A. Vittoria, Storia del PCI 1921-1991, Carocci, Roma 2006, pp. 83-89.  
45 F. Chiarotto, Il trauma del ’56 e i suoi effetti, in Id. (a cura di), Aspettando il Sessantotto. Continuità 

e fratture nelle culture politiche italiane dal 1956 al 1968, op. cit., pp. 151-166. 
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Nel 1956 Piero Calamandrei scrive La Costituzione inattuata in cui analizzava 

scrupolosamente le mancate attuazioni delle disposizioni transitorie e finali relative 

agli organi costituzionali e all’implementazione dei diritti politici, civili e sociali46. Il 

giurista fiorentino sottolinea, in particolare, la gravità del ritardo relativo all’istituzione 

della Corte costituzionale, approvata in extremis alla fine della legislatura 1948-1953 

ed a pieno regime soltanto nel 1956, alla quale fa riscontro la sopravvivenza di istituti 

del regime fascista o creati durante la fase di passaggio alla democrazia rimasti in 

funzione a titolo provvisorio. Secondo l’autore, l’inadempimento del carattere 

programmatico della Costituzione nel corso della prima legislatura è stato frutto di una 

precisa volontà politica che avrebbe raggiunto il suo culmine con la legge elettorale 

maggioritaria del 195347, i cui effetti furono disinnescati dalle elezioni del 7 giugno e 

che venne abolita all’inizio della seconda legislatura48. Nella sua accurata analisi viene 

posta l’attenzione su come tali inadempimenti non soltanto provocarono uno 

scollamento tra la Costituzione formale e la Costituzione materiale ma anche una 

regressione autoritaria: «non vi è articolo della parte ordinativa della Costituzione 

scritta» dice Calamandrei «che non si trovi in contrasto con qualche disposizione della 

legge di P.S.49»50 e a tale paradosso farà riferimento anche nell’arringa in difesa di 

Danilo Dolci pronunciata in occasione del processo per lo Sciopero alla Rovescia in 

cui, in conclusione, esortava i giudici ad assolvere alla funzione storica di «creare 

gradualmente la nuova legalità promessa dalla Costituzione»51. 

3.2 Divenire siciliano: la scelta di Trappeto e la genesi del Borgo di Dio 

(1940-1955) 

Quando all’età di ventotto anni Dolci decise di trasferirsi in Sicilia era il 1952.  

Si trasferì a Trappeto, all’epoca frazione del comune di Balestrate52, in una zona 

 
46 P. Calamandrei, La Costituzione inattuata, Edizioni Avanti!, Milano-Roma 1956, p. 18. 
47 La legge n. 148 del 31 marzo 1953 venne soprannominata “legge truffa” per via del cospicuo premio 

di maggioranza del 65% osteggiato dalle opposizioni che vedevano, in esso, il rischio di un’involuzione 

autoritaria. Cfr. M.S. Piretti, Tra legittimità e coazione. Il caso della “legge truffa”, in «Scienza e 

Politica. Per una storia delle dottrine», V, n. 30, 2004, pp. 29-40, R. Colozza, Ferruccio Parri, la “legge 

truffa” e la nascita di Unità Popolare 1952-1953, in «Italia Contemporanea», n. 263, 2011, pp. 217-

238. 
48 P. Calamandrei, La Costituzione inattuata, op. cit., p. 43. 
49 Il cosiddetto Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza di epoca fascista (in breve TULPS). 
50 P. Calamandrei, La Costituzione inattuata, op. cit., p. 67. 
51 D. Dolci, Processo all’articolo 4, Sellerio, Palermo 2011, p. 167. 
52 D. Dolci, Esperienze e riflessioni, op. cit., p. 5. 
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marginalizzata ma che allo stesso tempo era già stata sotto i riflettori nazionali con il 

bandito Giuliano (Montelepre dista circa 20 chilometri) e alla quale, come abbiamo 

visto, le sinistre italiane avevano già rivolto la propria attenzione strategica nel 

tentativo di intercettare le istanze di riscatto sociale del movimento contadino. Come 

ipotizza Grifo questa attenzione verso la Sicilia probabilmente ebbe un ruolo nella sua 

scelta53 che, tuttavia, non fu maturata nella piena consapevolezza del paradigma della 

questione meridionale ma, piuttosto, all’interno di uno snodo decisivo del suo percorso 

biografico ed esistenziale. Nella conversazione-intervista con Spagnoletti del 1977 

egli, infatti, afferma quanto segue: 

«Se ora mi guardo indietro e mi rivedo iniziare i primi passi, ignorante di lavoro sociale, ignorando tutto 

della zona dove mi sembrava necessario operare, penso come è stato bene obbedire al bisogno che avevo 

dentro vincendo i complessi che l’ambiente e i vecchi sogni mi suscitavano. Impegnandomi giorno per 

giorno ho potuto cominciare a capire quello che non sapevo, farmi le ossa nel cercare di superare le 

difficoltà, prima solo con la mia coscienza in un piano più istintivo a dimensioni ridotte, poi con alcuni 

amici e compagni in modo più organico a dimensioni maggiori, poi con gruppi di lavoro»54. 

Nel secondo dopoguerra Dolci aveva intrapreso un progressivo distacco dal 

modello di vita borghese all’interno del quale era cresciuto55 per avvicinarsi ad 

esperienze comunitarie. All’indomani della fine della guerra si ricongiunge con la 

famiglia a Pozzolo Formigaro (provincia di Alessandria), dove il padre era stato 

trasferito in qualità di capostazione, e affitta una stanza a Milano per proseguire al 

Politecnico gli studi di architettura che aveva iniziato nella Roma liberata dagli 

Alleati56. Per non gravare sul bilancio familiare insegna Scienze delle costruzioni in 

 
53 M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci: sviluppo di comunità e nonviolenza in Sicilia occidentale, op. cit., 

p. 40. 
54 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 12. 
55 «Fino a quindici anni non ho fatto un particolare sforzo per apprendere: vivevo in una famiglia di 

media borghesia, frequentavo la scuola un anno dopo l’altro studiando di più le materie rappresentate 

dagli insegnanti a cui ero più affezionato, e meno le altre. Mi incantava la musica, leggevo volentieri, 

ero lieto quando inizia a nevicare, ed altrettanto lieto quando nella primavera potevo cominciare a 

tuffarmi nel fiume o nel lago […]. Per tutto questo periodo, fino al 1939 o ’40 cioè, si sono accumulate 

in me sensazioni ed esperienze più o meno comuni ad ogni ragazzo di una famiglia tradizionale del 

Nord-Italia, senza problemi particolari per mangiare, dormire, vestire, vedendo torno a sé crescere 

fumaioli e fabbriche» qui citato da D. Dolci, Ciò che ho imparato (1967), in Id., Esperienze e riflessioni, 

Laterza, Bari 1973, pp. 197-208, pp. 197-198 (Il testo compare per la prima con il titolo What I Have 

Learned: Tools for a New World su «Saturday Review», 29 luglio 1967 e ripubblicato in italiano l’anno 

successivo in Id., Inventare il futuro, op. cit., pp. 11-28). 
56 Per una ricostruzione delle vicende biografiche di questo periodo oltre che la fondamentale intervista 

di Spagnoletti vedi anche G. Marini, L. Rolandi, Danilo Dolci, la via pacifica al cambiamento. In 

cammino da Sezana, Pozzolo Formigaro, Nomadelfia e Trappeto al mondo, op. cit. 
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una scuola serale di Sesto San Giovanni57 ed è proprio in questo periodo che si avvicina 

agli ambienti della Corsia dei Servi58, tra i più vivaci del cattolicesimo preconciliare, 

attraverso i quali avvenne il fatidico incontro con don Zeno Saltini alla fine del 194859. 

Il presbitero di Fossoli (frazione di Carpi) era attento alle questioni sociali e interprete 

di un cattolicesimo integrale che, nonostante l’anticomunismo, riusciva a dialogare 

anche con le sinistre e i sindacati: nel 1933 a San Giacomo Roncole fonda l’Opera dei 

Piccoli Apostoli, dedicata all’accoglienza dei bambini abbandonati e agli orfani di 

guerra, insieme ai quali occupò nel 1947 l’ex Campo di concentramento di Fossoli 

fondando la comunità di Nomadelfia, neologismo creato per indicare un luogo in cui 

la “fraternità è legge”60. Il testo della Costituzione di Nomadelfia, approvato il 14 

febbraio 1948, stabiliva l’assenza di proprietà privata e una concezione del lavoro 

inteso come segno di collaborazione con Dio e con gli altri. Si prevedeva anche 

un’assemblea generale in cui tutti potevano prendere la parola, ma il voto spettava 

soltanto ai maggiorenni61. Dopo quell’incontro il giovane Dolci, ad un passo dalla 

laurea, abbandona la carriera universitaria e gli affetti per trasferirsi a Nomadelfia, 

dove rimase per due anni62. Se la Corsia dei Servi gli aveva permesso di osservare per 

la prima volta il modo in cui si organizzava una rete di sostegno in favore di attività 

caritative, l’incontro con la comunità di Nomadelfia rappresentò una fondamentale 

tappa di esperienza sul campo che gli permise di sperimentare «cosa era crescere 

insieme» e di riconoscere la vita comunitaria come «un indispensabile strumento di 

verifica e costruzione personale e collettiva»63. Verso la fine del 1950 venne incaricato 

 
57 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., pp. 24-25. 
58 Il centro culturale “La Corsia dei Servi” nacque presso la chiesa di San Carlo intorno a figure 

carismatiche come padre David Maria Turoldo e Camillo De Piaz, che furono un punto di riferimento 

per i cattolici che presero parte alla Resistenza. Il loro impegno proseguì nel dopoguerra con l’appoggio 

alle iniziative di don Zeno Saltini finché l’intervento della Chiesa di Roma obbligò il presbitero a 

lasciare la comunità di Fossoli che, in seguito ad una crisi finanziaria, venne sciolta forzosamente dal 

ministro Mario Scelba. Cfr. D. Saresella, David M. Turoldo, Camillo de Piaz e la Corsia dei Servi di 

Milano (1943-1963), Morcelliana, Brescia 2008. 
59 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 31. 
60 Sulla biografia di Don Zeno Saltini e sulla storia della fondazione di Nomadelfia vedi G. Ciceri, E. 

Gazzi, Zeno, un’intervista, una vita, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze 1986; D. Campana, Zeno di 

Nomadelfia: un profeta scomodo, Edizioni paoline, Milano 1991; A. Saltini, Don Zeno. Il sovversivo di 

Dio, Edizioni Il Fiorino, Modena 2003; F. Marinetti, Don Zeno, obbedientissimo ribelle, La Meridiana, 

Molfetta 2006. 
61 Per un approfondimento sulla quotidianità di Nomadelfia vedi B. Matano, Vita di Nomadelfia, 

Armando Editore, Roma 1971. 
62 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., pp. 33–34. 
63 D. Dolci, Ciò che ho imparato (1967), op. cit., p. 199. Sull’influenza e l’esempio esercitato da don 

Zeno sul giovane Dolci si veda anche l’accurata ricostruzione di Marco Grifo che la ritiene 
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di realizzare un nuovo centro nella Maremma grossetana, di cui curò anche il progetto 

urbanistico64, ma già alla fine dell’anno successivo iniziò a maturare un distacco che, 

più tardi, avrebbe raccontato a Spagnoletti in questi termini:      

«Il grande rischio di Nomadelfia era quello di formare un’arca in cui inconsciamente si pensava dentro 

tutta la verità, e il resto sbagliato; per cui, spesso, quando qualcuno andava via, era considerato un fallito. 

Veniva, così, a verificarsi la situazione di alcune Chiese, di alcuni partiti chiusi. Nutrivo dei seri dubbi, 

ma tra Don Zeno e me non si verificò mai un proprio conflitto: solo delle discussioni. Gli ero e gli sono 

molto affezionato»65. 

Tuttavia, egli lo considerò un passaggio decisivo del suo percorso personale:  

«Quei due anni di esperienza fondamentale mi aveva ripulito ed essenzializzato. Questa è la sensazione 

che mi è rimasta. Pur comprendendo allora, come comprendo oggi, che Nomadelfia non poteva crescere 

che ad un certo ritmo, per mantenere le proprie qualità, pur a distanza di anni la sento però come 

un’esperienza fatta in un’isola, un nido caldo che rischiava di compiacersi di sé. Incoscienza o 

ispirazione si mescolavano in me quando mi domandavo: e il resto del mondo?»66. 

Fu così che decise di lasciare Nomadelfia e trasferirsi, all’inizio del 1952, nel 

piccolo borgo marinaro di Trappeto: «Il paese più misero che avevo visto»67, scrive 

nel breve resoconto autobiografico del 1967. Da dove arriva la scelta di questo luogo? 

Quando Dolci era ancora un adolescente il padre Enrico aveva prestato servizio per 

qualche tempo presso la stazione di Trappeto e il giovane Danilo andava a trovarlo in 

estate tra il 1940 e il 194168. Durante queste vacanze adolescenziali fece amicizia con 

alcuni pescatori, tra cui Paolino Russo e Toni Alia (che poi avrebbero narrato il 

racconto registrato da Grazia Honegger Fresco69), ed ebbe il primo contatto con un 

mondo che gli appariva certamente misero ma di cui ancora non percepiva la 

sofferenza70. L’esperienza di Nomadelfia diventa, allora, fondamentale per favorire un 

nuovo sguardo retrospettivo sul suo vissuto personale:  

 
eccessivamente marginalizzata dalla letteratura storiografica, in M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci, op. 

cit., pp. 34-37. 
64 D. Dolci, Progetto della borgata al Ciafarello, dicembre 1950, presso l’Archivio di Nomadelfia.  
65 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., pp. 37–38. 
66 Ibidem, p. 38. Qui si riprende un passaggio di D. Dolci, Ciò che ho imparato (1967), op. cit., pp. 199-

200. 
67 D. Dolci, Ciò che ho imparato (1967), op. cit., p. 200. 
68 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 19. 
69 G. Fresco, Due pescatori siciliani raccontano la storia del Borgo di Dio, op. cit. 
70 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., pp. 19–20. 
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«Gli anni della guerra, svelandomi il dolore del mondo, mi avevano fatto maturare le possibilità di 

intendere i problemi di chi tentava di sopravvivere alla miseria e all’abbandono sociale. Le figure dei 

contadini e dei pescatori che avevo incontrato anni prima a Trappeto emergevano in me diverse, come 

un richiamo. Non fu però una scelta travagliata. Più che di una scelta, si trattò di una risposta ad un 

richiamo»71. 

Una scelta alimentata anche da un sentimento di ingiustizia provocato dalla 

discrepanza tra la narrazione che i mezzi di informazione adottavano per descrivere 

quelle zone, identificate con un’essenza fuorilegge e violenta, e le sue esperienze 

personali72. Una volta arrivato a Trappeto si rimise in contatto con questa realtà: piantò 

una tenda, iniziò a lavorare con i pescatori e i contadini e nel frattempo, nella sua 

consapevole ignoranza, poneva domande73: «“Si può cambiare?, Come si può 

cambiare?”, “Da quale parte si potrebbe cominciare a cambiare?”»74. Gradualmente, 

da questi dialoghi venivano individuati degli obiettivi prioritari: realizzare una casa di 

accoglienza per i bambini e le famiglie più disagiate e trovare delle possibilità di lavoro 

per la gente del posto75. Così descrive le condizioni del paese a Spagnoletti: 

«Il sordido vallone che divideva in due il paese […] era una sola grande fogna, e Trappeto viveva in 

mezzo ad essa. I bambini ci sguazzavano dentro. Immagina: d'estate, non potevo parlare, camminando 

per le strade, tanto era il fetore; non potevo respirare a bocca aperta, tante erano le mosche. Inoltre, nelle 

case, che erano di una stanza sola, senza finestre, certe volte era così forte la puzza di chiuso che uscivo 

istintivamente fuori dalla porta, per respirare, ma ero assalito da una puzza maggiore che proveniva 

dalla strada»76 

 Una volta individuato il luogo77, Dolci partì per il Nord per cercare dei fondi, 

partecipò come manovale ai lavori di costruzione e iniziò anche ad accogliere dei 

 
71 Ibidem, p. 38. 
72 «Negli anni successivi, quando ebbi occasione di sentire descrivere questi come dei fuorilegge, o 

peggio dei banditi assetati di sangue, dentro di me qualcosa si ribellava, perché sapevo che non era 

vero» in Ibidem, p. 20. 
73 D. Dolci, La legge come germe musicale, Lacaita, Manduria 1993, p. 11. 
74 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 39. 
75 «Due erano soprattutto i desideri del gruppo di amici, semplice, ma intenso. Riuscire ad avere una 

casa che, respirando aria pulita, non la “puzzura del vallone”, potesse ospitare gli orfani, i figli dei 

latitanti, dei carcerati, la gente che rischiava veramente di morire di fame; ancora desideravano, 

sfogandosi, un’altra casa, asilo dei più piccoli che rimanevano fuori per le strade tutto il giorno. E (cosa 

essenziale), continuavamo a pensare se e come si potesse riuscire a trovare lavoro per la gente» in G. 

Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 39. 
76 Ibidem, pp. 44–45. 
77 Il racconto dei pescatori che iniziò a circolare all’inizio del 1954 racconta così la ricerca e l’acquisto 

del terreno: «’Na pocu di piscatori che erano ‘dda, s’inniero appresso de iddu in campagna, a virere unni 

putia truvari un postu bonu pe fari una comunità. Avia rittu di falla ‘cca picchì era a una banna unni 
c’erano latri assai e puvureddi tanti. Lu ‘nnumani matina vinne cu nuautri e ci piacìo ‘sto posto, 



118 
 

collaboratori arrivati dal Continente78. Il 7 aprile 1952 venne costituita ufficialmente 

l’Associazione Borgo di Dio, alla quale fu intestato il terreno su cui sorsero i primi due 

fabbricati dedicati all’alloggio e alle attività assistenziali79: il Borgo di Dio non 

riusciva ad ospitare tutti i bambini del paese, ne ospitava circa una quindicina tra gli 

orfani e i figli delle famiglie più disagiate, ma era aperto a tutti durante le ore diurne 

svolgendo anche un servizio di scolarizzazione80. Ad ottobre dello stesso anno accadde 

un evento i cui effetti sarebbero stati determinanti. Infatti, in seguito alla morte per 

denutrizione di un neonato del paese, Benedetto Barretta, Dolci intraprese il suo primo 

digiuno: fu convocata una riunione in cui si decise di avviare uno sciopero della fame, 

simbolicamente, in casa Barretta; Dolci lo avrebbe iniziato e, nel caso in cui fosse 

morto, altri amici e collaboratori lo avrebbero sostituito a turno. Durante la settimana 

del digiuno alcuni di loro incontrarono le cariche regionali e venne inviata una lettera 

alle autorità e alla stampa nazionale81. Le istituzioni risposero alle richieste avanzate. 

Più tardi, Dolci ebbe modo di constatare che le promesse sarebbero state mantenute 

attraverso degli appalti che arrivarono anche a superare l’iniziale impegno di spesa di 

trenta milioni di lire migliorando, così, le condizioni igienico-sanitarie di Trappeto e 

della zona circostante82. A rispondere all’appello di Dolci fu anche Aldo Capitini, il 

primo degli intellettuali italiani ad interessarsi alla sua causa, che gli inviò una lettera83: 

 
chiamato “Serru”, cioè avutu, chi iddu nun sapìa ca c’era l’acqua. Appena iddu si dicise ‘cca lu postu 

era buonu, ni n’addunamu ‘cca l’acqua c’arrivava a lu paisi era ‘na o limito di la terra chi ci piacìu. Poi 

all’annumani iamo ‘na lu patruni di la terra pe dìcirici quantu ne vulìa de idda terra e ficimo lu prezzu 

cà venìa a esse 370.000 lire» qui citato da G. Casarrubea, Piantare uomini. Danilo Dolci sul filo della 

memoria, op. cit., pp. 223-251, pp. 224-225. Più tardi con Spagnoletti rifletterà: «Solo allora mi resi 

conto perché i contadini e i pescatori avevano insistito per costruire la casa fuori mano, sia pure in un 

posto pericoloso a causa di quella curva della ferrovia» in G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo 

Dolci, op. cit., p. 45. 
78 Oltre che nell’intervista di Spagnoletti è possibile seguire l’approfondimento in M. Grifo, Le reti di 

Danilo Dolci, op. cit., pp. 40-41. 
79 Atto di costituzione dell’Associazione “Borgo di Dio” del notaio Salvatore Albano, 15 dicembre 1953, 

presso il Fondo Capitini dell’Archivio di Stato di Perugia, 79.84.2_791. Cfr. Vedi poi la ricostruzione 

di V. Schirripa, Borgo di Dio: la Sicilia di Danilo Dolci (1952-1956), op. cit., p. 45 e nota 7; M. Grifo, 

Le reti di Danilo Dolci, op. cit., p. 41 e nota 72 poiché la ricostruzione della situazione catastale dipende 

sostanzialmente dagli archivi della ANIMI ai quali venne ceduto successivamente l’asilo-alloggio.   
80 Vedi Il racconto dei pescatori, in G. Casarrubea, Piantare uomini. Danilo Dolci sul filo della 

memoria, op. cit., p. 235. 
81 La lettera datata 14 ottobre 1952 viene riportata in D. Dolci, Fare presto (e bene) perché si muore, 

De Silva, Torino 1954, p. 10 e compare integralmente in un articolo de Il Paese intitolato Un uomo sta 

morendo nel sacrificio per il prossimo, in «Il Paese», 31 ottobre 1952. 
82 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 44. 
83 Non è stato possibile consultare la prima lettera inviata da Aldo Capitini a Danilo Dolci perché, come 

ci informano i curatori dell’epistolario pubblicato nel 2008, presso gli archivi del CSIPO non è stata 

reperita la corrispondenza fino al 1957 poiché intorno al 1957-1958 molte delle lettere ricevute sono 
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da quel momento iniziò una corrispondenza e una collaborazione che si interruppe 

soltanto con la morte del filosofo perugino nel 1968. Alla fine del mese di ottobre fu 

lo stesso Dolci ad informarlo dell’interruzione del digiuno: «ho sospeso, e forse finito, 

per questa volta, il digiuno come Franco84 già ti ha scritto. Pare che provvedano 

immediatamente, o quasi, le autorità siciliane»85 gli scrive. La scelta del digiuno, che 

fu uno dei primi casi di introduzione in Italia dello sciopero della fame, non venne 

ispirato dall’esempio di Gandhi, che Dolci ancora non conosceva, ma fu 

sostanzialmente una reazione istintiva86: sarà l’incontro con Capitini, invece, a fargli 

conoscere il fondatore della satyagraha87. Tale incontro sarà, però, determinante 

soprattutto perché permetterà a Dolci di entrare in contatto con la complessa e 

variegata galassia del post-azionismo italiano e con il pacifismo internazionale che 

rappresenteranno dei punti nodali della sua rete di relazioni88.   

 Esattamente un anno dopo questo evento Danilo Dolci sposava una donna di 

Trappeto, Vincenzina Mangano: era una giovane vedova di trent’anni con cinque figli 

da sfamare e fu una delle prime ospiti del Borgo di Dio. Con lei Dolci ebbe altri cinque 

figli: Maria Libera, Cielo, Amico, Chiara e Daniela89. Nel frattempo, al lavoro socio-

assistenzialistico del Borgo veniva affiancata un’attività di documentazione sulla zona 

 
state distrutte per mancanza di spazio (A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. cit., p. 24). Tuttavia, 

è lo stesso Capitini a riferircelo in un ricordo tracciato nell’autobiografia-testamento Attraverso due 

terzi del secolo: «Sapevo di lui e gli scrissi quando egli fece il suo primo digiuno a Trappeto, per la 

morte di una bambina di stenti. Gli dissi che non aveva il diritto di morire, prima che egli avesse 

informato sufficientemente noi tutti della situazione, e lo pregai perciò di sospendere il digiuno. Così 

siamo diventati amici e ho sempre seguito il suo lavoro; ho fatto conoscere a Danilo tutti i miei amici 

laici da Calamandrei a Bobbio, e tanti altri (egli era in partenza cattolico), l’articolazione dell'apertura 

religiosa e della nonviolenza, i miei articoli sul piano sociale e sul lavoro dal basso, mediante centri di 

educazione degli adulti e di sviluppo sociale» in A. Capitini, Attraverso due terzi di secolo, in Id., Scritti 

sulla nonviolenza, (a cura di L. Schippa), Protagon, Perugia 1992, p. 11. 
84 Franco Alasia fu uno dei suoi collaboratori della prima ora. Operaio di Sesto San Giovani, ebbe Dolci 

come docente alla scuola serale e, presto, nacque tra i due una intensa amicizia e una stretta 

collaborazione. Scrisse insieme a Montaldi la prima inchiesta operaia: D. Montaldi, F. Alasia, Milano, 

Corea. Inchiesta sugli immigrati, Feltrinelli, Milano 1960. 
85 Lettera da Dolci a Capitini datata «fine ottobre 1952» in A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. 

cit., p. 27. 
86«Tutto questo non si era prodotto, come hanno pensato molti, in seguito a letture o riflessioni mistiche. 

Penso, invece, che nessuno dotato di un minimo di sensibilità, riuscirebbe a mangiare se vedesse dei 

bambini morire di fame. Non si tratta di eroismo, ma di un certo istinto» in G. Spagnoletti, 

Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., pp. 42-43. 
87 Lettera di Dolci a Capitini del 16 dicembre 1955, in A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. cit., 

pp. 69-71. 
88 In proposito vedi M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci, op. cit., in particolare le pagine 79-112 e 245-289. 
89 Successivamente, Dolci si risposò con la pedagogista svedese Elena Norman da cui ebbe altri due 

figli: Sereno ed En. 
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che venne raccolta in un primo momento in due opuscoli del 1953 messi in 

circolazione con il titolo Morrà di fame qualche altro bimbo quest’inverno90  e 

confluita, l’anno seguente, in un volume più ampio pubblicato con il titolo Fare presto 

(e bene) perché si muore91. Questa pubblicazione rappresenta il debutto del Borgo di 

Dio nel panorama editoriale italiano. Intanto, gradualmente, aumentava l’afflusso di 

volontari, provenienti anche dall’estero, che si intensificava soprattutto in estate. 

Inoltre, il 28 febbraio 1954 il pedagogista Lamberto Borghi inaugurava le lezioni 

dell’Università popolare, organizzate sempre dall’Associazione, per ospitare le quali 

venne poi avviata la costruzione di un nuovo fabbricato92. Il Borgo di Dio era 

diventato, così, un punto di riferimento per i diseredati del luogo, ma allo stesso tempo 

divenne anche motivo di malumori che furono all’origine di una narrazione 

denigratoria alternativa a quel filone agiografico che si era sviluppato a partire dal 

racconto dei pescatori. L’asilo subì un’escalation repressiva da parte delle autorità 

locali, che si risolse attraverso la sua cessione consensuale all’Associazione Nazionale 

per gli Interessi del Mezzogiorno (ANIMI), quando la figura del suo presidente, il 

senatore a vita Umberto Zanotti Bianco, incrociò la strada di Dolci e si decise ad 

intervenire in solidarietà della sua azione93. Nel frattempo, il lavoro di documentazione 

si era allargato al territorio circostante ed iniziò ad avere come baricentro il difficile 

 
90 AA.VV., Morrà di fame qualche altro bimbo quest’inverno? Documentazione sul “Vallone” di 

Trappeto, Parte I, a cura di Danilo Dolci, Mauro Gobbini, Fernanda Orlacchio, Moreno Vannini, Arti 

Grafiche Pezzino, Palermo s.d.; AA.VV., Morrà di fame qualche altro bimbo quest’inverno? 

Documentazione sul “Vallone” di Trappeto, Parte II, a cura di Giustina Barretta, Danilo Dolci, Mauro 

Gobbini, Filippo Liverziani, Vincenzina Mangano, Fernanda Orlacchio, Ida Sacchetti, Moreno Vannini, 

Altera Zelli, Arti Grafiche Pezzino, Palermo s.d.; 
91 D. Dolci, Fare presto (e bene) perché si muore, op. cit. 
92 In una lettera inviata a Capitini, datata 4 marzo 1954, scritta per conto di Dolci da Turi, un orfano del 

Borgo di Dio leggiamo: «Domenica 28 e venuto Borghi a fare una conferenza qui da noi e tutto i 

pescatori sono venuti tutti su. Cera gente che molti sono rimasti fuori. Adesso stiamo costruendo una 

sala grante che ci vanno molte persone così ascoltano tutti ogi e ieri noi ragazzini a mucchiamo la pietra 

per la fondazione e nabiamo ammucchiato molto. Quel quatro che ci ai dato a Perugia la biamo messo 

nel mezzo della camera» in A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. cit., pp. 29-30. In Diario di un 

anno (1954) viene riportato il seguente resoconto: «28 febbraio. Inizio dell’Università popolare. 

L’educazione per una società libera: la prima conversazione culturale nel paese. La popolazione 

pensava si trattasse di un “parlamento”, di un discorso politico. Tanti sono venuti: più di quattrocento 

persone. Solo 150 circa, compresi i bambini, hanno potuto entrare nel locale più grande che avevamo a 

disposizione: e più di 100 in piedi, fitti fitti ed attentissimi. Fuori, alcuni, che non potevano entrare per 

la ressa, reclamavano presente anche buona parte del Vallone. Bisognerà costruire al più presto un locale 

pasto affinché anche questa fame possa essere alimentata» in D. Dolci, Esperienze e riflessioni, op. cit., 

p. 9. 
93 I passaggi di questo episodio sono raccontati da due autori che hanno lavorato in maniera approfondita 

sugli archivi dell’ANIMI in V. Schirripa, Borgo di Dio: la Sicilia di Danilo Dolci (1952-1956), op. cit., 

pp. 57-61; M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci, op. cit., pp. 90-91. 
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quartiere di Spine Sante94 della vicina Partinico: Dolci vi si trasferì, prima da solo e 

poi con tutta la famiglia, in via Jannello, 1095 e da questo momento in poi l’attenzione 

del gruppo venne concentrata principalmente su un’intensa attività di inchiesta 

inaugurata dalla pubblicazione di Banditi a Partinico96 nel 1955. Un partinicese che 

divenne molto presto collaboratore di Dolci, Giuseppe Casarrubea, ci riferisce una 

descrizione significativa della visione di Danilo su uno dei quartieri coinvolti 

nell’inchiesta, quello di via della Madonna: 

«Vi era poi il quartiere dei banditi, detto della via Madonna, da dove i “dubitati” (‘deputati’) del 

santuario dedicato alla Madonna del Ponte passavano durante le processioni spingendo il simulacro 

della Vergine con il loro caratteristico scapolare azzurro retaggio degli anni di peste. Vi abitavano molti 

Vaccari e alcune bande bene organizzate, subalterne a quella dominante. Erano bande agguerrite e 

sanguinarie, che Danilo non distinse mai dall’unica vera banda politicizzata che faceva capo, ancora 

fino alla fine di giugno del 1950, al bandito Salvatore Giuliano di Montelepre e poi al suo luogotenente 

Gaspare Pisciotta. I banditi che Dolci incontrerà in galera e di cui tratterà in Banditi a Partinico saranno 

soprattutto quelli della via Madonna e non quelli di Montelepre»97. 

 Tuttavia, il termine «banditi» assume nella pubblicazione del gruppo-Dolci un 

altro senso. L’inchiesta condotta tra Partinico, Trappeto e Montelepre, una zona 

divenuta famosa nel secondo dopoguerra per il fenomeno del banditismo, documenta 

una situazione di estrema povertà, in cui i “fuorilegge” non sono soltanto i banditi che 

si danno alla macchia – un’opzione scelta per reagire alla disperazione della miseria98 

- ma la popolazione intera lo diventa. Privata, infatti, di livelli minimi di assistenza 

 
94 Ecco come viene descritto il quartiere negli appunti sulle condizioni igienico-sanitarie a cura di 

Vincenzo Borruso, Rodolfo Bracci e Bonaldo Vichi che entrarono a far parte della documentazione 

pubblicata in Fare presto (e bene) perché si muore e ripubblicata in parte anche in Esperienze e 

riflessioni da cui si cita adesso: «Spine Sante e a mezzogiorno, ai piedi della montagna di Partinico. Vi 

abitano 330 famiglie di cui 300 più misere. A tutt’oggi 319 sono senza acqua in casa e le 11 famiglie 

che la posseggono ne possono usufruire solo per 4 ore e mezzo al giorno. Anche la fontanella pubblica 

funziona solo per 4 ore e mezzo al giorno, sicché si vedono file di donne che attendono il loro turno per 

attingere acqua. I due terzi delle strade sono senza fognatura. Alcune, la metà delle strade, hanno fondo 

di terra, le altre acciottolato. Appena entrati nel quartiere, colpisce l'aspetto di queste strade, nelle quali 

gli abitanti gettano le acque di rifiuto, lavano i panni, stendono i panni ad asciugare, talvolta adagiandoli 

sul fondo stradale. Qual è la virgola subito al di fuori delle porte, si notano tavole spalmate di conserva 

di pomodoro, posta lì ad asciugare tra polvere e mosche. Numerosissimi i bambini: scalzi e seminudi, 

per le strade, per terra. Da un primo contatto con la popolazione si era notato che, tra le numerose 

malattie, quelle mentali avevano una frequenza insolita» in D. Dolci, Esperienze e riflessioni, op. cit., 

p. 32. 
95 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 57. 
96 D. Dolci, Banditi a Partinico, op. cit. 
97 G. Casarrubea, Piantare uomini. Danilo Dolci sul filo della memoria, op. cit., pp. 70–71. 
98 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 56. 
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sanitaria, di scolarizzazione, di infrastrutture e di possibilità lavorative subisce 

fatalmente questa miseria schiacciata tra l’impunità della pesca illegale, che sottrae da 

oltre un decennio fondamentali risorse di sussistenza, e la dura repressione delle forze 

dell’ordine: «a un totale di circa 650 anni di scuola (nemmeno la seconda elementare 

di media; e quale seconda!) corrispondono 3.000 anni di carcere»99 viene riportato nel 

testo. Il senso di questo dato sta nel ragionamento che fa da sfondo all’intera inchiesta: 

l’unica forma di intervento della Stato nella zona è quella della repressione, di 

conseguenza i «banditi» sono principalmente i poveri e i diseredati di questo territorio 

che, di fatto, sono «messi al bando dal vivere civile»100. La comprensione di questi 

fenomeni da parte dell’uomo Dolci e la scelta di dedicare ad essi il proprio attivismo 

può essere associata ad un episodio raccontato da Dolci: 

«Un giorno si trovava a casa, in via della Madonna, e la moglie stava preparando da mangiare. Da poco 

si erano sposati. Ad un certo momento sente bussare alla porta. La moglie va ad aprire e vede una 

bambina esile, che dice: “La mamma le chiede l'acqua della pasta, perché, siccome non mangia da due 

giorni e deve allattare il piccolo, vorrebbe almeno bere quella”. La donna le dà l’acqua, poi mette i 

maccheroni nel piatto, ma scoppia a piangere, dicendo di non poter mangiare. Altrettanto fa il marito: 

l’abbraccia e va coi banditi»101. 

       Alla fine della monografia dedicata alla genesi del Borgo di Dio, Vincenzo 

Schirripa ritiene che Dolci non si fece «siciliano fra i siciliani», che la sua immersione 

profonda «con gli occhi del Nord» rimase una presenza intima ma estranea e che non 

fu seguita da una vera e propria immedesimazione102. Nel riconsiderare questo 

percorso appena delineato ci sembra, invece, che all’inizio di esso si possano 

individuare i primi passi di un processo di integrazione che mostra non soltanto in 

Dolci, ma in tutto il gruppo da lui aggregato, la possibilità di una – chiamiamola così 

 
99 D. Dolci, Banditi a Partinico, op. cit., p. 19. 
100 Leggiamo in un testo dettato al collegio dei difensori in occasione del processo per lo Sciopero alla 

Rovescia riportato in AA.VV., Processo all’articolo 4, op. cit., p. 63. In una lettera inviata a Capitini il 

16 novembre 1955 leggiamo che il titolo originariamente proposta da Dolci all’editore fosse “Banditi” 

e non: banditi in A. Captini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. cit., p. 49. 
101 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., pp. 55-56. In questa intervista Dolci 

riferisce l’episodio come la storia di un bandito conosciuto all’Ucciardone con il quale strinse un 

rapporto di amicizia e che era il padre di uno dei suoi collaboratori, mentre in una intervista rilasciata 

negli ultimi anni della sua vita lo riferisce come un episodio che gli è stato riferito dalla famiglia di quel 

bandito durante le sue prime visite in Sicilia (vedi M. Valpiana, Danilo Dolci tra sogni e progetti, in 

«Azione Nonviolenta», XXXII, ottobre 1995, pp. 2-8, p. 2).   
102 V. Schirripa, Borgo di Dio: la Sicilia di Danilo Dolci (1952-1956), op. cit., p. 106. 
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– “sicilianità alternativa” al santino de Il Gattopardo; che c’è la possibilità di scelta 

almeno tra due opzioni: restare siciliano o divenire siciliani.  

3.3 Dallo Sciopero alla Rovescia (1956) al Comitato Intercomunale 

per la Valle del Belice (1965-1968) 

3.3.1 Lo Sciopero alla Rovescia e il Processo all’articolo 4: il simbolico 1956 

 Danilo Dolci venne arrestato insieme a Salvatore Termini, Carlo Zanini, Ignazio 

Speciale, Francesco Abbate, Domenico Macaluso e Gaetano Ferrante il 2 febbraio 

1956 a seguito di quello che è divenuto noto come lo “Sciopero alla Rovescia”103. 

Rigettata l’istanza di libertà provvisoria per «spiccata capacità a delinquere»104 gli 

imputati, tranne Macaluso e Ferrante, rimasero all’Ucciardone fino alla sentenza del 

30 marzo 1956.  

 Lo sciopero alla rovescia è stata una forma di lotta operaia e contadina alternativa 

allo sciopero tradizionale che si diffuse in diverse regioni d’Italia nel secondo 

dopoguerra, in particolare dal 1949 al 1952105. In questa versione gli scioperanti non 

si astengono dal lavoro ma, piuttosto, offrono gratuitamente una prestazione per 

realizzare opere di pubblica utilità: se in un contesto rurale queste azioni erano 

finalizzate all’occupazione di terre incolte o mal coltivate, in un contesto urbano esse 

agivano per sostituirsi agli inadempimenti delle autorità pubbliche in merito alla 

costruzione o la riparazione di strade, impianti o edifici pubblici. Uno dei punti 

nevralgici di queste manifestazioni fu il Lazio meridionale dove Gillo Pontecorvo, 

allora giovane militante del Pci, realizzò delle riprese che sono oggi identificabili con 

lo sciopero di Sonnino del 1951106. Non esiste ancora una storiografia del fenomeno 

in Sicilia, ma esso si inserisce senz’altro nella tradizione delle mobilitazioni contadine 

del secondo Dopoguerra107 ed è lo stesso Dolci a segnalarci la familiarità locale con 

 
103 Verbale di Arresto del Commissariato di P.S. di Partinico del 3 febbraio 1956, in AA.VV., Processo 

all’articolo 4, op. cit., pp. 43-48. 
104 Ibidem, p. 106. 
105 Nella letteratura troviamo più sovente la dicitura “a rovescio” o “alla riversa”. Vedi G. Cantarano, 

Alla riversa: per una storia degli scioperi a rovescio 1951-1952, Dedalo, Bari 1989; A. Pellegrini, 

Scioperi a rovescio: origine e sviluppo delle lotte per il lavoro 1949 – 1951, Associazione Turistica Pro 

Loco, San Donato Val di Comino (FR) 2001; A. Jovannitti, La stagione degli scioperi a rovescio: origine 

e sviluppo delle lotte per il lavoro 1949-1951, Ires Abruzzo, Pescara 2007. 
106 Conservati presso gli Archivi AAMOD e consultabili al seguente link 

http://patrimonio.aamod.it/aamod-web/film/detail/IL8210002314/22/sciopero-rovescio-sonnino-

1951.html?startPage=0&idFondo=&jsonVal= (Consultato il 25/04/2025). 
107 F. Renda, Il movimento contadino in Sicilia e la fine del blocco agrario nel Mezzogiorno, De Donato, 

Bari 1976. 

http://patrimonio.aamod.it/aamod-web/film/detail/IL8210002314/22/sciopero-rovescio-sonnino-1951.html?startPage=0&idFondo=&jsonVal=
http://patrimonio.aamod.it/aamod-web/film/detail/IL8210002314/22/sciopero-rovescio-sonnino-1951.html?startPage=0&idFondo=&jsonVal=
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questa forma di sciopero nella corrispondenza con Aldo Capitini108. Egli recupera 

questa pratica e la inserisce all’interno di una serie di iniziative avviate alla fine del 

1955 con l’annuncio di un nuovo digiuno questa volta per Partinico: se, infatti, a 

Trappeto cominciava ad essere messo in moto qualche intervento, nella vicina 

Partinico nulla di sostanziale era ancora successo. Il 27 novembre di quell’anno egli 

inviava al Presidente della Repubblica Giovanni Gronchi, al Presidente del Consiglio 

Antonio Segni, al Presidente della Regione siciliana Giuseppe Alessi e ad altri deputati 

e senatori un appello rivolto «ad ogni persona che sente di avere una responsabilità 

pubblica» in cui annunciava il digiuno chiedendo la fine della repressione poliziesca e 

la realizzazione di servizi scolastici, di assistenza per i poveri e le famiglie dei 

carcerati, un impegno per risolvere il problema della disoccupazione nella zona: 

«Intanto tre o quattro miliardi, dal fiume Jato, non costruendo la diga necessaria per utilizzare le sue 

acque invernali, vanno ogni anno sprecati […] Da domani digiunerò per una settimana. E così farò ogni 

anno finché non sarà costruita e funzionante la diga (o reso possibile qui a tutti, in altro modo, almeno 

il lavoro); fin che le famiglie dei carcerati degli invalidi, dei “banditi” della zona (Partinico, Montelepre, 

Trappeto, ecc.), non avranno una vera assistenza; fin che i ragazzi della zona non andranno a scuola 

come dovrebbero. Non possiamo assistere quasi inermi al nostro abituale invertirci»109. 

 La settimana di digiuno si concluse il 4 dicembre110 con un digiuno collettivo 

che prese il nome di «digiuno dei trenta»111 e nel frattempo Dolci si rendeva conto di 

un’apertura partecipativa alla vita comunale nella popolazione di Partinico: «in questi 

 
108 Nella lettera del 15 dicembre 1955 scrive: «La settimana prossima molto probabilmente i disoccupati 

di Partinico si organizzeranno, attraverso la Camera del Lavoro, a costruire una strada necessaria: quello 

che chiamano “sciopero alla rovescia”» in A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. cit., p. 69. Lo 

sciopero si svolse il 21 dicembre 1955 nella contrada di Valguarnera, a due chilometri da Partinico, e 

secondo la ricostruzione di Marco Grifo Dolci guidò lo sciopero insieme al deputato comunista Nicola 

Cipolla (Cfr. M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci, op. cit., p. 94). Tuttavia, bisogna segnalare che nel 

resoconto successivo che egli invia a Capitini in una lettera del 23 dicembre 1955 egli si preoccupa di 

specificare: «Lo “sciopero” era organizzato dalla Camera del Lavoro, soprattutto. La cosa più notevole 

è stata che gli operai al Commissariato infuriato, insistevano: “Basta mitra: vogliamo lavoro”. E la gente 

comincia a ripeterlo e a capirlo» in A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. cit., p. 72.  
109 Appello datato 27 novembre 1955 intitolato “A tutti” in Archivio di Stato di Perugia, Fondo Capitini, 

79.84.2, foglio 782. In una lettera del novembre 1955 Dolci sottopone il testo dell’appello che avrebbe 

allegato alle minute destinate a deputati e senatori (A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. cit., p. 

52) e più avanti nel corpus delle lettere rinveniamo le minute inviate tre cariche istituzionali menzionate 

(Ibidem, p. 60).  
110 Ad un brevissimo telegramma del 3 dicembre 1955 che comunica «DOMANI DIGIUNEREMO PIÙ 

DI TRENTA» (Ibidem, p. 65) segue una lettera del 6 dicembre in cui si legge «La Domenica è stata 

bellissima. Abbiamo accettato che digiunassero, infine, solo trenta persone» in Ibidem. 
111 Lettera del 23 dicembre 1955 in A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. cit., p. 72.  
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giorni si è riempita la Camera del Lavoro di Partinico. Purtroppo non la Chiesa»112 

scrive a Capitini qualche giorno dopo. In effetti, il 21 dicembre la Camera del Lavoro 

si fece promotrice di uno sciopero alla rovescia per aggiustare una strada 

completamente impraticabile nella Contrada di Valguarnera, l’azione venne interrotta 

dalle forze di polizia e revocata dagli organizzatori113. Nei giorni successivi allora si 

fece promotore di una ripresa delle mobilitazioni per il lavoro in cui associava le due 

esperienze, il digiuno collettivo e lo sciopero alla rovescia: il 30 gennaio si sarebbe 

svolto un digiuno sulla spiaggia di San Cataldo, il cosiddetto «digiuno dei Mille»114, 

ed il 2 febbraio un nuovo sciopero alla rovescia per rendere nuovamente praticabile 

una strada demaniale di Partinico, detta “la Trazzera Vecchia”, organizzato di concerto 

con il segretario della Camera del Lavoro, Salvatore Termini. Il digiuno del 30 gennaio 

era concepito come un momento di meditazione condivisa in preparazione dello 

sciopero e venne vietato dalle forze di pubblica sicurezza che diffidarono anche i 

partecipanti dall’azione sulla trazzera prevista nei giorni seguenti115. Dolci, nel 

frattempo, si era preoccupato di rendere massima pubblicità all’azione di cui parlò 

persino nel corso di una trasmissione televisiva sulla TV nazionale: invitato a Torino 

nel dicembre 1955, infatti, egli aveva anche percorso le varie tappe della rete azionista 

dislocata presso diverse città della penisola per esporre l’iniziativa116. Dolci temeva 

che l’azione potesse degenerare per via del dispiegamento di forze di polizia che aveva 

già osservato in occasione dello sciopero del 21 dicembre117 e per gli avvenimenti di 

Venosa del 13 gennaio 1956, dove - proprio a seguito di uno sciopero alla rovescia - 

era stato ucciso un bracciante118. Per questo motivo lo svolgimento della 

 
112 Ibidem. 
113 Vedi nota 106. 
114 Così viene chiamato in una cronologia apparsa su «L’Ora», 1 febbraio 1978. 
115 Vedi la dichiarazione resa da Dolci nel corso dell’Udienza del 24 marzo 1955 in AA.VV., Processo 

all’articolo 4, op. cit., p. 181. 
116 «Dolci partì dunque per Torino, passando per Roma dove s’incontrava con Mauro Gobbini, Carlo 

Levi, Valerio Volpini, Leone Bortone, Maria Sacchetti Fermi, Guido Calogero, Alberto Carocci e 

Beniamino Segre. A Pisa con Aldo Capitini e Walter Binni. A Firenze con Enzo Enriques Agnoletti, 

Maria Chiapelli, Romano Bilenchi, Ettore Bernabei, Mary Rosselli, Giovanni Michelucci. A Milano con 

Elio Vittorini, Franco Alasia, Riccardo Bauer, Piero Malvezzi, Adriano Alloisio. A Torino con Franco e 

Gigliola Venturi, Norberto Bobbio, Giulio Einaudi, Luigi Barale, Umberto Facca» in M. Grifo, Le reti 

di Danilo Dolci, op. cit., p. 95. 
117 Vedi la lettera a Capitini del 23 dicembre 1955, in A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. cit., 

pp. 72-73. 
118 Un morto e 14 feriti in Lucania, in «La Stampa», 14 gennaio 1956; Collera per il sangue sparso a 

Venosa. Il mezzogiorno chiede terra e lavoro, in «l’Unità», 15 gennaio 1956. 
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manifestazione era organizzato per essere completamente pacifico: innanzitutto, i 

partecipanti non avrebbero ricavato nessuna retribuzione economica, si sarebbero 

dovuti portare soltanto gli attrezzi da lavoro e nessun altro strumento, nemmeno un 

«temperino per tagliare il pane»119, per disambiguare ogni possibile intenzione di 

violenza anche di fronte alle eventuali provocazioni della polizia. Durante l’iniziativa 

sarebbe stata diffusa pure musica classica poiché l’azione era concepita piuttosto come 

una «festa del lavoro»120. La mattina del 2 febbraio, quindi, i manifestanti si recarono 

alla Trazzera Vecchia e iniziarono a lavorare per ripararla ma dopo pochi minuti 

giunsero le forze dell’ordine per intimare l’interruzione del lavoro e allontanare 

Dolci121. Il commissario Di Giorgi lo liberava dalla scorta e lo ammoniva a non 

ritornare alla Trazzera, ma poiché non era in stato di arresto ritornò dagli altri lavoratori 

proprio mentre veniva ordinato di cessare lo sciopero: 

«C’era già il commissario Di Giorgi che parlava alla gente, e sentii che diceva di non ascoltare i nostri 

consigli perché eravamo dei sobillatori. Io volevo che la legge fosse rispettata e ho precisato, citando 

l’articolo 4, che nello spirito della Costituzione non garantire il lavoro è da assassini. Vidi che il 

commissario, a sentir la parola “assassini”, rimase come folgorato. [...] Comandò di arrestarmi. Mi 

sedetti per terra, imitando Gandhi. Allora mi sollevarono di peso; furono quattro o cinque agenti di P.S. 

a sollevarmi trasportandomi prono, tenendomi per i polsi e per i piedi»122.  

 La giornata si concluse con gli arresti degli organizzatori accusati di riunione 

non autorizzata, oltraggio, invasione di terreni, resistenza a pubblico ufficiale e con 

l’allontanamento di Goffredo Fofi con un foglio di via. L’arresto fece notevole scalpore 

e, come sempre succede in questi casi, l’opinione pubblica si divise: alcuni giornali 

 
119 AA.VV., Processo all’articolo 4, op. cit., p. 185. 
120 Ibidem, p. 203. 
121 «Sono passati pochi minuti quando arrivano altri disoccupati da un’altra strada: saranno 

più di una sessantina. Hanno dovuto fare un giro più lungo per raggiungerci: dicono che dalla parte da 

cui siamo venuti noi c'è ora la polizia che impedisce di passare. Quasi contemporaneamente arrivano 

un maresciallo e una decina di agenti. Attraversano il torrente (hanno stivaloni e manganelli al fianco: 

sono ben equipaggiati). Il maresciallo ha una faccia che sembra rida sempre, si avvicina a Danilo che 

seguiva a lavorare in silenzio. Gli dice: “Dica a questa gente di smettere di lavorare”. Danilo: “Non 

stiamo facendo niente che sia un reato, a lavorare”. Si rivolge ai più vicini di noi e ci dice, in siciliano: 

“Travagghiate”. “Le sue prediche le vada a fare alla camera del lavoro, santo”. Nonostante le parole 

del maresciallo, Danilo resta calmissimo. Allora il maresciallo, arrabbiato, strappa 

la pala dalle mani di Danilo, che protesta dicendo che non è la sua, gliel’hanno prestata. 

maresciallo dapprima non risponde, e poi dice che chi la vuole la vada a riprendere in 

questura, e a Danilo: “Mi segua”, Danilo mi dice di passargli il cappotto e ci dice ancora 

“Travagghiate”» in G. Fofi, Perché l’Italia diventi un paese civile, L’Ancora del Mediterraneo, Napoli 

2006, p. 31. 
122 AA.VV., Processo all’articolo 4, op. cit., pp. 186-187. 
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riportarono fedelmente la versione della polizia considerando il fatto una «subdola 

manifestazione abortita» e dando seguito all’appellativo di «agitatore» utilizzato, in 

senso deteriore, per la figura di Dolci123; altri, invece, sottolinearono la sproporzione 

dei provvedimenti – dall’arresto alla negazione della libertà provvisoria124 – e 

lanciarono degli appelli di solidarietà sottoscritti da intellettuali e uomini di cultura in 

favore di quanti lottano contro «la miseria delle popolazioni di Partinico e 

Trappeto»125. Il caso fu oggetto anche di un’interrogazione parlamentare126. Il processo 

che si svolse per circa una settimana a partire dal 24 marzo divenne una vera e propria 

cause célèbre e rappresentò una consacrazione nazionale della notorietà di Dolci che, 

in quel frangente, conobbe uno dei momenti di massima mobilitazione pubblica 

intorno a sé. Il collegio difensivo è indicativo della sua rete di sostegno: oltre al 

palermitano Nino Sorgi era composto da Achille Battaglia, Francesco Taormina, 

Antonio Varvaro insieme agli azionisti Francesco Comandini e Piero Calamandrei che 

presentarono il caso non come un «comunissimo processo» ma come un processo alla 

Costituzione, in particolare al diritto al lavoro sancito da essa. Per questo motivo il 

procedimento giudiziario divenne noto come “Processo all’articolo 4”127. Un’altra 

indicazione si può trarre dai testimoni della difesa che, come ha osservato Beneduce, 

sono piuttosto dei «testimoni morali»128 visto che i soli tra i testi presentati che erano 

effettivamente testimoni oculari alla Trazzera – Avvenire, Stabile e Loria - divennero 

imputati nel corso dell’inchiesta129: personalità come Elio Vittorini, Gigliola Venturi, 

Mauro Gobbini, Maria Fermi Sacchetti, Aldo Capitini, Norberto Bobbio e molti altri 

vennero convocati per testimoniare sulla condotta di Dolci come uomo ed intellettuale 

parlando di come lo avessero conosciuto e di come egli avesse illustrato loro le idee e 

 
123 G. Lombardi, Il caso di Dolci visto attraverso la stampa, in «Scuola e città», 31 marzo 1958, pp. 97-

107. 
124 Polizia e miseria, in «Nuovo Corriere», 4 marzo 1956. 
125 V. Gorresio, Interrogazioni per i fatti di Partinico dopo l’arresto di Danilo Dolci, in «La Stampa», 

4 febbraio 1956. 
126 La versione integrale del dibattito alla Camera e il racconto sommario di quello in Senato vengono 

allegati alla documentazione comparsa in AA.VV., Processo all’articolo 4, op. cit., pp. 129-173. 
127 Dal titolo della pubblicazione che raccolse gli atti del processo e una serie di documenti ad esso 

collegato, in AA.VV., Processo all’articolo 4, op. cit. 
128 P. Beneduce, Un autore a verbale: i processi a Danilo Dolci fra celebrità e censura, Editoriale 

Scientifica, Napoli 2012, p. 27. 
129 AA.VV., Processo all’articolo 4, op. cit, p. 239. 
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le intenzioni alla base dello Sciopero130. Il senso di questa mossa stava nella 

pregiudiziale nei confronti di Dolci che emerge nei verbali della polizia. In essi 

l’attivista veniva presentato come un «noto agitatore politico» e si insisteva sul fatto 

che l’iniziativa fosse una manifestazione non autorizzata e non pubblicizzata che 

avrebbe previsto un compenso per chi vi avesse partecipato e che avrebbe potuto dar 

luogo a problemi di ordine pubblico: viene segnalata per esempio la presenza di 

«qualche roncola» insieme agli attrezzi da lavoro. Inoltre, viene messo riportato 

l’aspetto della resistenza a pubblico ufficiale «alzando gli arnesi da lavoro e 

rifiutandosi di allontanarsi», un atteggiamento di sfida e l’oltraggio pronunciato da 

Dolci attraverso la frase: «chi va contro i lavoratori è un assassino»131. Quest’ultimo 

capo di imputazione, alla fine, venne escluso perché contestualizzato nella 

Weltanschauung che Dolci aveva già espresso attraverso Banditi a Partinico, ovvero 

che la risposta dello Stato al banditismo e alla miseria della zona era stata la repressione 

e non un intervento in favore delle possibilità di occupazione; ma, tuttavia, ebbe un 

ruolo di concorso nel gettare discredito sulla figura di Dolci. Del resto, ci troviamo 

all’interno di quella che si può considerare una vera e propria escalation repressiva 

che era già iniziata con la chiusura dell’asilo del Borgo di Dio132 e che proseguiva, 

prima ancora che si chiudesse il processo per lo sciopero alla rovescia, con un nuovo 

procedimento per pubblicazione oscena relativamente ad un racconto apparso sulla 

rivista Nuovi Argomenti (incluso poi in Inchiesta a Palermo) che coinvolse anche 

l’editore Alberto Carocci133. Del resto, l’instant book pubblicato da Einaudi che prese 

il titolo di Processo all’articolo 4 mirava anche a documentare proprio la questione 

della repressione. Il libro in effetti aveva una struttura molto particolare: non 

raccoglieva soltanto i documenti processuali, ma veniva introdotto dal racconto di 

Vincenzo, un giovane Vaccaro di Castellammare del Golfo, e si concludeva con una 

 
130 Cfr. la Postfazione di Pasquale Beneduce all’edizione del 2011, D. Dolci, Processo all’articolo 4, 

Sellerio, Palermo 2011 e P. Beneduce, Un autore a verbale: i processi a Danilo Dolci fra celebrità e 

censura, Editoriale Scientifica, Napoli 2012. 
131 Vedi AA.VV., Processo all’articolo 4, op. cit, pp. 63-71. 
132 Cfr. V. Schirripa, Borgo di Dio: la Sicilia di Danilo Dolci (1952-1956), op. cit., pp. 57-61. Schirripa 

realizza uno studio specifico sul modo in cui la figura di Dolci venisse considerata negli ambienti 

istituzionali in V. Schirripa, La costruzione narrativa del «caso Dolci» nei fascicoli del ministero 

dell’interno, in «Educazione democratica», n. 2, 2011, pp. 149-159. 
133 Il caso venne contestato in I. Silone, V. Arangio Ruiz, C. Antoni, G. Calogero, Italia a porte chiuse. 

Inchiesta sociale od oltraggio al pudore? In merito al processo Dolci Carocci, Associazione Italiana 

per la Libertà della Cultura, 1957. Il procedimento viene analizzato insieme a quello dello sciopero alla 

rovescia in P. Beneduce, Un autore a verbale, op. cit.  
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serie di testimonianze sulle pratiche di tortura nella zona di Partinico che 

documentano, in particolare, la cosiddetta pratica della “cassetta”134. L’intenzione del 

libro era, quindi, quella di fornire un contesto di ampio respiro sulle situazioni più 

dolorose della realtà italiana e sui problemi giuridici, politici e umani che esse 

coinvolgevano. Nella sentenza di primo grado del 30 marzo gli imputati - ai quali, 

ricordiamo, era stata negata la libertà provvisoria - vennero condannati per invasione 

di terreni, con l’attenuante di «motivi di particolare valore morale e sociale»135, ed 

istigazione a delinquere. Esclusi l’oltraggio e la resistenza a pubblico ufficiale. 

Vennero, comunque, scarcerati perché avevano già scontato la pena durante la 

carcerazione preventiva.  

 Come abbiamo già detto, il collegio degli avvocati difensori puntò molto sul 

mettere in evidenza il diritto al lavoro sancito dall’articolo 4 della Carta costituzionale 

e a mettere in luce le incoerenze tra quest’ultima e il Testo Unico delle Leggi di 

Pubblica Sicurezza di epoca fascista136. Un simbolo di questa battaglia in difesa della 

Costituzione è rappresentato dall’arringa difensiva di Piero Calamandrei che conclude 

gli interventi degli avvocati della difesa prima dell’emanazione del dispositivo della 

sentenza. Il giurista fiorentino, infatti, si preoccupò di precisare che non si trattava di 

un comune processo penale in cui si potevano distinguere nettamente gli inquirenti e 

gli imputati ma che tutti i convenuti ne fossero, in realtà, parte di una comune 

intenzione. Quella del rispetto della legge: del servizio alla Costituzione, per Danilo 

 
134 «La prima volta fui arrestato nell’agosto del '44 e portato alla Questura di P. Per interrogarmi mi 

fecero trovare preparata la cassetta che consiste in due casse di legno, messe una sull’altra, della 

lunghezza di circa un metro. Alla parte dove ci vanno i piedi, ci sono due anelli di ferro per legare i 

piedi. Le gambe sono stese sul piano della cassa superiore. Dopo i piedi legati, mi legarono le mani di 

dietro e una cinta di cuoio, che è al centro della cassetta, me la passavano sopra le cosce, 

per così tenermi fermo. La corda che era legata alle mani la passavano in un anello di ferro piantato 

nella cassetta, rasente a terra. Mi applicavano la maschera antigas col tubo svitato, e mi rovesciavano 

all'indietro tirando la corda legata alle mani. E incominciava la tortura cioè uno sbirro tirava la corda 

per farmi tenere rovesciato all’indietro. Un altro sbirro con una latta grande piena di acqua e sale (e una 

mastella piena la tenevano vicina preparata per riempire continuamente la latta) 

addetto a buttare acqua e sale nel tubo della maschera. Il maresciallo M., messo all’impiedi sulla 

cassetta, con una frusta piatta, un poco più stretta di due dita, mazziava nei piedi, e un altro sbirro che 

di tanto in tanto mi torcigliava i testicoli con le mani. Li pigliava con la mano e per farmi provare più 

dolore attorcigliava forte, ma siccome ero quasi soffocato dalla maschera che mi pareva una salvezza il 

poter morire quasi, il dolore ai testicoli e ai piedi lo sentivo di meno. Essi calcolavano il tempo e quando 

uno arrivava proprio all’estremità, lo sollevavano. Mi domandavano se ero deciso a parlare, e alla 

risposta negativa, mi rovesciavano di nuovo e rifacevano da capo le stesse cose» in AA.VV., Processo 

all’articolo 4, op. cit., p. 347. 
135 Ibidem, p. 336.  
136 L’avvocato Achille Battaglia, in particolare, sollevava un incidente di incostituzionalità dell’art. 18 

del TULPS, relativamente alle riunioni pubbliche. Cfr. Ibidem, pp. 198 e sg. 



130 
 

Dolci e i suoi collaboratori; delle disposizioni del TULP per gli agenti di pubblica 

sicurezza. In quella occasione il compito dei giudici era, dunque, quello di dirimere la 

traduzione contemporanea dell’Antigone sofoclea: 

«Nella traduzione di oggi, Danilo dice: “Per noi la vera legge è la Costituzione democratica”; il 

commissario Di Giorgi risponde: “Per noi l’unica legge è il testo unico di pubblica sicurezza del tempo 

fascista”. Anche qui il contrasto è come quello tra Antigone e Creonte: tra la umana giustizia e i 

regolamenti di polizia; con questo solo di diverso, che qui Danilo non invoca leggi “non scritte”. 

(Perché, per chi non lo sapesse ancora, la nostra Costituzione è già stata scritta da dieci anni). Chi dei 

due interlocutori ha ragione? Forse, a guardare alla lettera, hanno ragione tutt’e due. Ma a chi spetta, 

non dico il peso e la responsabilità, ma dico il vanto di decidere, sotto questo contrasto letterale, da che 

parte è la verità: a chi spetta sciogliere queste antinomie? Siete voi o Giudici, che avete questa gloria: 

voi che nella vostra coscienza, come in un alambicco chimico, dovete fare la sintesi di questi opposti»137. 

 Calamandrei inquadra questa decisione all’interno di un momento di trapasso da 

un ordinamento sociale ad un altro e, identificato questo momento con il processo di 

democratizzazione dell’Italia repubblicana, chiede ai giudici una «bonifica 

costituzionale» che permetta di adeguare il Diritto alle promesse della Costituzione 

rimasta ancora inattuata. L’arringa si conclude con un’esortazione al rispetto per i 

sacrifici e le istanze della Resistenza138. Si tratta di uno degli elementi che 

caratterizzano la dottrina politica degli azionisti: legare la storia della Resistenza alla 

questione dell’attuazione della Costituzione. Attraverso la visibilità mediatica del 

processo Dolci potrà, quindi, attingere all’immaginario simbolico dell’antifascismo, 

operando una vistosa scelta di campo. Alla fine del processo, infatti, dichiarerà alla 

stampa: 

«È necessaria ancora la spinta eroica della Resistenza, delle più alte Resistenze al male prepotente, 

illimpidendola ed approfondendola nei metodi e nei fini. Un nuovo grande sforzo etico politico occorre: 

se qualcosa è cambiato negli ultimi anni, è troppo poco e si dà tempo e modo a pericolosi mali di 

radicarsi irrobustendosi, come appare sempre più chiaramente a chi vuol vedere. […] Basta con le 

ipocrisie sistematiche; rifiutiamoci di obbedire quando ci comandano dei delitti: oggi la nostra 

Costituzione è l’unica legge della quale non ci dobbiamo vergognare. Chi è stato ammanettato, 

incatenato perché aveva cercato di difenderla, si è sentito, anche se pesante di colpe, come incordato 

con Cristo in una diversa Pasqua, con Gandhi, con i puri morti della Resistenza di sempre»139. 

 
137 Ibidem, p. 304. 
138 Ibidem, p. 316. 
139 Ibidem, p. 339-340. 
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3.3.2 La Diga sullo Jato e la fondazione dei Centri Studi e Iniziative per la Piena 

Occupazione: le premesse e le mobilitazioni degli anni ‘60 

Come abbiamo già visto ripercorrendo i passi iniziali di Dolci in Sicilia, dai 

primi colloqui con la gente della zona emerse l’individuazione di due obiettivi minimi 

da cui partire: realizzare una casa di accoglienza (il Borgo di Dio) e creare delle 

possibilità di lavoro. Fin dall’inizio la riflessione su questo secondo obiettivo, oltre che 

sull’eliminazione della pesca di frodo, coincise con l’idea di creare occupazione 

attraverso uno sfruttamento più efficiente delle acque del vicino fiume Jato che 

avrebbe permesso di sviluppare il settore agricolo creando, quindi, nuove opportunità 

di occupazione. Delle notizie relative ad un primo progetto di irrigazione sono presenti 

nel Racconto dei pescatori che riferisce la creazione di un consorzio140 tra i proprietari 

dei terreni ai quali sarebbero state destinate le acque irrigue: si tratta del consorzio 

«L’angelo» costituito il 28 ottobre 1952 e tra i cui soci, principalmente pescatori e 

agricoltori del luogo, figurava anche uno dei più stretti collaboratori di Dolci, Franco 

Alasia141. Il progetto si conclude, però, con un sostanziale insuccesso142. Tuttavia, 

l’idea di fondo non viene abbandonata e l’appello del 27 novembre del 1955 sopra 

menzionato, infatti, rappresenta proprio una prosecuzione di questa causa. In esso 

leggiamo come l’annuncio dell’impegno ad un digiuno annuale sarebbe stato reiterato 

fino alla costruzione e al pieno funzionamento di una diga, ma leggiamo anche tra 

parentesi «(o reso possibile qui a tutti, in altro modo, almeno il lavoro)»143. Possiamo 

dire, quindi, che la pubblicazione di Banditi a Partinico e poi lo Sciopero alla 

 
140 «Subito Danilo accuminciau a ghire in Palermo in ta l’uffici pi spirogghiare le carte chi ci vonno per 

putere venere l’acqua presto e si rivolgìa da Alessi, Restivo e al Genio civile. E subito il capo ingegnere 

de lu Genio civile e altri due ingegneri vinnero a virere se l'acqua era assai o picca, e pure siddu era 

salata pecché vicino unni mettono li mutura pe tirare su l'acqua ci arriva lu mare. Ma hanno affermato 

‘ca l’acqua è duce e l’ingegneri sunnu rimasti contenti. L’irrigazione e di conseguenza il mutuo de lu 

guvernu nun lu ponno dare si nun c’è un consorzio formato tra i proprietari du terrenu 

‘ca vo’ esse abbiviratu. Danilo co nuautri, insemmola co li proprietari, ficero nu consorzio cu lu nutaru. 

Pe fare chistu travagghiu, s'ha spisu na poca de sordi, qualche 150.000 liri e forse chiù: 40.000 furo dati 

da li proprietari pe pagare a lu nutaru e l'iscrizione a lu consorziu. Il resto l’ha uscito fuori Danilo che 

gli è arrivato da un’amica di Roma» qui citato da G. Casarrubea, Piantare uomini, op. cit., p. 243. 

Nell’intervista a Spagnoletti Dolci conferma le cifre dell’acquisto del terreno per la costruzione del 

Borgo di Dio perché «le contrattavano loro» e visto che anche nel nascente Consorzio comparivano 

nomi di pescatori ed agricoltori del luogo possiamo ritenere le cifre menzionate tendenzialmente 

attendibili. Cfr. G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 41. 
141 In un dattiloscritto intitolato Per chi vuole avere notizie più precise a proposito dell’irrigazione, in 

Archivio di Stato di Perugia, Fondo Aldo Capitini, 79.1954, segnatura 740. Cfr. M Grifo, Le reti di 

Danilo Dolci, op. cit., p. 44 che si basa sulle carte del Ministero dell’interno e V. Schirripa, Borgo di 

Dio: la Sicilia di Danilo Dolci (1952-1956), op. cit., p. 48 che si basa sull’Archivio della ANIMI.  
142 Ibidem.  
143 Appello datato 27 novembre 1955 intitolato “A tutti”, op. cit. 
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Rovescia, con il conseguente processo, aprirono una nuova fase del gruppo-Dolci che, 

focalizzato sul problema del lavoro, non è impegnato esclusivamente nella dimensione 

socio-assistenziale ma si dedica principalmente all’attività d’inchiesta e alla 

costruzione dal basso di un progetto di sviluppo locale. La questione della diga sul 

fiume Jato (e ben presto di una decina di altre dighe nella zona) diventerà, così, l’anello 

principale di quella che per dirla con Laclau si potrebbe chiamare una vera e propria 

equivalential chain144: si tratta di una battaglia in grado aggregare le forze locali che 

per Dolci rappresentava una «leva per il cambiamento strutturale»145 e che, come 

vedremo, estenderà la mobilitazione ad una rete sub-regionale.   

 La diga sul fiume Jato è il simbolo di questa nuova fase. L’idea di fondo è che 

gli interventi migliorativi in un territorio sono sempre necessari, ma affinché essi non 

restino di carattere meramente assistenziale bisogna trovare un modo di valorizzare le 

potenzialità locali146. Il progetto della Diga venne, dunque, messo al centro delle 

mobilitazioni a partire dagli inizi degli anni ’60 e nonostante la presa in carico 

istituzionale - l’ERAS aveva emanato la gara d’appalto proprio nel 1960 - sembrava 

che il suo iter amministrativo stentasse a decollare finché, in seguito ad una nuova 

«iniziativa di pressione» del 2 settembre 1962, l’allora ministro Giulio Pastore si prese 

definitivamente l’impegno e il progetto venne finanziato dalla Cassa per il 

Mezzogiorno. In questa occasione apparirono i primi slogan come quelli che si 

possono leggere in un noto volantino-compendio dei tre spunti principali «La diga è 

progresso, diga è ricchezza, la diga è fiducia»147. In esso si ribadisce un’idea che vede 

nella costruzione della diga la conseguente creazione di posti di lavoro, l’aumento 

della produzione e la creazione di nuove forme di industria, nonché benefici per tutti i 

settori produttivi. I lavori vennero avviati all’inizio del 1963148. Nonostante l’evidente 

consenso intorno alla questione all’interno della rete di Dolci, si può comunque 

individuare un punto di vista critico nei confronti della tecnologia della diga, come 

principio in sé e per sé. Carlo Doglio e Leonardo Urbani lo esporranno 

 
144 E. Laclau, Populism: What’s in a Name?, op. cit., p. 38. 
145 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 83. 
146 In un dattiloscritto firmato Danilo Dolci, Al fondo del Golfo di Castellammare in Sicilia, in Archivio 

di Stato di Perugia, Fondo Aldo Capitini, 79.1954, segnature 755-762, p. 7.  
147 Volantino del 2 settembre 1962, presso Archivio di Stato di Perugia, Fondo Capitini, 79.84.2, 

segnatura 765. 
148 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 82. 
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sistematicamente più tardi né La fionda sicula149 a cui affideranno un’analisi 

sociologica e urbanistica della Sicilia occidentale: i due interpretano l’area come 

un’unità omogenea in cui la pianificazione organica è endemica e cruciale per il futuro, 

mettendo in discussione il pregiudizio-feticcio sulla proverbiale scarsità dell’acqua e 

individuando nella sua gestione un esempio di governo decentralizzato di una risorsa. 

Dal loro punto di vista la tecnologia della diga rappresentava un’invasione della cultura 

locale basata su un utilizzo parsimonioso delle risorse naturali e una minaccia al suo 

progresso nonviolento: essa avrebbe condotto a un estraneo capitalismo dello 

sfruttamento e ad un’importazione di un modello esterno di sviluppo. Così come fa 

notare Eliana Riggio Chaudhuri, i fini dei due studiosi e di Dolci coincidevano, ma i 

mezzi sembravano su questo tema essere differenti150. La studiosa italo-indiana, poi 

anche funzionaria dell’UNICEF e poi dell’ONU, analizza il significato politico e 

socio-culturale dell’azione dolciana in merito alla questione: secondo l’autrice, che per 

qualche tempo ha fatto parte del gruppo dei volontari di Partinico, Dolci sembrava 

profondamente consapevole che un cambiamento in Sicilia non sarebbe potuto essere 

paracadutato dall’alto da parte di nessuna istituzione, per cui la volontà della 

popolazione locale organizzata attraverso un’azione dal basso era un fondamentale 

punto di partenza per chiedere, poi, l’intervento dell’autorità nazionale151. La diga 

sullo Jato, del resto, venne studiata e realizzata per essere integrata paesaggisticamente 

del territorio circostante e prese il nome non di diga ma di «Lago Jato». Fa parte della 

«geografia privata» di chi si avvicina a questo pezzettino di storia della Sicilia 

occidentale che Giuseppe Barone descrive con queste parole: 

«Questa diga che non sembra una diga, ma – lontanissima da ogni idea di violenza verso le persone, 

verso il territorio – somiglia ad un bellissimo lago, a un miraggio diventato realtà: l’acqua limpida e 

luccicante al sole, fresca, materna, per nulla minacciosa. E, infatti, un cartello posto accanto a questo 

grande bacile […] la chiama proprio così: lago Jato»152. 

 
149 Cfr. C. Doglio, L. Urbinati, La fionda sicula. Piano dell’autonomia siciliana, Il Mulino, Bologna 

1972. 
150 E. Riggio Chaudhuri, Planning with the Poor. The Nonviolent Experiment of Danilo Dolci in Sicily, 

op. cit., p. 256. 
151 Ibidem, p. 252. 
152 G. Barone, Danilo Dolci. Una rivoluzione nonviolenta, op. cit., p. 9. 



134 
 

La consapevolezza di questa integrazione allo stesso tempo naturale e culturale 

viene raccontata a Spagnoletti attraverso un episodio: 

«Mi capitò un giorno, tornando a casa stanco. Mi ero fermato nei pressi del lago costruito per la diga. 

Un vecchio che non conoscevo mi prende per il maglione e mi dice una frase, facile a capirsi nella 

successione delle parole, ma non nel suo significato pregnante. Mi dice: «Ci sono le anatre». Vedendo 

che non capivo, mi ripete la frase. Un istante dopo mi resi conto che quell’uomo stava facendo una 

riflessione di enorme portata, in un respiro. Voleva dirmi: in questa zona, adesso che siamo riusciti ad 

avere la diga, il nostro lago, le anatre che, per secoli, anzi millenni, prima passavano senza fermarsi, ora 

si fermano sulle acque del lago»153. 

Questa azione finalizzata essenzialmente all’emancipazione delle comunità ha 

sempre come punto di partenza delle indagini conoscitive. Il paziente lavoro di analisi 

e di confronto con la comunità locale avviato da Dolci confluisce così nel filone delle 

inchieste: Banditi a Partinico154, Inchiesta a Palermo155 e Spreco156 introducono 

elementi di originalità rispetto alle ordinarie inchieste di carattere sociale in quanto 

alternano resoconti descrittivi, racconti-testimonianze e dati statistici per far emergere 

un’immagine corale della situazione studiata. Il senso è anche quello di un percorso di 

indagine che permetta una presa di coscienza, innanzitutto, da parte di chi vive 

direttamente una determinata realtà e, poi, di rappresentare anche all’esterno una 

descrizione che coinvolga il dato umano e non meramente quello statistico. Questo 

paradigma verrà preso a modello, più tardi, dalla prima inchiesta operaia, Milano, 

Corea157, redatta a quattro mani da Franco Alasia e Danilo Montaldi nella cui 

prefazione Dolci, sintetizza le intenzioni di questo modello:   

 

«Ci eravamo resi conto a che livello fosse ancora l’ignoranza degli italiani sulla loro vita e come fosse 

necessario esplorare attentamente, analizzare pazientemente dal di dentro, dal particolare, un luogo o 

un problema man mano allargando per arrivare a delle - anche se ancora limitate - valide 

generalizzazioni»158.  

 

 
153 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., pp. 108–109. 
154 D. Dolci, Banditi a Partinico, op. cit. 
155 D. Dolci, Inchiesta a Palermo, op. cit. 
156 D. Dolci, Spreco, Einaudi, Torino 1960 
157 F. Alasia, D. Montaldi, Milano, Corea, op. cit. 
158 Ibidem, p. 8. 
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La tesi di fondo dei due primi due libri-documento che analizzano 

«pazientemente dal di dentro» la Sicilia occidentale, in seguito ai quali venne attribuito 

a Dolci l’appellativo di sociologo, lo abbiamo già visto: il banditismo e la 

disoccupazione sono legati a situazioni di miseria e di marginalità strutturale e, fino a 

quel momento, la risposta istituzionale era stata la mera repressione senza alcun 

intervento sulle loro cause. I costi di polizia, giudicati spropositati, sarebbero stati più 

che sufficienti per promuovere iniziative di occupazione e di recupero sociale. Queste 

prime inchieste sono relative rispettivamente alla zona di Partinico-Trappeto-

Montelepre e ai quartieri popolari di Palermo come il Capo, Cortile Cascino, la Kalsa, 

ma anche ad altre piccole porzioni della provincia. In Spreco, invece, la zona di 

indagine si estende concentricamente verso la Valle del Belice: Corleone, Cammarata, 

Palma di Montechiaro e Menfi. In questa terza inchiesta la questione si sposta sull’idea 

di «cattiva organizzazione»159 del territorio che comporta uno spreco delle risorse 

esistenti e di quelle potenziali e che viene associato ad un’immaturità tecnico-culturale. 

Mentre cresceva la sua notorietà nazionale Dolci si faceva, intanto, promotore160 

di iniziative che puntavano a fare incontrare queste istanze locali con la più avanzata 

expertise tecnico-culturale del campo progressista: fu così che nel 1957 organizzò a 

Palermo, presso il Teatro Politeama, il I Congresso sulle iniziative nazionali e locali 

per la piena occupazione161 al quale parteciparono relatori del calibro di Alfred Sauvy, 

Paolo Sylos Labini, Vittorio Foa e Federico Caffè; tra gli intervenuti e gli aderenti 

troviamo, tra i tanti, i nomi di Lucio Lombardo Radice, Giorgio Napolitano, Umberto 

Zanotti Bianco, Ezio Vigorelli, Roberto Tremelloni, Giuseppe Di Vittorio e Ugo La 

Malfa. La relazione del gruppo-Dolci si intitolò Appunti sulla possibilità di piena 

occupazione, nella sola agricoltura, in dieci paesi siciliani162 e in essa si sosteneva la 

necessità di un intervento sia tipo statale, attraverso la creazione infrastrutture, sia di 

tipo psicologico-culturale, attraverso programmi di formazione. La mappa dei comuni 

studiati, inoltre, ci suggerisce un’espansione dell’attività d’inchiesta verso la Valle del 

 
159 Ibidem, p. 26. 
160 L’organizzazione delle iniziative avveniva insieme a Raimondo Craveri, Nino Sorgi e Carlo Monotti. 
161 Il Congresso si tenne tra l’1 e il 3 novembre e gli anni vennero pubblicati l’anno seguente in D. Dolci 

(a cura di), Una politica per la piena occupazione, Einaudi, Torino 1958. 
162 L. Barbera, S. Di Meo, D. Dolci, G. Fofi, F. Fontana, G. Fresco, D. Galliano, L. Guastamacchia, I. 

Guerra, C. Ravasini, I. Sacchetti, G. Vicqueri, Appunti sulla possibilità di piena occupazione, nella sola 

agricoltura, in dieci paesi siciliani, in D. Dolci (a cura di), Una politica per la piena occupazione, op. 

cit., pp. 27-78. 
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Belice163. Il concetto di piena occupazione non era nuovo in Italia e l’obiettivo del 

Convegno fu proprio quello di portarlo al centro del dibattito pubblico: come fa notare 

Grifo, l’evento mostrò una plurivocità di visioni e fece emergere anche una distanza 

tra il dibattito accademico, concentrato sul rapporto con gli enti locali, e la visione di 

Dolci, concentrata soprattutto sulle potenzialità della società civile e degli strumenti 

partecipativi164. Nell’introduzione agli atti che vennero pubblicati l’anno seguente 

Dolci si ricollegava all’eredità del Piano Vanoni e individuava i compiti principali 

delle comunità locali: condurre un lavoro di inchiesta in grado di integrare le lacune 

dei piani nazionali ma che rappresenti anche uno strumento di presa di coscienza della 

popolazione; promuovere una preparazione tecnica della forza lavoro e controllare 

l’esecuzione e l’adeguatezza delle decisioni centrali165. L’auspicio finale del gruppo-

Dolci consisteva, così, in un’idea integrativa di pianificazione: 

«Quando si è colti, nei nostri paesi, si è facilmente appesantiti dalla tradizionale cultura, più che ispirati 

e sollecitati a vedere avanti. Non c’è relazione, dialogo, tra la situazione, i bisogni della popolazione e 

gli ingranaggi dell'amministrazione. Tutto questo non è essere liberi; è un assurdo sprecare, sprecarsi, a 

caso. È indispensabile far nascere una pianificazione, dal basso, che comprenda nel suo punto di vista 

anche quello del disoccupato; una sollecitazione, una pianificazione che muova l'indispensabile 

pianificazione dall'alto e la verifichi»166. 

Alla fine di quello stesso anno giunse una notizia destinata ad avere, seppur tra 

le generali polemiche, un’importante conseguenza per il gruppo-Dolci in quanto 

permise la fondazione del Centro Studi e Iniziative per la Piena Occupazione (CSIPO) 

e dei suoi satelliti. L’Unione Sovietica assegnava a Dolci il premio Lenin per la Pace 

dell’anno 1957 e il 1° Gennaio1958 Dolci telegrafava alla Pravda una dichiarazione di 

ringraziamento nella quale annunciava che il denaro ricevuto insieme al 

riconoscimento sarebbe stato destinato proprio alla creazione dello Centro:  

 

«Si è voluto, se non erro, porre in rilievo due fatti che vanno ben oltre la mia persona ed il nostro gruppo: 

la validità delle vie rivoluzionarie nonviolente, accanto alle altre forme di azione e di lotta, 

nell’affrontare la complessa realtà; la continua necessità di un’azione, scientifica ed aperta, maieutica 

 
163 Tra i paesi studiati leggiamo, infatti, quelli di Corleone, Roccamena, Contessa Entellina, Bisacquino. 
164 M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci: sviluppo di comunità e nonviolenza in Sicilia occidentale, op. cit., 

pp. 139–145. 
165 D. Dolci (a cura di), Una politica per la piena occupazione, op. cit., pp.12-13. 
166 Ibidem, p. 78. 
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direi, dal basso. Penso sia opportuna destinazione del premio l’istituzione di un Centro studi e iniziative 

per la piena occupazione in questa zona dove, pur tra un enorme spreco di valori e di vita, siamo stati 

buttati in galera con chi del popolo affermava, con le parole ed i fatti, il dovere-diritto di tutti al 

lavoro»167. 

 

Insieme ai telegrammi di congratulazioni provenienti dagli ambienti del PCI ma 

anche dalle più diverse organizzazioni internazionali giunsero a Dolci delle critiche 

per l’accettazione del premio anche da parte di personalità a lui molto legate. Uno tra 

questi fu Ignazio Silone che l’8 gennaio 1958 gli spedisce da Roma una lettera in cui 

rimproverò molto duramente il tentativo di interpretare le intenzioni dell’attribuzione 

del premio con il «riconoscimento della validità rivoluzionaria della nonviolenza»168 

attraverso la sopramenzionata dichiarazione alla Pravda. Precisa lo scrittore e politico 

italiano: 

 

«Se così fosse, dovrebbero [i sovietici] cominciare con l’ammettere l’obiezione di coscienza 

nell’esercito russo e, se non sono stati già tutti fucilati, col rimettere in libertà i soldati russi che si 

rifiutarono di sparare contro gli insorti ungheresi, e col permettere l’edizione sovietica del “Dottor 

Zivago” di Pasternak, che è la più grande riabilitazione dell’idea della nonviolenza. Ma tu sai benissimo 

che queste sono ipotesi cervellotiche»169 

 

Fino al 1955 il premio era stato denominato “Premio Stalin per la Pace” ed era 

già stato attribuito soltanto ad altri due italiani: il segretario del PSI Pietro Nenni nel 

1951 e il presbitero disubbidiente Andrea Gaggero nel 1953. Ricordiamo, però, che 

siamo a poco più di un anno di distanza dal Rapporto Krusciov e dall’invasione 

sovietica dell’Ungheria proprio in seguito alla quale Nenni decise di restituire il premio 

per mostrare il proprio dissenso e l’allontanamento dall’URSS. In calce alla lettera di 

Silone, però, Dolci commenta il riferimento alla restituzione del segretario socialista 

con il seguente appunto: «Perché se lo era tenuto per sé ed era Premio Stalin»170. 

Qualche giorno dopo in occasione di un incontro tenutosi a Palermo Dolci rilascia una 

dichiarazione molto più lunga e articolata rispetto a quella della Pravda in cui precisa 

 
167 Alla Pravda che richiedeva una dichiarazione, in Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo 

“Danilo Dolci” 
168 I. Silone, lettera a Danilo Dolci datata 8 gennaio 1958, in Archivio del Centro per lo Sviluppo 

Creativo “Danilo Dolci”. 
169 Ibidem. 
170 Ibidem. 
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immediatamente: «Non sono comunista, non ho veduto ancora un metro quadrato delle 

Repubbliche sovietiche»171. Nella lunga dichiarazione Dolci si difende dalle accuse di 

essere un «utile idiota di turno» o un «ingenuo utopista» e spiega la sua aderenza ai 

dettami nonviolenti promuovendo una cultura del dialogo: 

 

«Inizio di pace e anche avere il sereno coraggio di assumere una proposta ragionevole degli “altri” per 

buona, per metà del ponte: non per un cavallo di Troia. Inizio di pace e anche non vendersi 

opportunisticamente, cedersi, o agli uni o agli altri, per un piatto di pasta: ma cominciai a sistemare il 

proprio orto e ad illimpidire, il rapporto col prossimo. Inizio di pace e capire che niente si improvvisa, 

che questa pace non si realizzerà un bel momento, di colpo, per una specie di magia tra un blocco e 

l'altro; ma che ci si può avvicinare sempre più con fatica di perfezione virgola di azioni personali e 

strutturali tanto vive e creative da generare reazioni a catena»172. 

 

Il Centro studi e iniziative per la piena occupazione venne implementato 

attraverso una ramificazione di Centri studi, inizialmente prevista in una dozzina di 

comuni verso Termini Imerese e verso Agrigento173, che si organizzò in sei centri pilota 

tutti localizzati nella Sicilia occidentale: Partinico, Trappeto, Roccamena, Corleone, 

Menfi e Cammarata174. La sede di Partinico, sostenuta dai fondi dei comitati italiani, 

venne spostata presso Largo Scalia, non lontano dal quartiere di Spine Sante, e assunse 

una funzione amministrazione centrale e di coordinamento degli altri centri. L’intera 

rete venne sostenuta da comitati esteri, principalmente collocati in Svizzera, 

Inghilterra, Svezia, Norvegia, Germania e Stati Uniti175. L’organizzazione coordinata 

dal gruppo-Dolci rappresentò anche una struttura per resistere ai tentativi mafiosi di 

occupare i vuoti di potere locale e garantire un’autogestione democratica delle risorse. 

In particolare, della risorsa-acqua. Ritornando alla questione della Diga, infatti, in una 

 
171Dichiarazione di Danilo Dolci, fatta in occasione dell’incontro a Palermo col rappresentante 

dell’ambasciatore sovietico a Roma per il conferimento ufficiale del “Premio Lenin”, 1958 presso 

Archivio di Stato di Perugia, Fondo Capitini, 79.1958, segnatura 648-653, p. 1. 
172 Ibidem, p. 2. Per un approfondimento della questione Cfr. S. Raia, L’Ideologia del nemico e il premio 

Lenin a Danilo Dolci, in «Segno», n. 117-118, 1990, pp. 43-60. 
173 Vedi la lettera di Danilo Dolci ad Aldo Capitini del 9 luglio 1958, in A. Capitini, D. Dolci, Lettere 

1952-1968, op. cit., pp. 137-139. 
174 La base giuridica dell’Ente è l’atto costitutivo contenuto nell’atto notarile del 12 dicembre 1959 

citato in Centro studi e iniziative per la piena occupazione di Partinico, Appunti per gli amici, n. 20, 

gennaio-marzo 1962, cicl. 212, p. 12, in Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “Danilo Dolci”. 
175 La rete internazionale a sostegno di Dolci viene ricostruita nel dettaglio in M. Grifo, Le reti di Danilo 

Dolci, op. cit., pp. 182-198. 
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ripresa dell’attività poetica negli anni ’70 Dolci dedica dei versi al Lago Jato proprio 

nella raccolta de Il limone lunare: 

 

«Il giorno dell’avvio dei lavori 

della strada per giungere al futuro  

cantiere, siamo andati a vedere: 

trenta uomini curvi spicconavano  

sotto gli occhi di un tipo col cappello,  

sotto un grande cartello:  

 

un mafioso già aveva il subappalto»176. 

 

La cronaca di questa dinamica venne riferita alla prima Commissione Nazionale 

Antimafia che lo convocò una prima volta nel 1963 e poi nel 1965. Il primo ostacolo 

alla realizzazione della Diga sullo Jato, infatti, venne rappresentato proprio da un 

gruppo di proprietari terrieri che attraverso un consorzio anti-esproprio esercitavano 

un evidente ostruzionismo al progetto. A capo di questo consorzio si trovava un 

personaggio in odore di mafia, Gaspare Centineo. Grazie a una comunicazione del 

segretario del ministro Pastore il gruppo-Dolci prende contezza della situazione: 

«Vi era qualcosa di nebbioso che non riuscivo a capire cosa fosse e pensavo a delle lentezze burocratiche 

quando, a un certo momento, con molta responsabilità, il segretario del Ministro Pastore, il dottor 

Mainoni, mi fece comprendere che vi erano delle perplessità all’interno della Cassa per il Mezzogiorno 

poiché era arrivata voce che a Partinico non solo non si voleva la diga, ma addirittura sembrava che 

qualcuno avesse minacciato di gettarvi delle bombe, come era già capitato a una diga vicina»177. 

Il successivo colloquio con Centineo, riferito nel corso della stessa udienza, 

mostrava che il Consorzio esercitò il suo ostruzionismo attraverso richieste per 

l’esproprio eccessivamente alte e attraverso forme di minaccia più o meno velata 

finché poterono: quello che si riuscì a capire, certamente, era che tra le possibili 

motivazioni del no alla diga rientrava il fatto che i proprietari di quei terreni avevano 

di fatto il monopolio dell’acqua nella zona, stabilendo i prezzi e gestendo la risorsa in 

 
176 D. Dolci, Il limone lunare. Poema per la radio dei poveri cristi, Laterza, Bari 1970, p. 23. 
177 Testo delle dichiarazioni del signor Danilo Dolci rese alla Commissione parlamentare d’inchiesta 

sul fenomeno della mafia in Sicilia, seduta del 13 novembre 1963, in Documentazione allegata alla 

Relazione conclusiva della Commissione, qui citata da G. Casarrubea, Piantare uomini, op. cit., pp. 253-

311, p. 260. 
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maniera privata. Quando l’intervento istituzionale si fece più deciso e i lavori vennero 

finalmente avviati, i gruppi clientelari-mafiosi cercarono a questo punto di infiltrarsi 

nei lavori di costruzione attraverso dei subappalti: 

«Il 27 febbraio io stesso ho avuto una grandissima lezione nella zona. Sapevo che erano iniziati i lavori, 

sono andato sul posto dove ho visto un caterpillar che si muoveva, macchine che arrivavano portando 

sassi e, dopo anni e anni che ci battevamo perché iniziassero i lavori, ero tutto contento e quasi in uno 

stato di euforia. A un certo momento un tizio mi salutò con il cappello […] non pensai molto alla cosa; 

poi, però domandai: “Chi è quel tizio?”. Mi risposero che il suo nome era Nania, amico di Centineo»178. 

Da questi episodi derivò un’inchiesta di uno stretto collaboratore di Dolci, 

Franco Alasia, che raccolse informazioni sul rapporto tra Centineo, i democristiani 

Girolamo Messeri e Calogero Volpe e il noto mafioso americano Frank presentate, poi, 

ad un convegno del 1964 con il titolo La mafia come impedimento allo sviluppo nella 

zona dello Jato. L’anno successivo Gaspare Centineo venne arrestato per associazione 

a delinquere aggravata e condannato per il tentativo di monopolizzare, con metodi 

illeciti, il trasporto di terra ai cantieri della diga. Intanto, la sua carta d‘identità veniva 

trovata addosso a Luciano Liggio, boss della fazione dei corleonesi179. Come abbiamo 

visto all’inizio del capitolo sono gli anni della prima guerra di mafia e della strage di 

Ciaculli del 1963 che accelerò proprio l’istituzione di una commissione parlamentare 

d’inchiesta sul fenomeno mafioso. 

3.3.3 Il Comitato Intercomunale per la Valle del Belice e il terremoto del 1968: 

un epilogo alla stagione delle mobilitazioni 

I Centri fondati a partire dal 1959 proseguirono l’attività di inchiesta e di 

organizzazione dal basso, coordinando in maniera più efficiente le mobilitazioni per la 

costruzione di altre dighe nella zona: ben presto si aggiunsero, infatti, le lotte per la 

diga di Roccamena, del Carboj e del Belice sinistro. L’organizzazione si era fatta 

promotrice anche di una cantina sociale, “Il Progresso”, fondata nel 1961 e rimasta in 

attività per circa trent’anni180. Il Centro studi di Partinico che, ricordiamo, aveva la sua 

sede amministrativa a Largo Scalia, acquistò anche un piccolo locale nel quartiere di 

Spine Sante in cui si tenevano delle riunioni settimanali con la popolazione composta 

 
178 Ibidem, p. 262. 
179 Notizie sui procedimenti penali a carico di Centineo vengono riportate in D. Dolci, Chi gioca solo, 

op. cit.  
180 Fino alla fusione con la cantina Settesoli. Vedi https://www.cantinesettesoli.it/timeline/ (consultato 

il 25/04/2025).  

https://www.cantinesettesoli.it/timeline/
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prevalentemente da pescatori, braccianti e casalinghe. Il Centro, poi, comunicava le 

sue attività e le sue iniziative attraverso gli Appunti per gli amici, un bollettino 

solitamente bimestrale o semestrale attraverso il quale si condividevano le 

informazioni e le riflessioni tra le diverse sedi e che veniva spedito anche alle diverse 

reti di sostenitori181. Fin dall’autunno del 1960, in cui viene annunciato l’arrivo di 

nuovi collaboratori182, la rete del Centro Studi e Iniziative si trovò ad affrontare una 

serie di dissensi interni che portarono alla fuoriuscita di alcuni collaboratori e a diverse 

fasi di riorganizzazione183. In Appunti per gli amici del gennaio-marzo 1962 possiamo 

leggere, infatti, il risultato di una tappa di queste consultazioni interne in cui si cerca 

di delineare l’identità ed il tipo di lavoro svolto dallo CSIPO. Il fascicoletto reca in 

copertina una cartina stilizzata della Sicilia occidentale in cui vengono segnate le 

località dove lo CSIPO è attivo: Partinico, Trappeto, Palermo, Roccamena, Corleone 

e Menfi. In esso viene ribadita la centralità delle lotte per la costruzione delle dighe e 

l’insufficienza di un lavoro soltanto di tipo educativo o di assistenza sociale. Il gruppo-

Dolci cerca, piuttosto, una propria interpretazione del community building come 

potenziamento delle forme di governo esistenti attraverso un largo coinvolgimento 

della popolazione locale che può acquistare «coscienza chiara delle difficoltà e del 

modo di rimuoverle» se messa nelle condizioni di «servirsi con intelligenza delle 

possibilità che una costituzione democratica offra loro di partecipare attivamente e 

positivamente alla vita della Comunità»184. In questo documento si individua una 

connotazione essenzialmente educativa del proprio lavoro che, però, ha anche un 

significato politico legato a uno spazio di parola per i subalterni, «gli ancora 

inesistenti» per dirla alla Levi, e a uno spazio di esperienza di apertura nei confronti di 

uno sviluppo possibile e di un mondo aperto a tutti valori culturali che si propone come 

interpartitico ma “traslato verso sinistra”, considerando reazionario il 

qualunquismo185. In fondo al documento leggiamo, quindi, un resoconto della 

riorganizzazione delle cariche associative dell’Ente e l’introduzione di un Consiglio 

 
181 L’archivio Bobbio di Torino e il Fondo Capitini di Perugia conservano molti di questi fascicoletti, 

oltre che, naturalmente, l’archivio del CRESM e del Centro per lo Sviluppo Creativo. 
182 Centro studi e iniziative per la piena occupazione di Partinico, Appunti per gli amici, n. 15, settembre-

novembre 1960, p. 1, presso l’Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “Danilo Dolci”. 
183 Per una ricostruzione dettagliata vedi M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci, op. cit., pp. 209-243. 
184 Centro studi e iniziative per la piena occupazione di Partinico, Appunti per gli amici, n. 20, gennaio-

marzo 1962, p. 6, presso l’Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “Danilo Dolci”. 
185 Ibidem, p. 7. 
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Tecnico di cui fanno parte membri dei settori specifici (amministrazione, settore 

sociale, settore socio-urbanistico) mentre il lavoro di Partinico si orientò lungo quattro 

traiettorie: le inchieste, il doposcuola, il lavoro sanitario e il lavoro cooperativo186. Tra 

i nomi dei nuovi collaboratori del 1960 leggiamo quello di Carlo Doglio che ebbe un 

importante impatto nella discussione interna del gruppo-Dolci e, convincendosi della 

necessità di coinvolgere le istituzioni e i comuni, si trovò in sintonia con l’attività di 

un altro collaboratore, Lorenzo Barbera, che a partire dal 1962, insieme alla compagna 

Paola, coordinava il Centro Studi di Roccamena e iniziò a lavorare alla costituzione di 

comitati comunali187. Fu così che si arrivò nel 1965 alla costituzione del Comitato 

Intercomunale della Valle del Belice. In seguito ad un convegno che si tenne a Partanna 

il 30 maggio 1965, infatti, le amministrazioni comunali di Partanna, Gibellina, 

Salaparuta, Camporeale, Campofiorito, Montevago, Santa Margherita, Menfi, 

Castelvetrano, San Giuseppe Jato, Sambuca di Sicilia, Salemi, Santa Ninfa, 

Roccamena, Piana degli albanesi e Mazara del Vallo insieme con i rispettivi Comitati 

cittadini, l’Alleanza Regionale dei Coltivatori Siciliani, il Centro Studi e Iniziative 

costituirono il Comitato Intercomunale188. L’attività dei comitati riguardò diverse 

forme di pressione nel quadro di un tentativo di sintesi tra partecipazione e 

coordinamento delle amministrazioni comunali e gradualmente ampliava lo spettro 

delle rivendicazioni: non soltanto le dighe, ma anche l’abolizione dei contratti 

enfiteutici e un insieme di riforme amministrative189. Inoltre, prendeva forma un 

progetto di pianificazione democratica che veniva divulgato attraverso le pagine della 

rivista mensile Pianificazione siciliana190, organo del Comitato: l’obiettivo era quello 

di elaborare un piano di sviluppo complessivo del territorio attraverso opere di 

canalizzazione, impianti di lavorazione agricola, strade, infrastrutture sanitarie e civili. 

Le mobilitazioni per le dighe restavano al centro del progetto e, in un certo senso, 

scandivano i tempi delle azioni di pressione. Di fronte ai ritardi e alle disattese degli 

impegni da parte delle istituzioni si arrivò nel 1967 alla realizzazione di una grande 

 
186 Ibidem, p. 11. 
187 L. Barbera, La diga di Roccamena, Laterza, Bari 1964. 
188 Centro Studi e Iniziative per la piena occupazione di Partinico, Appunti per gli amici, aprile-maggio 

1965, p. 14, in Archivio “Norberto Bobbio”, SB. 29, 339, faldone 53, busta 16. 
189 Centro Studi e iniziative, Comitato di Roccamena per la diga, Comitato intercomunale della vallata 

del Belice, 7-14 marzo 1965. Per la diga sul Belice, contro l’enfiteusi, per un ente di sviluppo 

democratico, cicl. 351/a, in Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “Danilo Dolci”. 
190 L. Barbera, Conoscere per capire, in «Pianificazione siciliana», I, 1, novembre 1965, p. 1. 
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manifestazione che si inseriva, allo stesso tempo, nella trama delle relazioni del 

pacifismo internazionale: la Marcia per la Sicilia occidentale e per un nuovo mondo191 

che si svolse tra Partanna e Palermo dal 6 all’11 marzo 1967 e che fu inaugurata da un 

Convegno il 5 marzo. Nell’annunciare la Marcia e il Convegno inaugurale la prima 

pagina di Pianificazione Siciliana titolava: «La pace comincia da qui»192. Si trattò di 

un evento dal forte significato simbolico e che ebbe una grande partecipazione 

popolare e la presenza di personalità del mondo della politica e della cultura. Come 

osserva Giacomo Parrinello le istanze e le proposte alle quali la Marcia avrebbe dato 

risonanza confluirono in un piano di sviluppo «elaborato a partire dalle esigenze, dai 

bisogni e dalle intelligenze della popolazione, in cooperazione attiva e orizzontale con 

le istituzioni rappresentative locali e con gli specialisti di settore»193.  

Poco meno di un anno dopo la Sicilia occidentale fu sconvolta dal violento 

terremoto che nella notte tra il 14 e il 15 gennaio 1968 colpì la Valle del Belice: 14 

comuni furono rasi al suolo interamente o parzialmente194. Nonostante lo smarrimento 

iniziale, la popolazione del Belice reagì attivamente per mobilitarsi nelle richieste alle 

istituzioni e nella domanda di partecipazione ai processi decisionali proprio perché 

esisteva già una storia di mobilitazioni legate alla piattaforma creata attraverso il 

Comitato Intercomunale195. In un articolo apparso sulla rivista Il Ponte nel febbraio 

1969, Dolci presentava un resoconto sull’esperienza di «pressione di cinquanta giorni» 

iniziata il 15 settembre 1968, in seguito all’assenza delle istituzioni nei ritardi per la 

ricostruzione post-terremoto. In queste pagine Dolci esprimeva alcune idee-guida di 

quella iniziativa partecipata da più di 20.000 persone: egli sottolineava, innanzitutto, 

il rifiuto per un intervento di tipo meramente assistenzialistico, un’idea che procedeva 

dalla necessità di avviare uno sviluppo democraticamente coordinato. Provvedere alle 

 
191 Centro Studi e Iniziative di Partinico, Appunti per gli amici, febbraio-marzo 1967, cicl. 416, in 

Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “Danilo Dolci”. 
192 «Pianificazione siciliana», II, 1, gennaio 1967. 
193 G. Parrinello, Chi gioca solo e chi no, op. cit., p. 24. 
194 Questi comuni, colpiti direttamente, vennero interessati da decisioni di trasferimento totale o parziale 

stabiliti dalla legislazione nazionale, ma alla fine i comuni coinvolti complessivamente nel piano di 

ricostruzione saranno 132. Vedi Senato della Repubblica-Camera dei Deputati, Relazione della 

Commissione Parlamentare d’inchiesta sull’attuazione degli interventi per la ricostruzione e la ripresa 

socio-economica dei territori della Valle del Belice colpiti dai terremoti del gennaio 1968, p. 81.  
195 Un approfondimento della gestione dell’emergenza tanto dal punto di vista istituzionale quanto da 

quello civile si può trovare in M. Occhipinti, Il terremoto del Belice nel 1968: l’emergenza pensata 

come occasione di sviluppo tra istituzioni e società civile, in AA.VV., La questione delle emergenze fra 

libertà e sicurezze, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2022, pp. 189-196. 
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popolazioni attendate, realizzare la diga sul Belice sinistro e ottenere trasparenza sul 

modo in cui venivano spesi i fondi pubblici stanziati erano le esigenze sottolineate. La 

mobilitazione, inoltre, andò di pari passo con la discussione di un piano di sviluppo 

nei vari comuni interessati dal sisma nei quali, divulgando tali obiettivi, veniva fatto 

girare un plastico realizzato dagli architetti Bruno Zevi e Giuseppe Carta illustrato e 

discusso pubblicamente recependo suggerimenti durante queste iniziative. Seguivano 

marce, scritte di denuncia sui muri, delegazioni presso le istituzioni interessate dalla 

gestione dell’emergenza. A conclusione dei «Cinquanta giorni di pressione», il 3 

novembre 1968, veniva fatto il punto della situazione sulle responsabilità, i ritardi e 

gli sprechi delle autorità regionali e nazionali; si evidenziavano le possibilità di reddito 

e le opportunità di lavoro che potevano esserci valorizzando le risorse locali con un 

piano pensato per lo sviluppo organizzato e, soprattutto, attraverso l’eliminazione delle 

logiche clientelari. Un’altra idea-guida di questo resoconto era quella di “città-

territorio”, un concetto preso in prestito dall’urbanistica come punto di riferimento per 

elaborare uno sviluppo organico, unitario ed efficiente della zona in grado di prevedere 

dei servizi che caratterizzano le grandi città industriali ma che potevano essere integrati 

con le risorse naturali del paesaggio:  

 

«facciamo ancora in tempo a realizzare la città che ogni donna, ogni uomo sogna: con più facili 

comunicazioni che potenziando uniscano, ma anche coi bambini che possano dondolarsi all’altalena 

appesa a veri alberi attorno alla propria casa»196.  

 

Una suggestione di questo genere richiedeva necessariamente, oltre che un 

confronto diretto con la popolazione locale, anche un approccio propriamente 

interdisciplinare197. Alla fine di questo articolo Dolci commentava: 

 

«Come sarà possibile constatare esattamente i risultati dell’impegno di questi giorni? Un’intuizione 

balenata 15 anni fa in Sicilia (chissà come e da dove alimentata) è servita ad avanzare avanzate 

esperienze in altre parti del mondo; i riflessi di queste esperienze a loro volta hanno fatto il giro del 

mondo, assimilate e reinterpretate dai più sensibili»198. 

 
196 D. Dolci, Appunti (e variazioni) sull’esperienza della pressione di cinquanta giorni, in «Il Ponte», 

n. 2, febbraio 1969, pp. 1-16, p. 10. 
197 «Come si può fare buona politica se ci si chiude all'urbanistica, all'economia, alla sociologia, alla 

pedagogia, alla geologia e a tutto il resto?» Ibidem, p. 11. 
198 Ibidem, pp. 15-16. 
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         Le mobilitazioni, quindi, consegnarono alle istituzioni il Piano di sviluppo 

democratico per le valli Belice, Carboi e Jato199 che, tuttavia, non venne preso in 

considerazione dal governo. Questi, dal canto suo, annunciava un Piano di 

Coordinamento Territoriale che sarebbe stato gestito dall’ISES: per non prolungare in 

maniera indefinita le tempistiche della stesura di questo piano le mobilitazioni 

continuarono e a marzo circa mille terremotati si recarono a Roma, di fronte Palazzo 

Montecitorio, riuscendo ad ottenere la modifica dell’articolo 59 della legge 18 

marzo1968 n. 241 che stabiliva la data limite del 31 dicembre 1968. Il Piano in 

questione, però, non venne mai approvato. Intanto di fronte agli ulteriori ritardi che 

seguirono i cinquanta giorni di pressione si arrivò ad un altro evento simbolico, ideato 

da Lorenzo Barbera, che si svolse dal 21 al 23 ottobre 1968: il cosiddetto «Giudizio 

Popolare di Roccamena». Si tratta di un’iniziativa in cui venne inscenato un vero e 

proprio processo contro lo Stato, considerato fuorilegge, attraverso una giuria 

popolare. I ministri e le cariche ai quali venivano attribuite delle responsabilità per la 

cattiva gestione dell’emergenza e della ricostruzione vennero giudicati colpevoli di 

non aver rispettato gli impegni presi. Vennero, così, condannati dalla giuria. Le 

condanne erano simboliche e prevedevano, essenzialmente, la condivisione delle 

condizioni di vita con i terremotati: 

 

«Per esempio, per il ministro dei lavori pubblici era di vivere in tenda come vivevano tutti gli altri, con 

la sua famiglia, magari dandogli un mestiere tra i più privilegiati, facendo il camionista nella Valle del 

Belice, dove le strade erano intransitabili. Insomma furono fatte varie condanne che però erano sempre 

con questo criterio virgola di fargli fare un mestiere dentro al valle del beige, sempre vivendo in tenda, 

tutti quanti, così avrebbero capito bene, meglio, la realtà»200. 

  

Questa iniziativa, però, portò alla rottura tra Barbera e Dolci. Quest’ultimo, 

infatti, fu contrario al Giudizio Popolare di Roccamena e ne temeva una degenerazione 

violenta201. In realtà, l’evento è indicativo di un graduale disallineamento delle visioni 

tra i due principali leader del movimento dei comitati. Le ragioni di questo 

allontanamento sono molto più profonde e di più lunga durata, a mio avviso, e se ne 

 
199 Centro Studi e Iniziative di Partinico, Piano di sviluppo democratico per le valli Belice, Carboi, Jato, 

10 settembre 1968, cicl. n. 467, in Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “Danilo Dolci”. 
200 Da un’intervista a Lorenzo Barbera a cura di G. Parrinello, Intervista a Lorenzo Barbera, Partanna 

(Valle del Belice) 17 marzo 2012, in «Memoria/Memorie», n. 8, 2012, pp. 171-200, p. 187. 
201 Ibidem. 
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può tentare una ricostruzione, che non fa parte di questo lavoro, attraverso il ricco 

materiale documentale ed epistolare dell’Archivio Dolci-Barbera202. È certo, però, che 

il Giudizio di Roccamena generò una scissione all’interno del Centro Studi: il gruppo 

attorno a Lorenzo Barbera si costituiva come Centro studi e iniziative della Valle del 

Belice, sostenuto dal comitato milanese, mentre la maggioranza dei comitati di 

sostegno rimase con Dolci. Quello svedese decise di continuare a finanziare entrambi 

i gruppi203. Il movimento del Comitato Intercomunale, però, rimaneva in piedi e portò 

avanti altre iniziative: nel cosiddetto «anno dei tre chiodi»204 si sostenne il rifiuto di 

non pagare le tasse fino all’adempimento degli impegni previsti; successivamente dei 

giovani partannesi in età di leva si rifiutarono di svolgere il servizio militare e chiesero, 

in sostituzione, la possibilità di effettuare un servizio civile alternativo per contribuire 

alla ricostruzione del proprio paese205. Nel frattempo, Danilo Dolci organizzava 

all’interno dei locali di Largo Scalia, 5 la trasmissione clandestina della prima radio 

libera in Italia, Radio Libera Partinico, che per 24 ore trasmise in tutta Europa 

interventi di denuncia, dati sui ritardi della ricostruzione, descrizioni delle condizioni 

di vita nelle tende, testimonianze dirette dei terremotati e messaggi di solidarietà rivolti 

alla popolazione206. 

 
202 Che si trova presso il CRESM di Gibellina Nuova. 
203 M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci, op. cit., p. 310. 
204 Comitati Popolari, Comitato Antileva Ricostruzione e Sviluppo, Centro Studi e Iniziative Valle del 

Belice, Belice, lo Stato fuorilegge, Edizioni della Libreria, Milano 1970, disponibile al seguente link 

http://www.trapaninostra.it/libri/Belice_Lo_Stato_fuorilegge/Belice_Lo_Stato_fuorilegge-005.htm 

(consultato il 25 aprile 2025). 
205 Cfr. B. Bottero, Le lotte nella valle del Belice contro lo Stato fuorilegge, in «Quaderni Piacentini», 

anno IX, n. 41, luglio 1969, pp. 161-166. 
206 A. Dolci, La radio dei poveri cristi, SOS in Sicilia si muore (a cura di A. Dolci), Archivio del Centro 

Studi e Iniziative Partinico-Palermo presso il Centro per lo Sviluppo Creativo “Danilo Dolci”; Centro 

Studi e Iniziative di Partinico, Radio Libera. Programma A (25 – 3 –’70), in Appunti per gli amici, 

dicembre 1969-marzo 1970.  

http://www.trapaninostra.it/libri/Belice_Lo_Stato_fuorilegge/Belice_Lo_Stato_fuorilegge-005.htm
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CAPITOLO 4 – UN PENSIERO-AZIONE SULLA 

DEMOCRAZIA: IL NUCLEO DI CONCETTI CHIAVE 

ALLE ORIGINI DEL PENSIERO DOLCIANO 

4.1 Una «presenza attiva» per la democrazia 

Il percorso che va dallo sciopero alla rovescia a quell’agglomerato di fatti che 

costituisce l’epilogo della “questione Belice” interseca le coordinate e gli eventi 

principali della parabola dolciana. Agli inizi degli anni ’70, infatti, Dolci e la cerchia 

dei collaboratori che si è configurata all’indomani delle scissioni del biennio 1968-

1969 si dedicano al progetto di elaborazione e realizzazione di un centro educativo 

sperimentale presso la località di Mirto, a Partinico1. A partire da questo momento 

l’attivista si ritira, di fatto, dall’impegno diretto e dal coordinamento attivo delle 

mobilitazioni dal basso e in merito a questa nuova fase la storiografia dolciana 

converge inequivocabilmente sull’idea che si tratti di un momento di evidente di 

cesura, della fine di una stagione movimentista e dell’inizio di un progetto più 

marcatamente pedagogico. Allo stesso tempo, tuttavia, bisogna sottolineare che non 

mancano voci autorevoli come quella di Chemello e di Vigilante che argomentano con 

perizia l’idea che questa svolta educativa sia in perfetta continuità con l’essenza delle 

sue convinzioni filosofiche e politiche2. Si potrebbe dire, così, che a partire dalla 

seconda metà degli anni ’70 la strategia di Dolci consista in una prosecuzione della 

politica con altri mezzi: quelli educativi, per l’appunto. Sarà alla luce di questa 

esperienza e della continua rielaborazione del lavoro condotto sin dagli anni ’50 che 

prenderanno vita le più rappresentative formulazioni dolciane sul potere e sulla 

comunicazione. A proposito di questa nuova declinazione di un nucleo originario di 

tematiche, in un dattiloscritto conservato presso l’archivio del Centro per lo Sviluppo 

Creativo di Palermo è possibile consultare una riflessione in cui viene abbozzata la 

metafora del virus come chiave di lettura del dominio3 e questo esercizio ermeneutico 

porterà, più tardi, alla nota distinzione tra potere e dominio. Considerando quest’ultimo 

 
1 La gestazione di questo progetto e i primi passi della sua realizzazione vengono documentati in D. 

Dolci, Chissà se i pesci piangono, op. cit. 
2 Cfr. A. Chemello, La parola maieutica, op. cit.; A. Vigilante, Ecologia del potere, op. cit. 
3 D. Dolci, Il dominio come virus, la creatività come fertilità. Considerazioni per un punto di vista 

filosofico, s.d., in Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “Danilo Dolci”, s.d., p. 1. 
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come «aberrazione» del primo egli dedicherà a questa distinzione, per esempio, i 

seguenti versi: 

«Il dominio è potere malato –  

              cresci soltanto quando ti maturi  

              corresponsabile:   

              la gente non è suolo ma semente»4.              

 

         La differenza sostanziale tra queste due categorie, che viene analiticamente 

sviluppata in tutte le principali opere dell’ultimo Dolci5, pullula di nessi privilegiati 

che rimandano alla sua riflessione sulla comunicazione dialogando, così, con un’altra 

distinzione rappresentativa dell’ultima fase del pensiero dolciano e che riguarda la 

distinzione fra trasmettere e comunicare. La trasmissione, analizzata come fenomeno 

unidirezionale e chiuso, è un esempio che fa il paio con il dominio: infatti, mentre il 

comunicare, bi- o pluri-direzionale e creativo, è connesso con le potenzialità aperte 

che sono rese possibili dal potere6. Il documento-simbolo attraverso il quale vengono 

messe in pratica e divulgate queste ultime riflessioni verrà pubblicato nel 1989 con il 

titolo di Bozza di Manifesto7 e aggiornato a pochissimi mesi di distanza con una nuova 

pubblicazione: Nuova bozza di Manifesto8. Un anelito di rielaborazione (e di verifica 

direbbe Dolci) rimarrà sempre  una costante del lavoro dolciano. L’impegno per una 

completa immersione nella ricerca personale e di gruppo sarà portato avanti fino agli 

ultimi giorni della sua vita. Infine, l’ultimo pilastro della riflessione filosofico-

pedagogica di Dolci è costituito dal metodo della maieutica reciproca, su cui si 

focalizza il suo lavoro a partire dal 1973 e che, nel corso degli anni ’909, sarà 

precipuamente associato al suo profilo intellettuale. La sintesi della maieutica 

reciproca verrà ricapitolata in una summa di tutta la sua intera riflessione che verrà 

 
4 D. Dolci, Se gli occhi fioriscono, Martina, Bologna, 1997, p. 29. Questo testo che risulta di difficile 

reperimento può essere consultato nella recente riedizione del libro di Giuseppe Barone, in G. Barone, 

Danilo Dolci. Una rivoluzione nonviolenta, op. cit., pp. 75-76.   
5 D. Dolci, La creatura e il virus del dominio, L’Argonauta, Latina 1987; Id., Nessi fra esperienza etica 

e politica, op. cit., Id., La struttura maieutica e l’evolverci, La Nuova Italia, Firenze 1996. 
6 Cfr. Id., La comunicazione di massa non esiste, L’Argonauta, Latina 1987; Id., Dal trasmettere al 

comunicare, op. cit. 
7 Id., Bozza di manifesto, Sonda, Torino 1989. 
88 Id., Nuova bozza di manifesto, Sonda, Torino 1989. 
9 Grazie principalmente alle opere di A. Mangano, Danilo Dolci educatore. Un nuovo modo di 

pensare e di essere nell’era atomica, op. cit., e T.R. Morgante, Maieutica e sviluppo planetario 

in Danilo Dolci, op. cit. 
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affidata ad una delle ultime pubblicazioni, La struttura maieutica e l’evolverci10. La 

maieutica reciproca come pratica educativa proseguirà, poi, il suo percorso oltre la 

persona di Dolci attraverso la perenne sperimentazione e divulgazione condotta dal 

Centro per lo Sviluppo Creativo di Palermo che ne ha raccolto l’eredità pedagogica. 

         Queste riflessioni che hanno connotato l’identità intellettuale dell’ultimo Dolci, 

tuttavia, non esauriscono la poliedricità della sua figura ed affondano le radici nella 

più che ventennale militanza iniziata in Sicilia a partire dagli anni ‘50 e che abbiamo 

ricostruito nel capitolo precedente. A dire la verità la componente pedagogica non è 

mai stata assente dal pensiero-azione di Dolci ed è stata fondamentale per la 

delineazione della sua proposta politica dal basso, che intendeva integrare la 

democrazia rappresentativa attraverso procedure e pratiche di democrazia diretta. Il 

significato politico dell’esperienza di Dolci in Sicilia è, quindi, identificabile con l’idea 

di una «presenza attiva»11 per la democrazia che è stata chirurgicamente delineata da 

Norberto Bobbio nella famosissima prefazione a Banditi a Partinico e che, insieme 

all’arringa di Calamandrei, è diventata un po’ il santino del “caso Dolci”. Nella sua 

prefazione Bobbio individua una terza via per l’impegno dell’intellettuale: tra la 

militanza nel Partito e la frequentazione dei circoli culturali, egli isola il singolarissimo 

rifiuto della distinzione tra «il predicare e l’agire»12 operato da Dolci. Per Bobbio il 

carsolino è principalmente un obiettore di coscienza che ha scelto di intervenire 

attraverso il modo 

«della partecipazione diretta, della presenza attiva, il modo meno libresco che si potesse immaginare; 

ed è stato appunto tra noi, che di quelle stesse cose discutevamo leggendo giornali, inchieste e interviste, 

 
10 Id., La struttura maieutica e l’evolverci, op. cit. 
11 Questa espressione viene citata direttamente dalla prefazione di Bobbio a Banditi a Partinico che 

viene riportata più avanti. A proposito dell’idea di “presenza attiva” per la democrazia che richiama 

all’azione di controllo dal basso sui poteri democratici condotta dall’impegno civile troviamo anche una 

rielaborazione da parte di Antonio La Spina che nel volume curato da Salvatore Costantino, Raccontare 

Danilo Dolci, gli attribuisce la funzione di «watchdog»: l’autore, che prova a sviluppare la categoria di 

“imprenditore civile”, si trova a riprendere la funzione dell’intellettuale e in un passaggio del suo 

ragionamento si trova a sviluppare la sua argomentazione attraverso l’idea che l’azione di Dolci abbia 

di fatto svolto una supplenza degli intellettuali. Con la metafora del “cane da guardia” vuole sottolineare 

il fatto che la «contrapposizione di Dolci nei confronti dell'establishment aveva quindi una coloritura 

assi meno ideologica e assai meno legata a strategie di partito di quanto non fosse consueto in quegli 

anni di guerra fredda e di muro contro muro. Aveva invece di più la connotazione della critica, o spesso 

anche della condanna, in nome della percezione di problemi concreti» vedi A. La Spina, Dolci 

«imprenditore civile», in S. Costantino (a cura di), Raccontare Danilo Dolci. L’immaginazione 

sociologica, il sottosviluppo, la costruzione della società civile, op. cit., pp. 57-68, p. 65.  
12 Id., Banditi a Partinico, op. cit., p. 10. 
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un esempio come dicevo singolarissimo, tale da meritare da parte di tutti - senza distinzione di partiti o 

di ideologia - il più devoto rispetto»13. 

 Abbiamo avuto modo di vedere in opera la concatenazione dei fatti e le 

implicazioni di questa presenza attiva attraverso i momenti principali della parabola 

dolciana che va dagli anni ’50 agli anni ’70. Proprio nel corso di questo ventennio è 

possibile seguire la traiettoria dell’elaborazione di riflessioni che saranno alla base del 

pensiero più noto di Dolci e che, in fondo, mettono in moto dei concetti che si 

riveleranno fondamentali per l’intero impianto del pensiero di Dolci. Questo nucleo di 

riflessioni nasce in un contesto di mobilitazione politica e sociale e presiede alla genesi 

della sua intera Weltanschauung. Pertanto, nel presente capitolo analizzeremo tre 

ambiti genealogici fondamentali: quello dell’autoanalisi popolare, quello della 

pianificazione e quello che abbiamo deciso di considerare come ambito della “dottrina 

della pace”. 

4.2 Autoanalisi popolare 

Fin dai primi passi mossi in Sicilia l’attività di ricerca-azione di Dolci si è svolta 

attraverso un metodo che venne presto denominato “autoanalisi popolare”. Come 

abbiamo visto il modo di procedere dell’attivista si basava su una completa 

immersione nel contesto in cui operava e sulla condivisione integrale delle condizioni 

di vita della popolazione locale, dal lavoro alla vita quotidiana. L’esigenza 

fondamentale, a partire da questa impostazione, era poi che ci fosse innanzitutto una 

presa di coscienza al di là dell’inerte rassegnazione ormai spesso sempre più 

enfatizzata attraverso il tema della sicilitudine14. Si tratta di una costellazione di 

contenuti che si ferma ad un’attività descrittiva e non politicizzata della realtà sociale, 

cioè in cui la narrazione e la denuncia non vengono «travasati in un piano alternativo 

di tipo non “compensatorio”»15 e che finisce per mantenere inalterati i rapporti di 

potere. Secondo il giudizio di Casarrubea, infatti, tale “neutralità” affligge la letteratura 

meridionalistica e fa riecheggiare una visione del mondo intrisa di impotenza e 

fatalismo che rischia persino di essere strumentalizzata16. L’autore individua una 

risposta propositiva a questa cultura sfiduciata nella poetica di Ignazio Buttita e 

 
13 Ibidem, pp. 11-12. 
14 A. Verri, A., Sicilitudine e negritudine, in «Lettere italiane», LXXIV (2022), pp. 331-336.   
15 G. Casarrubea, Aspetti di un’alternativa culturale dalla Sicilia occidentale, op. cit., p. 48. 
16 Cfr. Ibidem. 
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accenna delle analogie con la poesia dolciana17. Per ritornare all’esigenza 

fondamentale di Dolci, allora risultava necessario che la popolazione prendesse 

consapevolezza delle proprie condizioni di vita e dei propri bisogni reali. L’approccio 

all’indagine, ma anche all’elaborazione di proposte e di idee, andava quindi 

delineandosi attraverso uno spazio allo stesso tempo fisico e psico-sociale che si 

sforzava di valorizzare il contributo di tutti e cercava di arrivare, soprattutto, a delle 

conclusioni comuni. Attraverso un confronto quotidiano e graduale nasce, così, un 

nuovo metodo. Egli stesso ne articola la prassi in due direzioni: l’«incontro con le 

persone singole»18 e «in gruppo»19. In entrambi i casi si trattava di approfondire ed 

elaborare l’esperienza personale attraverso la qualità della relazione, ma risulta 

evidente che il lavoro di gruppo risulta essere il processo più complesso. Come 

abbiamo già visto, contestualmente alla costituzione della rete dello CSIPO la sede di 

Partinico acquista un locale nel quartiere popolare di Spine Sante presso cui svolgere 

delle riunioni settimanali con la popolazione locale, generalmente il giovedì sera. Alla 

fine della giornata lavorativa la popolazione locale veniva così aggregata per discutere 

i problemi più urgenti: le riunioni si svolgevano dopo cena e solitamente erano 

partecipate una ventina di abitanti del quartiere, collaboratori del Centro ed 

eventualmente ospiti di passaggio, nonché abitanti di altri quartieri20. Dolci, che 

fungeva da moderatore, chiedeva a turno di esprimersi sull’argomento del giorno e una 

volta che ognuno si fosse espresso iniziava un secondo turno durante il quale era 

possibile riprendere la parola e approfondire un concetto; alla fine, si cercava di 

riassumere le riflessioni accettate da tutti21. Significativo era il fatto che le donne, gli 

anziani e i bambini, che normalmente non avevano possibilità e occasioni di esprimersi 

nello spazio pubblico, avessero modo di prendere parola in queste riunioni22. Gli 

 
17 Più recentemente Federico Guastella ha proposto un approndimento comparativo dei profili dei due 

autori in F. Guastella, Ignazio Buttitta e Danilo Dolci. Due profili culturali dalla Sicilia, Bonanno, 

Acireale 2019. 
18 G. Spagnoletti, Conversarzioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 54. 
19 Ibidem. 
20 D. Dolci, D., Conversazioni, Torino 1962, p. 44. 
21 «Ciascuno dei partecipanti alla riunione, uno per uno, a giro, esprime il suo punto di vista sul tema. 

Di solito si bada a far parlare per ultimi coloro che più potrebbero inibire gli altri o per superiorità di 

cultura, o per prestigio o altro: in modo che tutti possano esprimersi» in D. Dolci, D., Conversazioni, 

op. cit., p. 45. 
22 «Finito il giro, uno, l’altro, l’altro, chiedono la parola e si sviluppa un dibattito aperto. Il far esprimere 

tutti a giro, se ha in sé un certo formalismo, quasi una certa pressione su ciascuno […] ha il vantaggio 

di far esprimere anche le persone più timide, e coloro che di solito, secondo il costume locale, non 

dovrebbero parlare: le donne, per esempio» in Ibidem. 
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incontri non avevano delle procedure rigidamente formalizzate, ma in essi si cercava 

di gestire le dinamiche di gruppo assicurando che ognuno avesse l’opportunità di 

esprimersi senza inibizioni. Esse svolgevano una doppia funzione, di inchiesta e di 

deliberazione. È in una pubblicazione del 1962 dal titolo Conversazioni in cui 

troviamo una formalizzazione del metodo dell’autoanalisi popolare: questo viene 

descritto come una riunione maieutica, in cui tutti possano esprimersi e in cui 

«ciascuno costruisca sulla base delle proprie esperienze»23. Per restituire le finalità ma 

anche la spinta propulsiva di questa attività sembra particolarmente pregnante il 

commento di Giuseppe Casarrubea, uno dei collaboratori storici di Dolci, che ha 

descritto questa modalità di azione in termini di organizzazione del bisogno e di 

trasformazione di esso in proposta ed iniziativa concreta24. L’autoanalisi popolare 

prima di tutto è, dunque, organizzazione del bisogno dal quale deriva una presa di 

coscienza. In questo modo Dolci, individua già uno degli strumenti fondamentali alla 

costruzione del mondo nuovo: la «coscienza». Gli altri sono il «gruppo» e la 

«pianificazione»25. Infatti, elaborare un nesso tra il metodo dell’autoanalisi popolare e 

una riflessione sui gruppi sembra essere l’urgenza delle discussioni maieutiche degli 

anni ’60: durante questo periodo il metodo risulta ormai acquisito tra le buone pratiche 

dei Centri studi e i risultati di queste attività vengono pubblicati ormai assiduamente. 

In Verso un mondo nuovo agli strumenti sopramenzionati viene attribuita anche la 

capacità di «indicare le nuove necessarie funzioni, le dinamiche fondamentali, affinché 

l’umanità possa pervenire a realizzare il suo più vero interesse, la vita più sana»26 

fermo restando la necessaria coerenza tra mezzi e fini in questa azione di rinnovamento 

sociale e antropologico27. Il primo strumento, la coscienza, è l’individuo stesso, 

cosciente di sé, che in questa strategia complessiva deve impegnarsi a valorizzare sé 

stesso. L’individuo può, quindi, cercare una verifica di sé e un orizzonte culturale e 

morale nel secondo strumento, quello del «gruppo impegnato»28 che Dolci fa 

coincidere con il gruppo volontario di lavoro e di vita «teso a far esprimere e 

partecipare ciascuno nel modo più pieno, a far costruire sulla base della personale 

 
23 D. Dolci, Conversazioni, op. cit., pp. 44-66. 
24 G. Casarrubea, Piantare uomini, op. cit., p. 50. 
25 D. Dolci, Verso un mondo nuovo, Torino, 1964, pp. 21-37. 
26 Ibidem, p. 21. 
27 Ibidem. 
28 Ibidem, p. 26. 
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esperienza-coscienza»29. Qui c’è un’affermazione importante: l’individuo preso 

isolatamente non ha automaticamente sviluppato tutte le proprie potenzialità, ma può 

farlo soltanto nello scambio sociale, nella condivisione con altri individui coscienti e 

nella reciproca valorizzazione delle potenzialità proprie e del gruppo all’interno del 

quale sono intessute le sue relazioni. Quest’ultimo non è un gruppo qualsiasi ma un 

gruppo di connotato da una particolare qualità, retto dalla volontà di ciascun 

partecipante di farne parte e orientato a finalità di impegno comuni e condivise. Come 

già abbiamo visto prima, alle riunioni settimanali di autoanalisi popolare 

partecipavano dalle venti alle trenta persone, quindi un numero limitato di partecipanti. 

Ma questo limite non è soltanto un limite fisico o congiunturale, si potrebbe definire 

anche procedurale. Nel testo sopraccitato, infatti, Dolci sta rielaborando la riflessione 

sulle esperienze portate avanti fino a quel momento e ritorna, infatti, sul problema del 

numero. In essa egli osserva che il gruppo non può essere troppo grande perché ciò 

rischierebbe di depotenziare le dinamiche di reciproca valorizzazione ma, piuttosto, 

«volta per volta bisogna anche studiare attentamente il numero massimo di individui che praticamente 

possono esprimersi nel gruppo: non accettiamo come sano un gruppo dove una sua parte, piccola o 

grande, costituzionalmente ed effettivamente non abbia possibilità di esprimersi»30.  

Il terzo strumento, una «pianificazione unitaria»31, è infine il livello di 

coordinamento dei gruppi impegnati che altrimenti finirebbero per ritirarsi dalla realtà 

sociale e perderebbero la possibilità di agire su di essa per indurre degli effetti 

trasformativi secondo un progetto unitario. Seppur avviato dal basso. La 

pianificazione, infatti, è portata avanti da «gruppi di gruppi» e secondo Dolci è 

necessaria in quanto «potenziamento e correttivo, tesa a realizzare la massima 

scioltezza del gruppo e dell’individuo»32. Ciò che vale per l’individuo vale, dunque, 

anche per i gruppi e per il coordinamento tra di essi e alle sue fondamenta troviamo lo 

sviluppo complessivo della persona e la reciproca interazione con gli altri e con la 

realtà sociale in tutto il suo complesso. Il metodo dolciano dell’autoanalisi popolare 

conduce, quindi, a una riflessione sui gruppi e, a ben rifletterci, non è mai stato scisso 

da una concezione relazionale dell’individuo e delle sue potenzialità personali.   

 
29 Ibidem. 
30 Ibidem, pp. 29-30. 
31 Ibidem, p. 33. 
32 Ibidem. 
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         Tuttavia, esso non va inteso alla stregua di un algoritmo automatico e risolutivo 

ma serve una continua e costante sperimentazione che deve, di volta in volta, adattarsi 

alle caratteristiche peculiari del contesto in cui si svolge e di coloro che vi prendono 

parte. Ed è lo stesso Dolci a riflettere sui limiti di questo tipo di azione: 

«Certo, non voglio dire che il mettere insieme alla base la gente a pensare, sia pure anche per operare 

sia sufficiente di per sé a provocare uno sviluppo armonico. […] Ma in zone ferme o che non avanzano 

per moto proprio (se mai per laterale assimilazione di quel poco che arriva da moti altrove prodotti) 

occorrono anche fatti nuovi, che diano esperienza che il cambiamento e lo sviluppo sono possibili; 

occorrono shock intensi, piccoli e grandi»33. 

Gli esempi di «shock» piccoli e grandi a cui pensa l’attivista possono essere di 

varia natura: campi dimostrativi, cooperative, scuole aperte e attive, industrie che 

possano avviare delle prospettive di sviluppo economico e sociale durature contro 

l’idea della fatale rassegnazione alla miseria del Mezzogiorno sottosviluppato. 

Ricordiamo che l’orizzonte dottrinario di riferimento in questo tipo di riflessioni è 

quello del paradigma della piena occupazione, che viene sposato ufficialmente a 

partire dal 1957. Si tratta di una meta utopica per la quale si propone una soluzione 

amministrativa e organizzativa, con il contribuito di importanti pareri tecnico-

scientifici. Non sarebbe del tutto esatto, però, concludere che Dolci prende 

definitivamente la via della soluzione organizzativo-amministrativa dei problemi, 

abbandonando l’aspirazione originaria della vita comunitaria. In Dolci le due cose 

camminano di pari passo, e si incrociano, nonostante a volte il loro sembra un 

procedere attraverso percorsi difformi: spesso anche dietro ad un approccio “tecnico” 

persiste l’ansia per un mondo nuovo, per una nuova società e per un diverso sistema 

di rapporti. Infatti, come osserva giustamente Vigilante: 

«Il metodo di Dolci e caratterizzato dal reciproco fecondarsi delle due dimensioni della conoscenza e 

della prassi. Una conoscenza senza prassi da origine ad una intellettualità sterile, che perde ogni 

autenticità anche quando difende cause giuste e principi validi; d’altro canto, una prassi non guidata da 

una conoscenza attenta ed esatta diventa caotica ed inefficace, quando non cade nella violenza»34. 

In questo modo di procedere, quello dell’autoanalisi popolare, troviamo 

senz’altro un fatto nuovo per le prassi consolidate delle comunità locali della Sicilia 

 
33 D. Dolci, Conversazioni, op. cit., p. 66. 
34 A. Vigilante, Ecologia del potere, op. cit., pp. 88-89. 
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occidentale degli anni ’60: la possibilità di avere un’occasione per esprimersi nello 

spazio pubblico - e anche di apprendere a farlo - rappresenta già di per sé un fatto 

nuovo gravido di possibilità di cambiamento nonostante la difficoltà e la lentezza di 

questo processo. Qual è il valore di queste riunioni si chiede a questo punto Dolci? 

Egli ne elenca i punti schematicamente: 

«a) documentazione sulla situazione, sulle persone  

b) sviluppo del pensiero, dell’interesse, delle attitudini  

c) risposta ad una esigenza di comunione  

d) senso di sicurezza che proviene dalla conquista collettiva della verità  

e) semplicità diretta di espressione (anche potenza lirica)  

f) catarsi pratica»35. 

Soffermiamoci un momento su questo elenco. Se il punto a) risponde soprattutto 

ad un’esigenza conoscitiva legata alle attività di inchiesta del CSIPO, nel resto 

dell’elenco possiamo individuare benissimo quella finalità formativa della personalità 

che abbiamo attribuito al gruppo: l’autoanalisi popolare diventa occasione per 

rimettere in moto le proprie risorse cognitive, comunicative e relazionali; fornisce un 

pretesto e poi un’esigenza per esercitarle e migliorarle sulla base di una motivazione 

forte. Per sviluppare tutte le proprie potenzialità ed entrare in armonia con la comunità 

bisogna, quindi, sentire la spinta a valorizzare sé stessi scoprendo, riscoprendo e 

coltivando quelle competenze sociali che altrimenti rimarrebbero disattivate. È 

possibile fare ciò in un contesto di condivisione che svolge da supporto, intellettuale 

ed emotivo, e da fonte di motivazione.   

         L’esigenza conoscitiva è, quindi, alla base dell’elaborazione di questo metodo 

che, abbiamo visto, viene descritto come una prassi per l’organizzazione del bisogno 

e la deliberazione. Ma questa stessa esigenza conoscitiva motiverà le inchieste che 

verranno condotte in maniera sempre più sistematica e strutturata36. Il termine, quindi, 

indicherà anche le inchieste che vengono realizzate, come abbiamo visto, con un 

approccio corale: di conseguenza Banditi a Partinico verrà, così, definita 

 
35 D. Dolci, Conversazioni, op. cit., pp. 46-47. 
36 Nel maggio 1961 il gruppo studi socio-economici dello CSIPO elabora un vero e proprio manuale 

per gli operatori incaricati di raccogliere le informazioni e le documentazioni in Gruppo di studi socio-

economici del Centro Studi e Iniziative per la piena occupazione di Partinico, Manuale per l’indagatore, 

maggio 1961, in Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “Danilo Dolci”. 
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«un’autoanalisi popolare in un campo ben preciso, la sottoccupazione»37; allo stesso 

modo la relazione presentata al Convegno di Palma di Montechiaro del 1960 è definita 

come il risultato di «una vasta autoanalisi popolare»38, Chi gioca solo? è illustrata 

come un’«autoanalisi popolare sui rapporti tra i poteri politici e i mafiosi locali»39. 

         Torniamo alla prima raccolta di riunioni pubblicate nel 1962. In essa sono 

riportati dodici riunioni in cui si affrontano questioni molto immediate, come ad 

esempio il caso di un maestro che ha chiesto al CSIPO una falsa certificazione di 

servizio e la questione viene allargata a una riunione del giovedì in cui viene chiesto 

ai partecipanti se fosse giusto o no fornirgliela. Oppure, «se uno di noi viene chiamato 

alla guerra, ci va?»40. Ci sono, poi, temi che sembrano generalissimi e quasi filosofici 

ma che in realtà riguardano direttamente la mentalità locale: è giusto ammazzare? È 

necessario battezzare un bambino? Quali qualità deve avere un uomo? E una donna? 

Cosa è vivere? Cosa è morire? Da questo elenco se ne possono, infine, isolare alcune 

collegate tra loro che pur partendo da una domanda generale arrivano poi a restringere 

il campo e a cercare di porsi domande strettamente legate alla concezione di sé stessi 

e a decisioni sulle prospettive future: cosa sono i piani di sviluppo? Cosa tenere e 

sviluppare di questa zona? Cosa cambiare? E come cambiarlo? Provare a immergersi 

nella lettura di queste verbalizzazioni aiuta a rendersi conto innanzitutto dello sforzo 

relazionale condotto attraverso di essi pur nella consapevolezza che il lavoro dal basso 

da solo non è sufficiente. Allo stesso tempo, però, viene riconosciuta un’ulteriore 

consapevolezza relativamente al fatto che esso è ovunque indispensabile41.  

         Questa attenzione alle istanze dal basso ha sempre caratterizzato le azioni del 

CSIPO e delle sue realtà parallele, di conseguenza sulla base di questa sono state 

avviate le mobilitazioni di carattere sociale e politico. Ne ricapitoliamo qui tre esempi 

significativi: la nascita dell’idea di un “bacile” sullo Jato, Il Comitato Intercomunale 

per la Pianificazione Organica e il Centro Sperimentale di Mirto. A proposito del 

progetto di costruzione di una diga sul fiume Jato, che abbiamo già visto essere stato 

un motivo aggregante per la mobilitazione, Dolci negli anni ’70 racconta che si tratta 

di un’idea partorita in seno ad una “riunione maieutica” senza, però, riferire il nome 

 
37 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 70. 
38 Ibidem, p. 78. 
39 Ibidem, p. 86. 
40 D. Dolci, Conversazioni, op. cit., p. 45. 
41 Ibidem, p. 66. 
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dell’ideatore. Recentemente uno dei più stretti e longevi collaboratori del CSIPO, 

Orazio De Guilmi, riporta un colloquio avuto proprio con Dolci in cui egli raccontò di 

un pescatore di nome Vincenzo Russo detto “l’orbu” che formulò l’osservazione di 

costruire un «vacili granni granni»42 con la funzione di raccogliere l’acqua piovana. Il 

nome riferito da Dolci negli anni ’9043 non è, però, Vincenzo ma Natale, di mestiere 

contadino: 

«un vecchio contadino, zu Natale Russo, un giorno disse: “qui d’estate per sei mesi non piove. E si 

produce poco, o niente. Ma d’inverno piove, piove molto. E l’acqua per gran parte va sprecata. Non si 

potrebbe raccogliere quell’acqua in un bacile, in un grande bacile, per poi utilizzarla nell’estate?»44. 

 Il “bacile”, dunque, sarebbe servito a raccogliere l’acqua piovana durante 

l’inverno e a conservarla per tutto il periodo estivo, in modo da migliorare la resa dei 

raccolti anche durante i periodi meno piovosi dell’anno: era stata concepita l’idea di 

costruire la Diga sullo Jato. Tale progetto a partire dallo sciopero alla rovescia del 1956 

diede avvio, come abbiamo già visto nel capitolo 3, alla prima grande ondata di 

aggregazione e mobilitazione civile che si concluse con l’avvio dei lavori nel 1963 e 

il funzionamento a pieno regime della diga a partire dal 197145. In seguito al 

trasferimento nel 1962 di un collaboratore di Dolci, Lorenzo Barbera, a Roccamena 

venne organizzato un comitato cittadino e poi una struttura di coordinamento 

intercomunale che si aggregò nuovamente intorno al tema dell’acqua e alla 

realizzazione di una diga sul Belice sinistro46: il Comitato Intercomunale per la 

Pianificazione Organica, di cui abbiamo già parlato. Attraverso di esso prendeva forma 

un progetto di pianificazione democratica che arrivò a comprendere molti comuni della 

Valle del Belice: l’obiettivo era quello di elaborare un piano di sviluppo complessivo 

del territorio attraverso opere di canalizzazione, impianti di lavorazione agricola, 

 
42 Danilo, allora più in alto ci vorrebbe un bacile grande grande per risolvere la situazione. Vedi G. 

Dicevi, Danilo Dolci. Una vita contro miseria, spreco e mafia, op. cit., p. 51. 
43 Vedi D. Dolci, Nessi fra esperienza etica e politica, op. cit., p. 224; l’intervista dell’estate del 1992 

M. Morello, Intervista a Danilo Dolci, in S. Costantino, Raccontare Danilo Dolci, op. cit., pp. 149-153, 

p. 151; l’intervista del 1995 di M. Valpiana, Perché i sogni diventino progetti, op. cit. 
44 D. Dolci, Nessi fra esperienza etica e politica, op. cit., p. 224. 
45 F. Alasia, Nota sul centro studi ed iniziative di Partinico, 1973 presso l’Archivio del Centro per lo 

Sviluppo Creativo “Danilo Dolci” e consultabile anche all’indirizzo https://danilodolci.org/centro-

studi-iniziative/ (ultima consultazione 26/04/2025). 
46 L. Barbera, La diga di Roccamena, op. cit., pp. 141 e sg.; G. Parrinello, Chi gioca solo e chi no. 

Ricerca sociale e azione democratica in Sicilia, 1952-1968., op. cit., p. 19. 

https://danilodolci.org/centro-studi-iniziative/
https://danilodolci.org/centro-studi-iniziative/
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strade, infrastrutture sanitarie e civili47. Quando il terremoto colpisce la Valle del 

Belice nel 1968, dopo lo smarrimento iniziale, la popolazione reagisce per partecipare 

attivamente alla ricostruzione e ai processi decisionali che inevitabilmente avrebbero 

avuto degli effetti diretti sulle proprie vite. Grazie al lavoro di pianificazione dal basso 

che già si svolgeva ormai da diversi anni nella zona risulta evidente che la domanda di 

democrazia non fu estemporanea, ma frutto di un paziente lavoro di presa di coscienza 

e di volontà di cambiare la propria condizione in maniera significativa. La 

mobilitazione post-terremoto andò di pari passo con la discussione del piano di 

sviluppo nei vari comuni terremotati, divulgando gli obiettivi, illustrando i risultati 

pubblicamente e recependo suggerimenti: un anno dopo il terremoto veniva così 

presentato alle istituzioni, rivisto e approfondito, il Piano di sviluppo per la Sicilia 

occidentale48 che rappresenta l’espressione più alta dell’esperimento democratico nato 

da questa stagione di proteste e manifestazioni contro le inefficienze del governo 

nazionale e regionale. Terminata la stagione delle mobilitazioni per la Valle del Belice 

a partire dal 1972 il CSIPO ridisegna i propri piani per il futuro e avvia una nuova fase 

di consultazione dal basso documentata in Chissà se i pesci piangono49 che conduce 

alla decisione di realizzare un Centro educativo sperimentale che verrà costruito nella 

frazione partinicese di Mirto. Attraverso questo nuovo progetto viene proposta la 

sperimentazione di un metodo di insegnamento antiautoritario in grado di mettere al 

centro la scoperta individuale e il «processo maieutico di gruppo»50. In questo periodo 

l’autoanalisi popolare utilizzata per decenni come metodo d’azione si trasforma 

gradualmente nel metodo pedagogico della maieutica reciproca51. Secondo questo 

approccio il processo conoscitivo, che si basa comunque sulla ricerca comune, deve 

radicarsi su una dinamica di manifestazione di bisogni e di centri di interesse52 e chiede 

ai discenti di partecipare alle decisioni relative alle attività e alla vita del Centro. 

Quest’ultimo, inoltre, chiede ai genitori di condividere e di proseguire l’utilizzo degli 

 
47 G. Parrinello, Chi gioca solo e chi no. Ricerca sociale e azione democratica in Sicilia, 1952-1968 op. 

cit., pp. 22-24. 
48 Centro Studi e Iniziative, Partinico (a cura di), Piano di sviluppo democratico per le valli Belice, 

Carboi, Jato, s.l., s.e., 1968 
49 D. Dolci, Chissà se i pesci piangono, op. cit. 
50 Ibidem, p. 249. 
51 T. Morgante, Maieutica e sviluppo planetario in Danilo Dolci, op. cit. 
52 D. Dolci, Chissà se i pesci piangono, op. cit., p. 258. 
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stessi metodi nella vita domestica e di partecipare alla vita comune di questa realtà che 

si prolunga oltre le ore di lezione: 

«Il centro, pur al di fuori dalle case di Partinico, è nel vivo dell’attività del giorno. Non si isola 

l’educazione dei bambini, dei ragazzi: occorre assimilare i genitori nel sistema educativo aperto, 

valorizzando esigenze e intuizioni. […] Lì attorno, nella pianura sotto, i familiari trasformano la terra 

con l’acqua della diga: ciascuno vede e sente giorno per giorno che la faccia della sua terra sta 

cambiando. La sera il centro continua ad essere strumento di vita associata»53. 

Nello stesso periodo Dolci propone un seminario per il corso di Scienze 

economiche e sociali dell’Università della Calabria che si svolge nel marzo del 1973 

nella sede di Cosenza. In questa occasione ritorna a riflettere sulla necessità di 

un’autoanalisi popolare e sui concetti essenziali del metodo maieutico lasciandone una 

memoria attraverso degli appunti conservati presso l’archivio di Partinico54. L’utilità 

di questo fascicolo consiste nella capacità di ricucire insieme i vari frammenti sparsi 

in diversi scritti che collegano il suo metodo ad una riflessione, anche procedurale, 

sulla democrazia. La necessità di promuovere un’opera di autoanalisi popolare, infatti, 

è dettata da uno sforzo di comprensione della condizione di partenza in cui si vive: «le 

popolazioni in genere soffrono» scrive Dolci «ma non conoscono – i loro problemi»55 

e, una volta conosciuti, bisogna trovare la giusta impostazione della soluzione a questi 

problemi. Una condizione necessaria, ma non sufficiente tuttavia. Anche in questa 

occasione ritorna sul problema del numero: il gruppo all’interno del quale viene svolto 

questo lavoro comune non può essere troppo grande. A questo corso partecipano, 

infatti, più di 40 iscritti – che tendono di volta in volta ad aumentare – e dopo qualche 

incontro Dolci decide di separarli in due gruppi distinti. Un altro limite è rappresentato 

dal fatto che molti partecipanti «inconsciamente pretendono ogni soluzione dai 

“professori”» ma quello su cui insiste Dolci è, piuttosto, la «ricerca di una “comunità 

studente” in cui ciascuno è risorsa, fonte»56. Insiste molto, inoltre, sulla presenza di 

motivazioni valide e profonde che risultano necessarie per intraprendere questo tipo di 

attività. In questa memoria si sofferma anche sulle dinamiche che inibiscono il lavoro 

 
53 Ibidem, p. 253. 
54 D. Dolci, Appunti sul seminario per il Corso di scienze economiche e sociali dal 12 al 23 marzo 
’73, in Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “D. Dolci”. Pagine non numerate, ma datate 
attraverso una scansione giornaliera. 
55 Ibidem, lunedì 12. 
56 Ibidem, mercoledì 14. 
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di gruppo e rischiano l’affermazione trasmissiva di alcune personalità a discapito della 

valorizzazione di ciascuno: vengono appuntate vuote retoriche, tuttologie, difficoltà di 

espressione da parte di qualcuno ed eccessiva predominanza da parte dei coordinatori 

delle discussioni di gruppo. È così che, verso la fine del corso, introduce l’argomento 

delle strutture di potere. In questa occasione presenta due schemi, quello di una 

struttura democratica ideale e quello di un gruppo mafioso-clientelare57:  

 

Figura 4: Gli schemi delle strutture di potere 

                                

              Schema A (struttura democratica ideale)                                        Schema B (gruppo mafioso-clientelare) 

                                                              Fonte: Dolci (1973) 

 

         L’essenza del ragionamento è che mentre in una struttura democratica di tipo 

ideale ogni membro del gruppo è in grado di mettersi in relazione con ciascun altro 

membro ed instaurare un rapporto di correlazione reciproca, in un gruppo che lui 

definisce di tipo “mafioso-clientelare” ci si ritrova in un ambiente disgregato in cui 

esiste una forte relazione tra ogni membro e il leader ma i rapporti orizzontali sono 

molto scarsi – o inesistenti. Ciò innesca dei fenomeni di parassitismo reciproco, di 

manipolazione, di violenza strutturale. E conclude: «Non si produce sviluppo solo 

creando A o solo demolendo B: occorre muovere una opportuna strategia che combini 

la costruzione di A con la denuncia e l’eliminazione di B»58.  

         Come abbiamo avuto modo di vedere, le iniziative svolte dal CSIPO si traducono 

in un’azione di community building rivolta a superare quello proprio il secondo schema 

 
57 Ibidem, martedì 20. 
58 Ibidem. 
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di relazione sociale, il “sistema clientelare-mafioso”59. Per questo bisogna parlare di 

pensiero-azione: esso parte dall’individuazione di un bisogno, che viene poi 

rielaborato come problema e affrontato attraverso una discussione comune. I risultati 

che possiamo leggere nelle pubblicazioni firmate da Dolci o che possiamo osservare 

nelle sue iniziative pubbliche non sono mai frutto di un’iniziativa individuale, dunque, 

ma di un vero e proprio sforzo collettivo di persone in divenire di cui egli si fa 

portavoce. Questo divenire, secondo Dolci, deve scrollarsi di dosso l’immobilismo di 

un arido status quo e non può esimersi dal riconoscere il conflitto, che in questo caso 

viene interpretato e affrontato attraverso una lunga e complessa strategia nonviolenta:   

«La costruzione di una nuova società che viva in modo pacifico, ovviamente non può significare 

l’assenza di conflitto o lo status quo. Quando si mira ad una società pacifica, penso, si mira ad una 

società nonviolenta, cioè ad una società che strutturalmente tenda ad eliminare quelle violenze dirette o 

indirette […] che impediscono lo sviluppo; e nel contempo ad una società in cui, chi risulti in qualsiasi 

modo impedito, tenda ad impegnarsi – nei conflitti che stima necessari – in modo nonviolento»60. 

Il fatto che il metodo dell’autoanalisi popolare, oltre a partire da un bisogno 

conoscitivo, avesse anche una funzione deliberativa che puntava ad essere egualitaria 

ci dice qualcosa in più sul contributo che Dolci vuole dare alla valorizzazione del 

metodo democratico: egli individua nell’assemblea un momento fondamentale e, 

attraverso il suo metodo, ci dice anche qualcosa su come essa debba essere svolta senza 

innescare dinamiche di prevaricazione. In questo senso Dolci si trova pronto quando 

nel 1955 quello che di lì a poco diventerà il suo maestro spirituale, Aldo Capitini, gli 

scrive una lunga lettera sul digiuno che si chiude con il consiglio di intraprendere la 

pratica dei COS61. Fin dal 1944, infatti, il perugino aveva sperimentato e promosso 

una pratica che si potrebbe definire di “democrazia capillare”. Tale pratica puntava 

sulla centralità delle piccole assemblee come il luogo di incontro della democrazia 

rappresentativa e della democrazia diretta: il 17 luglio 1944 nella Perugia liberata dal 

nazi-fascismo egli fonda i primi Centri di orientamento sociale (in breve COS)62. Si 

tratta di libere assemblee in cui tutti possono intervenire e dove si possono affrontare 

problemi di carattere amministrativo, sia di livello locale sia nazionale, e problemi di 

 
59 D. Dolci, Chi gioca solo?, op. cit. 
60 D. Dolci, Non sentite l’odore di fumo?, Roma-Bari 1971, p. 88. 
61 Lettera di Capitini a Dolci del 20 ottobre 1955, in A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. cit., 

pp. 44-48, p. 47. 
62 A. Capitini, Nuova socialità e riforma religiosa, Torino, Einaudi 1950, p. 242. 
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carattere sociale, politico, ideologico, culturale, tecnico, religioso. Un aspetto 

importante della loro origine viene sottolineato nel fatto che lo spirito dei COS si 

rifaceva direttamente a quello dei Comitati di liberazione nazionale che secondo 

Capitini: 

«non potevano durare, perché, risultando da una coalizione, dovevano approfondire la ragione stessa 

del loro essersi costituiti, e cessando l’antitesi al fascismo armato, svolgersi in altro [mantenendo] il 

significato reale e dinamico della sostanza. La quale era, e non potrà non essere, di autentica democrazia 

(mai stata in Italia), che chiami tutti, cioè anche la provincia, anche le campagne […] e le donne, i 

giovani, le persone senza partito, che sono la maggioranza in Italia, al controllo democratico, alla 

responsabilità, alla consapevolezza dei problemi e delle esigenze di ogni genere»63. 

Proviamo a farci un’idea del loro funzionamento. Il COS di Perugia fu 

organizzato in un COS centrale e otto COS rionali: il primo si riuniva due volte a 

settimana, una volta per discutere problemi cittadini e una per discutere problemi 

politici; erano invitate le autorità, i capi di enti, i partiti e chiunque poteva partecipare 

liberamente senza sottoscrivere alcuna tessera e avrebbe avuto il diritto di prendere 

parola: - «ascoltare e parlare»64 è il motto dei COS65. Si fanno voti e ordini del giorno, 

si istituiscono commissioni, si pubblicano sui giornali i suoi resoconti: si fa, quindi, 

esperienza di democrazia perché essi rappresentavano anche luoghi di formazione di 

«una solidarietà democratica anti-tirannica»66 e di cittadini educati 

amministrativamente e politicamente67. La proposta per l’istituzionalizzazione del 

COS di Perugia venne avanzata in occasione della campagna delle prime elezioni 

amministrative: 

«Oltre il Consiglio comunale, con funzione deliberativa, dovrebbero essere istituiti tanti C.O.S., o Centri 

di orientamento sociale, o Consigli, per quanti sono i rioni e le frazioni, per riunioni periodiche, ad es. 

una volta al mese, nelle quali si esaminino i problemi amministrativi del luogo, si facciano proposte e 

critiche, alla presenza di un consigliere comunale, incaricato di riferire al Consiglio comunale»68. 

         Tuttavia, questa proposta non ebbe un seguito ma, nonostante ciò, a quattro anni 

dalla loro creazione a Perugia i Cos si diffusero timidamente attraverso dei piccoli 

 
63 Ibidem, pp. 237-238. 
64 Ibidem, p. 238. 
65 Ibidem. 
66 Ibidem, p. 240. 
67 Ibidem, p. 256. 
68 Ibidem, p. 244. 
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esperimenti in tutta la Penisola (quando Capitini fa un primo bilancio nel 1950 ne 

aveva contati circa 4069) ma l’esperienza non fu destinata a durare. Nonostante gli esiti, 

come abbiamo appena visto sono tante le implicazioni per la riflessione sulla 

democrazia e i reciproci rimandi tra i due campioni della nonviolenza italiana. 

4.3 Pianificazione 

A proposito del concetto cardine di autoanalisi popolare appena discusso, 

abbiamo già notate che l’elaborazione e l’applicazione di tale metodo conduce negli 

anni ’60 all’esplicitazione di una riflessione sui gruppi che si rivela ben presto come 

una vera e propria urgenza teorico-pratica. Lo svolgimento di questo percorso di 

riflessione aveva condotto l’autore all’individuazione di tre strumenti per la 

costruzione di una forma di organizzazione sociale caratterizzata dal massimo grado 

di partecipazione che egli, appunto, chiamava «mondo nuovo»70: la coscienza, il 

gruppo e la pianificazione.   

 Una concezione della pianificazione assume un ruolo centrale nel pensiero di 

Dolci e nei suoi scritti fin dal Convegno di Palermo del 1957: come abbiamo già visto 

nel paragrafo 3.3.2 in quell’occasione il tema di riferimento è quello della piena 

occupazione ma il contributo del gruppo-Dolci propone in merito anche uno spunto di 

riflessione a partire da un’idea di pianificazione dal basso che è stata in precedenza 

definita “integrativa”. In Verso un mondo nuovo Dolci torna a parlarne nei termini di 

«pianificazione unitaria», ma questo lemma viene utilizzato in maniera equivalente 

rispetto a quello di «pianificazione organica»71. Questa idea di pianificazione così 

rielaborata consiste nell’individuazione di un livello di coordinamento di quelli che 

sono stati chiamati “gruppi impegnati” per evitare che essi diventino delle realtà 

chiuse; tale livello è considerato come una risposta alla necessaria apertura nei 

confronti della realtà sociale per non perdere la possibilità di agire su di essa ed indurre 

degli effetti trasformativi secondo un progetto comune. Il “gruppo impegnato”, quindi, 

è pensato con le stesse qualità di un individuo: bisogna che in esso e attraverso di esso 

si sviluppino pienamente le potenzialità di cui è portatore e bisogna che ci sia un 

rapporto di reciproca interazione con gli altri gruppi e con tutta la realtà sociale. La 

 
69 Nessun Cos viene rilevato nelle Isole. 
70 Cfr. D. Dolci, Verso un mondo nuovo, 1964, op. cit. 
71 Cfr. D. Dolci, Inventare il futuro, 1968, op. cit., pp. 78-83. 
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strategia complessiva rimane la stessa: la risoluzione dei problemi che impediscono il 

libero e armonico sviluppo individuale e sociale.  

 La “pianificazione dal basso” è, quindi, una proposta teorico-pratica che viene 

formulata come esito della riflessione sui gruppi e che tiene sempre presente il piano 

concreto delle difficoltà in cui incorre il “gruppo impegnato”, ma allo stesso tempo le 

sue caratteristiche vengono definite per astrazione attraverso l’indagine condotta sulle 

esperienze esistenti. Essa, infatti, è alimentata da una lunga fase di studio e di ricerca 

documentata dalle diverse relazioni stilate in occasione dei viaggi compiuti a partire 

dal 1961 e parzialmente pubblicate sulle colonne de L’Ora di Palermo: Israele, India, 

USA, URSS, Jugoslavia, Senegal e Ghana. Il suo interesse precipuo nel corso di questi 

viaggi è vedere in che cosa consiste la pianificazione nei paesi che adottano 

espressamente un’economia pianificata di ispirazione socialista per cui le mete più 

sensibili all’attenzione di Dolci sono l’URSS, la Jugoslavia, il Senegal e il Ghana: in 

tutti questi casi cerca di capire i meccanismi che rendono possibile il coordinamento 

tra il controllo centrale e le autonomie locali, quanto è partecipato il processo di 

definizione del Piano e quali sono le principali difficoltà che si incontrano. In queste 

relazioni in cui lascia parlare il più possibile il “linguaggio grezzo” delle sue fonti è 

significativo il fatto che, sebbene egli si definisca come un forte sostenitore della 

pianificazione in Italia, non si legge un’esaltazione a tutti i costi dell’economia 

pianificata: la sua preoccupazione è, piuttosto, fare una «una radiografia, quasi una 

vivisezione»72 della situazione osservata. Questa esaltazione non è, così, automatica 

innanzitutto perché secondo Dolci la pianificazione non deve riguardare soltanto 

l’economia ma tutti gli aspetti dello sviluppo, anche quello tecnico-culturale; inoltre, 

osserva un’applicazione rigida di modelli di pianificazione che, trapiantati in un 

contesto differente dal quale sono nati, non tengono conto della realtà locale o non 

vengono assimilati criticamente per venire incontro ai problemi peculiari di diverse 

regioni del mondo73. Alla base, essenzialmente, c’è un difetto di partecipazione74. Egli 

non manca, poi, di mettere in evidenza delle incongruenze o delle insufficienze nei 

processi che concorrono alla definizione del piano così come gli vengono descritti. In 

 
72 D. Dolci, Verso un mondo nuovo, op. cit., p. 129. 
73 «Molte volte i modelli sovietici sono stati trapiantati e non adattati, non assimilati, non si sono cercate 

sufficientemente le più esatte soluzioni locali», in D. Dolci, Conversazioni, 1962, op. cit., p. 125. 
74 Cfr. Ibidem. 
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alcuni casi, le risposte che riceve non lo soddisfano, così le pone nuovamente agli 

interlocutori successivi finché non incontra qualcuno che rimette un po’ di ordine alle 

idee, ma rivela allo stesso tempo come ci siano delle opacità nel modo di intendere e 

applicare le procedure per l’elaborazione e la realizzazione dei piani. Per quanto 

riguarda le altre mete non socialiste, o comunque ad economia non pianificata, egli si 

chiede quali siano le tecniche dello sviluppo, quali siano gli scopi e se esistano delle 

forme di pianificazione. Secondo Dolci, infatti il problema principale del dibattito sul 

mondo contemporaneo non può più essere quello di adottarla o meno, il sì è indubbio 

ma la questione diventa come impostarla75. Se le risposte ricevute in Israele 

sottolineano la dimensione qualitativa della pianificazione e il suo ruolo fondativo di 

alcune comunità, di contro egli può constatare uno sviluppo che tende verso le 

iniziative economicamente più remunerative e verso una sostanziale corsa 

all’incremento indiscriminato in tutti i settori dell’economia nazionale. Seppur 

considerato dall’autore un paese ad impostazione socialista, egli mette in evidenza 

l’assenza di un piano nazionale ma rintraccia comunque delle esperienze di 

pianificazione subregionale76. In India, invece, sebbene in assenza di una qualsiasi 

notizia sulla pianificazione e di fronte alla miseria diffusa che lo colpisce, Dolci mette 

in risalto il metodo dello sviluppo di comunità a partire dall’esperienza di 

Gandhigram77. Negli Stati Uniti, invece, nonostante il paese sulla carta sia 

pregiudizialmente avverso alla pianificazione riesce a ricostruire alcune esperienze di 

pianificazione regionale – che tuttavia sono state presto abbandonate – e ha modo di 

mettere insieme delle informazioni sui modelli di pianificazione urbana; allo stesso 

tempo riesce anche a ricostruire un dibattito sulla pianificazione in seno all’opinione 

pubblica americana e nel colloquio con Lewis Mumford che viene riportato nella parte 

finale della relazione sul viaggio in USA questa viene prospettata come un’esigenza 

del futuro sebbene prefigurata come un «mancorrente»78 dello sviluppo.  

         Nella relazione al viaggio in Unione Sovietica l’interrogativo di partenza, invece, 

è: “Come nasce un piano?”. Gli esperti di pianificazione che lo accolgono descrivono 

un sistema nel quale c’è una direzione centralizzata che formula i compiti economico-

 
75 «Il problema oggi non può essere più pianificazione sì o pianificazione no, ma come la pianificazione» 

D. Dolci, Conversazioni, op. cit., p. 127. 
76 Ibidem, pp. 80-85. 
77 Ibidem, pp. 104-105. 
78 Ibidem, p. 118. 
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politici generali e stabilisce le cifre direttive del piano, questa funzione viene svolta da 

due centri di pianificazione nazionale: il Gosplan (Commissione per la pianificazione 

statale) e il Consiglio economico statale. Parallelamente, però, viene svolto un lavoro 

decentralizzato a partire da ogni singola unità produttiva (fabbrica o impresa) che 

elabora le proprie proposte sulla base delle risorse, delle esperienze e delle possibili 

innovazioni. Queste proposte vengono, poi, coordinate da organismi di pianificazione 

a livello provinciale e regionale, infine a livello di ciascuna Repubblica che le presenta 

al Gosplan e al Consiglio economico. Una volta redatta la proposta di piano questa 

viene sottoposta al Soviet Supremo e al Governo79. Viene ricostruito, così, uno schema 

dalla base verso il centro che verrà verificato più volte nelle diverse zone visitate. Si 

presenta subito, però, la prima difficoltà: 

«La tappa più delicata inizia con la realizzazione del piano: si aprono nuove possibilità, nuovi problemi, 

occorrono correttivi o accelerazioni: anche se la scienza della pianificazione oggi sta ad un livello 

abbastanza alto, noi non riusciamo a prevedere tutto»80.  

La relazione sottolinea allora dei meccanismi di decentralizzazione a partire 

dall’introduzione nel 1957 di organismi intermedi tra le regioni e ciascuna repubblica, 

i sovnarcos81, e dall’individuazione di 13 zone economico-amministrative costituite da 

unità territoriali con dei significativi legami interni e delle particolari specializzazioni. 

La questione principale sulla quale si concentra la sostanza della relazione diventa, 

quindi, la comunicazione tra il centro e le periferie. La descrizione di questa 

comunicazione, infatti, si impiglia spesso intorno al nodo delle “cifre di controllo”: 

secondo la procedura descritta dagli esperti che gli vengono fatti incontrare, infatti, le 

indicazioni di massima per l’elaborazione delle proposte dal basso sono comunicate 

dagli organismi centrali della pianificazione per avere un orientamento comune e una 

redazione standardizzata di tutte le proposte82. Tuttavia, non sempre avviene questo 

tipo di coordinamento: un esempio è rappresentato ironicamente dall’organismo 

provinciale di Gori, città natale di Stalin, in cui il sovcoz pianifica senza questo tipo di 

comunicazione, “per conto proprio”83. Più volte, dunque, nel corso del suo viaggio 

 
79 Ibidem, pp. 130-133. 
80 Ibidem, p. 131. 
81 In genere traslitterati come Sovnarchoz (acronimo di sovet narodnogo chozjajstva), Cfr. E. A. Hewett, 

Reforming the Soviet Economy: Equality vs. Efficiency, Brookings Inst Press, Washington 1988. 
82 D. Dolci, Conversazioni, op. cit., pp. 132-133. 
83 Ibidem, p. 198. 
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Dolci constata l’inesattezza del mito della standardizzazione della vita in URSS. Da 

Mosca all’Uzbekistan, passando per l’Ucraina e la Georgia vengono da lui registrate, 

infatti, condizioni di vita e concezioni della pianificazione molto diverse: 

«Da zona a zona, da settore a settore, e a seconda della grandezza delle aziende, variano il sistema di 

pianificazione e la forma di partecipazione ad esso degli operai. Penso alla visita fatta giorni fa ad una 

fabbrica di ceramiche di 250 operai, accompagnato da un tecnico di buon senso; mi diceva: “Il piano, 

quando da noi viene discusso, rimane immutato per quanto riguarda il volume degli investimenti […]. 

Sul piano non avviene votazione da noi, c’è una specie di consulto in cui le proposte intelligenti portano 

correzioni, cambiamenti al piano»84. 

Nella consapevolezza che «se non ci sono discussioni i piani sono cattivi»85 

Dolci prende atto anche di una differenza tra i settori produttivi. Se da un lato registra 

una spiccata tendenza al decentramento in agricoltura, per via della diffusione di 

cooperative che non sono direttamente proprietà dello Stato, dall’altro egli constata un 

maggiore accentramento dell’industria, in quanto gli stabilimenti del secondo settore 

dipendono direttamente dal centro86; ma, soprattutto, egli può verificare la 

disomogeneità del grado di partecipazione dal basso tra diverse zone delle repubbliche 

sovietiche: 

«Ci sono fabbriche dove il livello degli operai è basso, e allora lì non partecipano attivamente; dove 

invece non sono troppo pochi e lavorano da molto, lì gli operai partecipano più attivamente. In genere 

nelle fabbriche nuove sono meno attivi e in quelle vecchie dove la gente c’è da tempo, sono più attivi 

rispetto ai piani: conoscono meglio lo stabilimento, conoscono meglio le possibilità»87. 

A questo punto Dolci fa un passaggio ulteriore. Mette in correlazione il grado di 

partecipazione con il livello dello sviluppo tecnico-culturale tanto che durante la visita 

in Ucraina appunta la seguente osservazione: 

«Ho sempre notato che, quanto più una zona è arretrata e statica, tanto più la sua popolazione, prete e 

segretario del partito comunista compresi, aspetta tutto dall’alto»88. 

 Ribadendo, inoltre, nelle sue conclusioni finali: 

 
84 Ibidem, p. 193. 
85 Ibidem, p. 155. 
86 Ibidem, p. 145. 
87 Ibidem, p. 193. 
88 Ibidem, p. 156. 
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«Quanto più alto è il livello tecnico-culturale dei partecipanti alle iniziative, quanto più c’è garanzia di 

effettiva possibilità di direzione autonoma, tanto meno rigida e particolareggiata è la direzione del 

centro»89.  

         Connessa a questo tema troviamo anche una questione ricorrente non soltanto 

nel rapporto del viaggio in URSS ma anche negli altri paesi ad impostazione socialista: 

il cosiddetto “problema dei quadri”. Nella relazione sul viaggio in Unione Sovietica 

tale problema è trattato soltanto indirettamente attraverso l’appellativo di «letterati 

d’evasione»90 attribuito ad alcuni burocrati che giudica pieni di retorica politica ma 

«scardinati dai problemi reali»91; nei viaggi successivi, i cui resoconti vennero raccolti 

nel volume del 1964 Verso un mondo nuovo, l’interesse a capire la disponibilità e la 

formazione di figure di coordinamento tra i centri e il “basso” diventa evidente in 

diversi passaggi come nel caso delle relazioni sulla Jugoslavia, il Senegal e il Ghana92. 

In tutte queste occasioni viene sottolineata la carenza o la scarsa preparazione dei 

quadri intermedi. Nello stesso periodo tale problema diventa una questione centrale 

all’interno delle riflessioni del CSIPO, perché si tratta di un’urgenza riscontrata nel 

tentativo di realizzare una pianificazione organica in Sicilia. In un resoconto sui primi 

due anni di attività del Centro di Partinico, pubblicato su «Scuola e Città» nel 1960, 

leggiamo infatti che la necessità di uomini qualificati è il primo problema riscontrato 

nel tentativo di avviare un processo di sviluppo in Sicilia: 

«È vero che nelle aree arretrate solo pianificazioni organicamente avviate, dando lavoro e scuola a tutti, 

possono garantire il ritmo di un sicuro sviluppo. Ma le pianificazioni organiche, democratiche, non 

piovono dal cielo, non sono mai piovute dal cielo. Occorre, uscendo dai discorsi dei politici da palazzo, 

dalle furbesche camarille, formare negli individui, nei gruppi, nelle esigenze delle popolazioni, 

l’attitudine al lavoro generoso che va oltre l’interesse dell’ora […]. Ma per questo occorrono uomini 

che a questo si dedichino, possibilmente possedendo una preparazione precisa, capace di mettere in 

moto le iniziative locali: e tra queste tipicamente le economiche»93. 

 Una pianificazione dal basso allora è possibile, secondo Dolci, soltanto 

attraverso una svolta anche qualitativa che parta da una presa di coscienza e da 

un’organizzazione dei bisogni locali, come abbiamo visto già a proposito 

 
89 Ibidem, p. 206. 
90 Ibidem, p. 196. 
91 Ibidem. 
92 Cfr. D. Dolci, Verso un mondo nuovo, op. cit. 
93 D. Dolci, Riflessioni sulle attività del centro di Partinico, in «Scuola e Città», dicembre 1960, pp. 3-

22, pp. 5-6. 
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dell’autoanalisi popolare, ma anche dall’implementazione di un processo di 

democratizzazione che, oltre ad allargare la partecipazione e a renderla attiva, inviti 

anche ad un’assunzione diffusa di responsabilità. Ma, a questo punto, emerge un 

ulteriore passaggio argomentativo. La pianificazione diventa a sua volta pure uno 

strumento educativo: 

«Il ritmo spesso ancora lento e burocratico, talvolta disordinato, sarà validamente accelerato nella 

misura in cui il popolo riuscirà attraverso l’esperienza e attraverso una più alta cultura a consolidare la 

nuova morale formandosi una nuova natura. La pianificazione più valorizza il basso più diventa perfetta 

qualitativamente, e più diventa strumento educativo di tutti»94. 

Il problema dei quadri e la dimensione pedagogica della pianificazione sarà una 

costante della riflessione del CSIPO e dei suoi satelliti per tutti gli anni ’60 tanto che 

a partire dal 1° gennaio 1968 i locali del Borgo di Dio a Trappeto vengono riconvertiti 

in un Centro di formazione per la pianificazione organica95 e nei programmi annuali 

entra stabilmente la voce «Per la formazione dei quadri»96. Nel rispondere alle 

esigenze interne il CSIPO si ricollega con le culture politiche della contestazione che, 

nel frattempo, raggiungono il loro acme proprio in questi anni: 

 «Un Paese può essere ricco di materie prime, possedere fonti di energie, terra e acqua buona, 

manodopera abbondante, ma rimanere povero. […] un paese povero è povero soprattutto di quadri 

capaci, qualificati. Sulla necessità di formare nuovi quadri, sulla priorità ed economicità di tale 

investimento, non vi possono essere dubbi. Gli esperti in tutto il mondo sono d’accordo. E il fallimento, 

in ogni parte della terra, di quelle iniziative di sviluppo che non tenevano conto di questa precipua 

condizione, ne è la conferma. È sempre più chiaro d’altronde in questi ultimi anni che il dissenso, la 

protesta dei giovani, tende, spesso ancora inconsciamente, a concretizzarsi, approfondirsi e perciò ad 

essere più efficace e produttiva, ben oltre le solite forme»97. 

 Tra le esperienze di pianificazione indagate da Dolci egli sembra manifestare 

una predilezione per il modello jugoslavo che a partire dal biennio 1950-1052 ha 

introdotto il principio dell’autogestione98. Secondo l’autore, infatti, il problema di un 

 
94 D. Dolci, Conversazioni, op. cit., p. 207. 
95 Opuscolo “IL NUOVO EDIFICIO PER I CORSI AL BORGO DI TRAPPETO”, presso Archivio di 

Stato di Perugia, Fondo Capitini, 79.84.4, segnatura 75. 
96 Centro Studi e Iniziative di Partinico, Programmi particolareggiati per il 1968, cicl. 438 

(documentazione interna), in Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “D. Dolci”. 
97 Opuscolo “IL NUOVO EDIFICIO PER I CORSI AL BORGO DI TRAPPETO”, presso Archivio di 

Stato di Perugia, Fondo Capitini, 79.84.4, segnatura 75, p. 1. 
98 D. Dolci, Verso un mondo nuovo, 1964, op. cit., p. 81. 
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sistema di pianificazione amministrativo-centralizzata è quello di soffocare la libertà 

e l’iniziativa della società, elemento indispensabile di ogni progresso. Il sistema 

jugoslavo ha il merito, così, di conservare i tratti caratteristici di un’economia 

pianificata ma consente allo stesso l’iniziativa delle imprese e degli organizzatori di 

base differenziandosi da quello degli altri paesi socialisti: ciascun livello della 

pianificazione, infatti, stabilisce una parte obbligatoria del piano che indica le linee 

generali e precisa gli strumenti economico-politici; questa parte generale “dall’alto”, 

però, non contiene tutti gli obiettivi per il livello di pianificazione gerarchicamente 

inferiore. Ogni organo possiede, infatti, i propri mezzi autonomi e la Costituzione  

fornisce la tutela contro eventuali ingerenze sovraordinate99. Dalla relazione del 

viaggio attraverso le repubbliche jugoslave emerge che gli organi chiave in grado di 

fare da collegamento tra la pianificazione e l’autogestione si trovano a livello del 

distretto, che coordina i rappresentanti dei comuni, e all’interno di questo le unità di 

base dall’iniziativa dal basso sono rintracciate nei consigli di fabbrica, i consigli delle 

aziende e i consigli comunali100. Tuttavia, anche in questo caso Dolci non riserva 

soltanto lodi alla pianificazione jugoslava. Esprime, infatti, apertamente anche i suoi 

dubbi quando non sembra completamente chiaro il meccanismo di interazione tra il 

centro e la base e quando, in alcuni casi, sembra prevalere il centro anche sulle 

decisioni decentrate101, indaga le difficoltà che si possono presentare nel corso delle 

riunioni dei consigli operai così come farebbe nel caso delle riunioni maieutiche di 

Partinico e, soprattutto, non ha remore a prospettare l’ipotesi della formazione di un 

mito della pianificazione dal basso102. Il problema di una «pianificazione solo dal 

basso» è trattato anche in occasione del X° Congresso INU tenutosi a Firenze 

nell’ottobre 1964, nel corso del quale, invitato dall’architetto Bruno Zevi, presentò una 

relazione dal titolo L’urbanistica e i pianificatori dal basso103. In questo documento 

Dolci condensa i contenuti indagati in Verso un mondo nuovo, individuando tre tipi di 

pianificazione discernibili dal punto di vista della partecipazione: 

 
99 Cfr. Ibidem, pp. 85-86. 
100 Ibidem, p. 102. 
101 Ibidem, p. 120. 
102 Ibidem, p. 125. 
103 D. Dolci, L’urbanistica e i pianificatori dal basso (Relazione al X° Congresso INU, Firenze, 23-25 

ottobre 1964), in un opuscolo del Centro studi e iniziative di Partinico, cicl. 336, ottobre 1964, presso 

Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “D. Dolci”. 
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1)  La pianificazione Centro-Periferia-Centro, nella quale un’ipotesi unitaria va dal 

centro verso le regioni per poi tornare al centro che armonizza le proposte 

periferiche; 

2)  La pianificazione Centro-Periferia, nella quale un’ipotesi generale viene 

maturata contemporaneamente dal centro e dai decentramenti regionali 

provando a superare le rigidità del primo modello;  

3)  La pianificazione per zone omogenee, in cui ciascun centro zonale analizza i 

settori di ciascuna unità e successivamente l’opinione pubblica si coordina 

attraverso confronti tra esperti e interessati e le proprie strutture della 

partecipazione (partiti, sindacati, cooperative e le varie organizzazioni) per 

prendere le decisioni politiche104. 

Le sperimentazioni più avanzate di queste tipologie, in ogni caso, hanno tutte in 

comune soprattutto l’esigenza di far coincidere il più possibile l’interesse personale 

con quello generale principalmente attraverso un processo di responsabilizzazione 

sorretto da una corretta individuazione delle forze sociali e da strumenti tecnici e 

metodologici: «assumendo responsabilità gli uomini maturano»105, appunta Dolci. 

Anche in questo caso ricorre a tutti i livelli il problema dei quadri, relativamente ai 

quali si preoccupa di specificarne le tipologie necessarie: di base, tecnico-scientifici, 

educatori per i quadri di base e operatori106. I livelli in questione sono quelli individuati 

per rispondere alle esigenze di una pianificazione italiana che manca, secondo la sua 

analisi, di volontà, di strutture centrali e di schemi di ricerca. A partire dalla necessità 

dell’istituzione delle Regioni, che nel 1964 non è ancora avvenuta , viene poi posta 

l’esigenza di individuare dei comprensori (zone omogenee) come unità subregionali e 

di implementare una pianificazione a livello comunale107.  

 Nella sua riflessione sul concetto di pianificazione Dolci spinge, quindi, per un 

potenziamento della pianificazione dal basso, che egli ritiene notevolmente carente in 

Italia, sottolineando il fatto che «le iniziative non governative possano contribuire a 

formare nuove esigenze, nuova cultura, nuovi quadri, e maturare nuova politica»108 ma 

 
104 Ibidem, pp. 3-4. 
105 Ibidem, p. 6.  
106 Ibidem, p. 9. 
107 Ibidem, pp. 8-9. 
108 Ibidem, p. 10. 
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questo non lo porta ad una visione integralmente bottom-up. In questo caso l’autore 

vuole proprio evitare di coltivare quello che chiama «il mito anarchicheggiante della 

pianificazione solo dal basso»109: la sua idea di valorizzazione del basso non coincide 

con la contrapposizione di una base ad un vertice gerarchico ma, piuttosto, con la 

considerazione che essa vada intesa come «quanto non è ancora intimamente correlato 

al centro, e deve diventarlo»110. Dagli appunti del viaggio in URSS che, come abbiamo 

detto non vogliono certo essere celebrativi ma individuano anche delle opacità, Dolci 

osserva chiaramente che «una pianificazione solo di base è un’utopia»111 e che, del 

resto, «anche dal centro si può vedere quanto può sfuggire dal basso»112. In questo 

ragionamento egli sviluppa, così, lo spunto del convegno sulla piena occupazione in 

cui era stata prospettata una pianificazione dal basso che «muova l’indispensabile 

pianificazione dall’alto e la verifichi»113.   

 All’interno di questa impostazione, la preoccupazione teorico-pratica di Dolci è 

quella di sviluppare ciò che manca: la pianificazione dal basso. Incrociando questa 

riflessione appena svolta con la riflessione sui gruppi analizzata in precedenza 

possiamo, allora, pervenire a delineare un modello di pianificazione territoriale che si 

configura come una serie di cerchi concentrici che ha origine dal basso, nell’ambiente 

locale e immediato, e si espande progressivamente fino a comprendere territori più 

ampi. La tensione ultima è quella verso l’inclusione, attraverso progetti per il bene 

comune, dell’intero pianeta. Questa teoria della “pianificazione territoriale”114 prevede 

un continuo meccanismo di andata e ritorno dalla periferia verso il centro, una 

dialettica continua tra input dal basso e coordinamento dall’alto che serve a 

coinvolgere responsabilità reciproche e condivise tra le basi e le strutture di potere ed 

è finalizzata, inoltre, ad armonizzare le diverse variabili e risorse di ciascuna area. Da 

questa riflessione deriva l’idea di una pianificazione organica e unitaria che è alla base 

del piano di sviluppo proposto per la Sicilia occidentale nel contesto della ricostruzione 

 
109 Ibidem, p. 1. 
110 Ibidem. 
111 D. Dolci, Verso un mondo nuovo, op. cit., p. 134. 
112 Ibidem, p. 158. 
113 D. Dolci (a cura di), Una politica per la piena occupazione, op. cit., pp.12-13. 
114 Vedi E. Riggio Chaudhuri, Planning with the poor. The nonviolent experiment of Danilo Dolci in 

Sicily, Gandhi Peace Foundation, New Dehli, 1998, pp. 100-105. 
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post-terremoto della Valle del Belice115. Il piano del gruppo-Dolci è concepito 

attraverso una suddivisione del territorio siciliano in zone omogenee ed è stato redatto 

attraverso il coinvolgimento alla partecipazione delle popolazioni locali, delle agenzie 

di pianificazione, dei politici e degli amministratori in carica, degli organizzatori 

politici dell’opposizione e di consulenti ed esperti di sviluppo provenienti dall’Italia e 

dall’estero. La sua originalità consiste nell’introduzione dell’idea di «città-territorio»: 

l’intera zona terremotata, infatti, viene concepita come una zona omogenea sulla quale 

intervenire in maniera coordinata per superare l’isolamento e l’insufficienza delle vie 

di comunicazione. In questo senso la creazione di una rete territoriale fatta di centri 

economici moderni, infrastrutture, servizi pubblici e strutture condivise tra comuni 

serve proprio a sostenere l’iniziativa di comuni troppo piccoli per avviare da soli uno 

sviluppo autonomo116. Alla base di questa proposta troviamo la concezione a cui Dolci 

è pervenuto in Spreco: la Sicilia non è povera ma, come ogni altro luogo sulla terra, ha 

tutte le risorse potenziali per uno sviluppo sano; il problema è, quindi, lo spreco di 

queste potenzialità117. Tuttavia, come ci fa notare Riggio Chaudhuri, la proposta della 

città-territorio non intende importare dall’esterno un modello capitalistico interamente 

industriale ed estrattivo per rivitalizzare un’area rurale ma, piuttosto, quello di creare 

un “effetto città”: 

«Dolci intends not to revitalize rural areas but to create a “city effect” But the city he envisions is very 

different from a rich center strangled by industrial pollution and chaos like the northern Italian and 

European "models" of so-called modern development. In his writings, he evinces a desire to explore 

virgin territory and discover an original way to build a city»118. 

Una tale idea di pianificazione si interseca, così, con quella di autoanalisi 

popolare. Durante la trattazione, infatti, è emerso più volte come i due concetti si 

trovino ad avere alla base un comune interesse ad entrare nel vivo dei problemi e dei 

rapporti degli uomini coinvolti, affinché attraverso questi confronti e chiarificazioni la 

pianificazione diventi quella che Dolci chiama «economia cosciente di vita»119. Essi 

 
115 Centro studi e iniziative di Partinico, Piano di sviluppo democratico per le valli Belice, Carboi, Jato, 

cicl. n. 467, 10 settembre 1968, presso Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “D. Dolci”. 
116 Cfr. E. Riggio Chaudhuri, Planning with the poor. The nonviolent experiment of Danilo Dolci in 

Sicily, op. cit., pp. 100-105. 
117 D. Dolci, Spreco, op. cit. 
118 E. Riggio Chaudhuri, Planning with the poor. The nonviolent experiment of Danilo Dolci in Sicily, 

op. cit., p. 262. 
119 D. Dolci, Verso un mondo nuovo, op. cit., p. 240. 
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confluiscono più in generale in una critica della categoria di politico intesa meramente 

come scienza di governo. In questo senso il «vecchio politico» accentra, è segreto e 

retorico, è violento, difende le vecchie «strutture», si impone; mentre il «nuovo 

politico» coordina, comunica in maniera semplice ed essenziale, è nonviolento, 

costruisce nuove strutture, dirige e valorizza. Si tratta di una distinzione che compare 

per la prima volta in un’autoanalisi popolare del 1966120 e, successivamente, rivista e 

ripubblicata l’anno seguente nel famoso saggio-lettera Ai più giovani121 nella quale 

Pietro Adamo rintraccia una vera e propria critica radicale alla sfera del politico122. Nel 

1967, infatti, a premessa di questa distinzione Dolci aggiunge: 

«Oggi non possiamo non intendere per politica il complesso delle azioni per cui le persone, i popoli, 

determinano la direzione della propria vita: la politica deve divenire strumento personale e collettivo 

per muovere lo sviluppo sociale. Da arte di governo per pochi – secondo l’ideologia per cui questi pochi 

sono investiti di potere dall’alto -, da arte di saper comandare, la politica deve divenire complesso 

strumento per individuare le scelte più esatte, preciso strumento di conoscenza-azione, occasione 

fondamentale per ciascuno – individuo e popolo – di sviluppare, con l’esercizio della propria 

responsabilità, la propria personalità»123. 

         Egli sta scrivendo in un clima culturale di fermento tra le nuove generazioni che 

presto culminerà nel Sessantotto italiano, di cui già si intuiscono le prime anticipazioni 

alle quali si dichiara interessatissimo. Egli, infatti, conclude il suo ragionamento con 

una riflessione sul concetto di rivoluzione: 

«Le enormi masse di persone oggi escluse dall’amministrazione e dalla direzione della vita del mondo 

[…] non possono certo ingenuamente aspettare venga loro regalata l’effettiva possibilità della 

partecipazione, venga loro dal cielo; non possono aspettarsi che chi oggi ha in mano il potere usandolo 

violentemente, sia spontaneamente disponibile a parteciparlo agli altri per trasformare il mondo. 

Devono chiaramente sapere che la costruzione di un nuovo mondo non può essere che una loro 

conquista, frutto di precisa fatica, paziente sacrificio, sapiente organizzazione, indispensabile 

pressione»124. 

 Egli, però, include nel suo ragionamento anche il riconoscimento della necessità 

di intendere la rivoluzione in modo complesso, in una maniera priva di scorciatoie: 

 
120 D. Dolci, Chi gioca solo, Einaudi, op. cit., pp. 311-312. 
121 D. Dolci, Ai più giovani, Einaudi, Torino 1967, pp. 11-30, 151-158. 
122 Cfr. P. Adamo, Le tentazioni dell’impolitico, op. cit., p. 24. 
123 D. Dolci, Ai più giovani, Einaudi, Torino 1967, p. 151.  
124 Ibidem., p. 154. 
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«senza pretendere di fare la rivoluzione, ogni rivoluzione, tutta la rivoluzione in tre 

giorni»125. Ad integrazione di questa riflessione poco più tardi compariranno alcuni 

versi pubblicati in una raccolta dal titolo Il limone lunare126. Non è raro, infatti, che 

Dolci affidi la condensazione di alcuni messaggi alla fase più matura della sua poesia. 

Il passaggio in questione verrà riscritto e ripubblicato nell’ultima raccolta antologica 

apparsa nel 1997 che, per la sua maggiore efficacia, riportiamo qui seguito al posto 

della versione del 1970127: 

                «Quando senza mirare ti agiti  

                                                       la rivoluzione viene a mancare;  

                                                       se raggiungi potere e la natura  

                                                       dei rapporti rimane come prima,   

                                                       viene tradita. 

                                                       È conquistata ad ogni istante quando  

                                                       creature si organizzano»128.  

                                                        

4.4 Dottrina della pace 

 Nel paragrafo precedente abbiamo visto come Dolci aveva valorizzato alcune 

esperienze di sviluppo di comunità incontrate in India in relazione all’impegno di 

ripensare il decentramento della pianificazione. In questa occasione, però, egli formula 

delle considerazioni che lo portano ad intersecare la riflessione sulla pianificazione 

con quella sul pacifismo di tipo nonviolento:  

«Il pacifismo indiano, nella misura in cui non riuscirà a diventare organicamente rivoluzionario, penso 

sarà non solo inutile, ma un alibi confusionario e pericoloso (come è avvenuto nella nostra parte del 

 
125 Ibidem. 
126 Che recita nel seguente modo: «Non è rivoluzione/tirare una sassata in testa a uno sbirro,/sputare 

addosso a un poveraccio che ha addosso una divisa non sapendo/come mangiare;/non è incendiare il 

municipio/o le carte al catasto/per andare da stupidi in galera/rinforzando il nemico di pretesti./Quando 

ci si agita per giungere al potere/ e non si arriva/ non è rivoluzione, si è mancata;/se si giunge al potere 

e la sostanza dei rapporti rimane come prima,/ rivoluzione tradita», in D. Dolci, Il limone lunare, op. 

cit., p. 126. 
127 «Non è rivoluzione/tirare una sassata in testa a uno sbirro,/sputare addosso a un poveraccio che ha 

addosso una divisa non sapendo/come mangiare;/non è incendiare il municipio/o le carte al catasto/per 

andare da stupidi in galera/rinforzando il nemico di pretesti./Quando ci si agita per giungere al potere/ 

e non si arriva/ non è rivoluzione, si è mancata;/se si giunge al potere e la sostanza dei rapporti rimane 

come prima,/ rivoluzione tradita», in D. Dolci, Il limone lunare, op. cit., p. 126. 
128 D. Dolci, Se gli occhi fioriscono, Martina, Bologna 1997, p. 29. Questo testo che risulta di difficile 

reperimento può essere consultato nella recente riedizione del libro di Giuseppe Barone, in G. Barone, 

Danilo Dolci. Una rivoluzione nonviolenta, op. cit., pp. 75-76.   
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mondo in gran parte del cristianesimo, cattolico e protestante). In altre parole, mi pare si faccia un lavoro 

necessario, ma gravemente insufficiente: complementare ad altro indispensabile che ora quasi non 

esiste»129. 

 In questo caso il lavoro necessario ma insufficiente è, com’è stato detto, quello 

dello sviluppo di comunità, ma quello complementare – tuttavia indispensabile e 

assente – è proprio quello della pianificazione. Stupito nel verificare che in alcuni 

ambienti indiani, anche di alta responsabilità, la nonviolenza venga considerata come 

una panacea e sembra emergere l’idea che «solo la debolezza è buona»130 egli afferma 

chiaramente che essa è incompatibile con la disoccupazione di massa. Il punto qui è 

relativo al fatto che intesa in modo naïf la riflessione nonviolenta rischia di diventare 

più un freno che un motore per lo sviluppo umano o, al massimo, finisce per limitarsi 

ad un «miniare qualche parete di una nave che sta affondando»131. Inoltre, aggiunge: 

«Perché riesca veramente valida la sostituzione dell’azione direttamente o indirettamente violenta con 

quella nonviolenta, occorre che la seconda abbia in sé gli elementi per divenire veramente la più forte, 

la più viva: si nutra cioè di tutti gli elementi della scienza, della tecnica, dell’organizzazione, a tutti i 

livelli possibili, assimilandoli nella complessità di una realtà nuova, meglio finalizzata»132. 

 Questa combinazione tra pacifismo e pianificazione non è una pagina isolata 

della dottrina della pace elaborata da Dolci ma si tratta, invece, di una costante. L’idea 

viene espressa più esplicitamente in occasione del Congresso per la pace di New Delhi 

del 16-18 giugno 1962. L’intervento di Dolci aveva come idea centrale quella di 

un’azione radicale e trasformativa a partire dai territori impostata proprio come una 

pianificazione democratica e finalizzata a realizzare la giustizia sociale all’interno di 

un contesto pacificato. Secondo la sua riflessione ed esperienza, infatti, lavorare per lo 

sviluppo organico e nonviolento di una zona arretrata diventava il primo passo per un 

serio lavoro di pace nel mondo: 

«La parola più sacra relativa agli uomini un tempo, nel mondo cristiano, è stata comunione; la parola 

più sacra oggi per tutto il mondo può essere pianificazione democratica, se significa accordarsi 

intimamente e strutturalmente per far crescere la vita nel modo migliore. Alcuni modelli oggi, pur se 

ancora imperfetti, già su grande scala ci indicano come questo è possibile costituendo un colloquio 

intimo, una continua interrelazione tra centro e base, tra centro-unità e pluralità. Pace è come dire essere 

 
129 D. Dolci, Conversazioni, op. cit., pp. 106-107. 
130 Ibidem, p. 107. 
131 Ibidem, p. 107. 
132 Ibidem. 
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vivi nel modo migliore: cioè avere la coscienza di essere, ed essere, concreatori della vita nel modo 

migliore. La vita dell’umanità acquisterà di valore, di vera pace, nella misura in cui si riuscirà a far 

diventare ciascuno un concreatore»133.  

 Dolci, quindi, non si limita ad un pacifismo negativo o minimale ma propone un 

modello di trasformazione sociale che parte dal locale per avere risonanza globale. La 

sua originalità sta proprio nel fatto che questa concezione viene formulata in un 

contesto come quello della Guerra fredda. Secondo la dottrina classica, infatti, alla 

guerra viene riconosciuta una capacità costituente in virtù del criterio dell’efficacia 

della violenza e tale riconoscimento deriva dall’idea e dalla prassi che individua nella 

violenza una delle fonti de facto del diritto internazionale. La violenza diventerebbe 

allora post hoc forza134. Qual è il ruolo della nonviolenza in tale contesto? Nessuno 

sembrerebbe. O forse proprio un ruolo di testimonianza marginale, un posizionamento 

morale che risulta inefficace nel sistema della vestfaliana politica dell’equilibrio. 

Tuttavia, se consideriamo la Guerra fredda non soltanto come un evento originato dalla 

forza costituente dei vincitori del ‘45 ma anche come circostanza emergenziale 

prolungata, allora ciascuno dei due blocchi diventa uno spazio di pacificazione 

negativa che esternalizza la guerra al suo esterno mentre al suo interno si compatta 

attraverso un consumo di sicurezza. Dal punto di vista di una riflessione sulla pace il 

limite è che la sicurezza consumata in questo caso è quella scaturita dalla funzione di 

deterrenza delle due superpotenze135. La strutturazione del campo di forze da parte 

delle superpotenze nel corso della Guerra fredda si lega ad una costellazione 

perennemente emergenziale della paura provocata da una minaccia esterna costante 

che provoca una torsione snaturante dei concetti chiave della tradizione culturale e 

politica occidentale. Nel caso italiano, uno di questi concetti è quello di democrazia. 

Ed è qui che si inserisce il ruolo di una nonviolenza non ingenuamente intesa. A partire 

dagli anni ’80 si è sviluppata, infatti, una letteratura che si è preoccupata degli effetti 

che il posizionamento italiano all’interno del blocco occidentale ha avuto sul 

funzionamento della democrazia, soprattutto relativamente alla compromissione del 

 
133 D. Dolci, Schema della relazione per il Congresso per la Pace di New Delhi, 16-17-18 giugno 1962 

cilostilato n. 218, presso Archivio del CSC “Danilo Dolci” a Partinico. 
134 Cfr. N. Bobbio, Il problema della guerra e le vie della pace, op. cit., pp. 104 -110. 
135 A. Colombo, La solitudine dell’Occidente, Il Saggiatore, Milano 1994, p. 27; Id., La guerra ineguale, 

Il Mulino, Bologna 2006, p. 219. 
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criterio dell’alternanza: si è parlato, in questi casi, di “democrazia bloccata”136 o di 

“democrazia difficile”137. Tuttavia, già negli anni ’50 era stata avviata tutta una 

riflessione che metteva in evidenza la lentezza del processo di democratizzazione in 

Italia e denunciava il serio rischio di una sua reversibilità. Come abbiamo già visto, 

infatti, nel 1956, Piero Calamandrei scrive La Costituzione inattuata in cui analizzava 

minuziosamente le mancate attuazioni legislative previste dalle disposizioni transitorie 

della Costituzione repubblicana. Tali inadempienze provocavano, secondo 

Calamandrei, non soltanto uno scollamento tra il piano formale e quello materiale del 

Paese ma anche una regressione verso un «regime del tutto diverso da quello scritto 

nella Costituzione»138. Le considerazioni sul lento processo di democratizzazione 

italiano nel secondo dopoguerra si intrecciano, poi, con quelle sui profondi squilibri 

socio-territoriali della Repubblica139. In questo contesto il ruolo della nonviolenza 

consiste proprio nell’ispirare un’azione contro gli squilibri della prima Italia 

repubblicana e contribuire al difficile e lento processo di democratizzazione. 

Democrazia e nonviolenza, dunque, sembrano interagire reciprocamente nella 

proposta di Dolci per prendere le distanze dal punto di vista di una mera pacificazione 

negativa, intesa come assenza di conflitto interno. Una tale assenza si 

accompagnerebbe ad una statica conservazione dello status quo, mentre la proposta di 

Dolci vuole presentarsi, invece, come una rivoluzione nonviolenta e per questo si basa 

proprio sul riconoscimento e sull’approccio risolutivo nei confronti dei conflitti.  

 Danilo Dolci, infatti, fu tra i primi in Italia ad utilizzare sistematicamente dei 

metodi nonviolenti per portare avanti delle mobilitazioni civili e politiche che hanno 

ottenuto dei risultati tangibili. Se pratiche come lo sciopero della fame, il digiuno 

collettivo e le marce per la pace rappresentavano delle tecniche di protesta nello spazio 

pubblico, sembra però che al cuore della dottrina della pace di Dolci debba individuarsi 

la questione del community building. Della sua esperienza in Sicilia abbiamo, infatti, 

più volte sottolineato l’impegno profuso per avviare dei processi dal basso che 

 
136 A. Ronchey, Chi vincerà in Italia? La democrazia bloccata, i comunisti e il fattore K, op. cit.; U. 

Santino, La democrazia bloccata. La strage di Portella della Ginestra e l'emarginazione delle sinistre, 

op. cit. 
137 G. Bedeschi, La Prima Repubblica (1946-1993) - Storia di una Democrazia Difficile, op. cit. 
138 P. Calamandrei, La Costituzione inattuata, op. cit., p. 50. 
139 Per un’inchiesta parlamentare sulla miseria in Italia e sui mezzi per combatterla, istituita dalla XI 

Commissione (lavoro) della Camera dei deputati nella riunione del 12 ottobre 1951 e pubblicata in G.U. 

21 giugno 1952, n. 142. 
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permettessero alla popolazione locale delle zone occidentali dell’Isola di prendere 

coscienza della propria situazione di miseria140 ed elaborare allo stesso tempo delle 

soluzioni. Questo tipo di impegno si discosta da un’idea di nonviolenza ingenua e 

soltanto profetica, ma agisce più profondamente perché opera al livello 

dell’eliminazione della violenza strutturale. È all’interno di un progetto di 

“pianificazione democratica”141 che nel corso degli anni ’60 si sviluppano le 

«contestazioni-pressioni»142 per la costruzione delle dighe, considerate fondamentali 

per lo sviluppo locale e la creazione di posti di lavoro, che acquisirono gradualmente 

centralità143 ed ebbero una funzione aggregativa in grado di dare continuità agli sforzi 

di democratizzazione promossi dal CSIPO. Questa progettualità locale non è, però, 

isolata localmente. Esiste, infatti, un filo diretto che lega l’attivista carsolino ad un 

altro campione della nonviolenza italiana: Aldo Capitini. Come abbiamo già visto nel 

secondo capitolo, il filosofo perugino fu tra i primi a fare da cassa di risonanza alle 

iniziative di Dolci e a mantenere costante l’attenzione dell’opinione pubblica sul primo 

Dolci. Il giovane attivista vide in Capitini una guida che lo avviò ad approfondire i 

contenuti della dottrina gandhiana e nonviolenta e che lo coinvolse, ben presto, anche 

nel circuito del pacifismo internazionale. Capitini dal canto suo vide nelle iniziative di 

Dolci la messa in pratica della sua filosofia e gli riconobbe la capacità di coniugare gli 

strumenti della nonviolenza con quelli per la lotta per i diritti civili e sociali. Egli 

considera, così, le sue manifestazioni all’interno della grande e variegata cornice del 

movimento della pace. Ecco quanto scrive a proposito delle mobilitazioni per la 

costruzione della diga sullo Jato che si svolsero agli inizi degli anni ’60:  

«Ciò che viene fatto in Sicilia in questi giorni, dal Sindaco, dai sindacati, dai gruppi politici, perché la 

popolazione abbia lavoro e floridezza in tutte le famiglie, si inquadra in una campagna più grande che 

stiamo conducendo in Italia e all’Estero per arrivare, con l’unità della popolazione, senza violenze, 

 
140 Vedi le inchieste D. Dolci, Banditi a Partinico, op. cit., Id, Inchiesta a Palermo, op. cit., ; Id., Spreco, 

op. cit. 
141 Id., Una politica per la piena occupazione, op. cit.  
142 Id., Appunti (e variazioni) sull’esperienza della pressione di cinquanta giorni, op. cit., p. 1. 
143 L. Barbera, La diga di Roccamena, op. cit.; Centro studi e iniziative Valle del Belice, La diga del 

Belice e il giudizio popolare di Roccamena, s.e., Partanna 1969 presso Biblioteca “P. Angelo Carrara 

SJ” dell'Istituto di formazione politica Pedro Arrupe - Palermo (PA), collocazione 28 I 1 a-inventario 

000025440; Centro Studi e Iniziative di Partinico, Piano di sviluppo democratico per le valli Belice, 

Carboi, Jato, 10 settembre 1968, cicl. n. 467, in Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “Danilo 

Dolci”.  
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senza distruggere gli avversari, con amore e non con odio, alla pace, al rifiuto della guerra, al disarmo, 

con il risparmio di tante somme da destinare invece allo sviluppo civile della popolazione»144. 

Dal canto suo, Dolci gli riconosce un ruolo di guida - «l’incontro con te e con 

Gandhi attraverso di te (53-54) mi è stato fondamentale»145 scriverà nel 1955 - e lo 

stesso Capitini in una lunga lettera gli dispensa le sue osservazioni sull’utilizzo del 

digiuno come strumento di lotta politica, sottolineando principalmente il fatto che: 

«non c’è soltanto il “problema”, ma ci sono anche le persone, e noi non dobbiamo soltanto lavorare per 

risolvere i “problemi”, ma anche per unirci alle persone con il nostro intimo animo»146.   

 Nel suo carteggio con Dolci il perugino tornerà più volte sull’argomento del 

digiuno, soprattutto quando teme che le modalità dell’azione possano avere degli 

effetti negativi sulla sua salute. Ad esempio, a proposito della decisione di un digiuno 

ad oltranza subito dopo il Convegno per la Piena Occupazione del 1957 Capitini gli 

pone le seguenti osservazioni: 

«Un digiuno ad oltranza è giustificato se c’è una lotta tra persone che si scannano, e uno dichiara che 

se non smettono, si lascerà morire: così fece Gandhi. Ma tu cosa vuoi? Non certamente dei 

provvedimenti governativi che sono necessariamente molto lenti […] Se Matteotti si fosse buttato da 

un muro per protesta contro Mussolini, non sarebbe stato per noi quel santo animo intrepido che 

denunciava alle Camere le malefatte di quei briganti. Hai pensato con precisione che cosa vorresti per 

smettere il digiuno?»147. 

Questo ruolo di guida non è soltanto in pectore e lo stesso Dolci sembra ribadirlo 

quando rifiuta l’appellativo di «maestro» che Capitini gli attribuisce nella Lettera di 

religione n. 37148. Attraverso l’epistolario, inoltre, si può ricostruire anche la 

consapevolezza che i due condividono relativamente al proprio posizionamento 

politico. A proposito delle iniziative che seguirono il processo all’articolo 4 e la 

disseminazione dei risultati di Inchiesta a Palermo Dolci riconosce chiaramente che 

anche se all’interno dell’obiettivo di un’adesione trasversale «la strada in discesa è 

quella delle sinistre»149 pur se in una dialettica talvolta conflittuale soprattutto con il 

 
144 Lettera di Capitini a Dolci del 3 settembre 1962 in A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. cit., 

pp. 198-199.  
145 Lettera di Dolci a Capitini del 16 dicembre 1955, in Ibidem, p. 71. 
146 Lettera di Capitini a Dolci del 18 ottobre 1955, in Ibidem, p. 45. 
147 Lettera di Capitini a Dolci datata fine giugno 1957, in Ibidem. p. 100. 
148 A. Capitini, Il potere di tutti, Firenze, La Nuova Italia 1969, pp. 340-344, p. 340. 
149 Lettera di Dolci a Capitini del maggio-giugno 1956, in A. Capitini, D. Dolci, Lettere 1952-1968, op. 

cit., p 82. 
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PCI150. Possiamo notare, ancora, come anche il gandhismo venga interpretato 

politicamente all’interno di una strategia trasformativa che vada verso un’integrazione 

di «quanto di meglio il socialismo propone, e la tecnica e la scienza»151. Il rapporto di 

Gandhi stesso col socialismo viene sviscerato, soprattutto a proposito del dibattito 

sulla pianificazione che seguì il viaggio di Dolci in India – che venne discussa anche 

all’interno dei COR perugini152 – ma ritorna ogniqualvolta i due discutono la violenza 

intrinseca nello Stato impersonale e centralizzato: il metodo nonviolento, il 

decentramento e il controllo dal basso diventano i principi cardine di un socialismo 

che vuole valorizzare la società e non lo Stato153.   

 Un altro aspetto da tenere ben in considerazione per riscostruire la dottrina della 

pace che Dolci costruisce nel lungo dialogo con Capitini è quello che possiamo 

chiamare dibattito sull’ideale del Santo. In un fascicoletto databile tra il 1963 e il 1965 

e intitolato Alcune note su l’uomo secondo Gandhi e il santo Dolci prova a chiarire il 

proprio punto di vista sulla concezione dell’uomo nuovo154. Dalla lettura degli scritti 

del Mahatma, infatti, Dolci estrapola delle qualità nonviolente che l’umanità deve 

acquisire per la realizzazione del «mondo nuovo»: la concezione della nuova umanità 

coincide, innanzitutto, con l’apertura verso la ricerca e la coraggiosa sperimentazione 

che tende, infine, verso la necessaria unità di tutti gli uomini; una disposizione che 

viene definita da Dolci “pratico idealismo”155. Questa lunga attività di sperimentazione 

con cui viene identificata l’essenza della vita dell’uomo nuovo non è esente da 

insuccessi, e la sofferenza legata ad essi diventa a sua volta elemento di comprensione 

e giudizio156. Nella sua riflessione Dolci attribuisce, però, l’intuizione di 

un’integrazione nonviolenta del socialismo: 

 
150 «Le marce non sarebbero possibili senza che i partiti (oggi principalmente, quasi interamente, i 

comunisti) dessero il loro appoggio organizzativo e finanziario. […] I partiti non ci tengono nella loro 

balia, perché noi (del Movimento nonviolento) portiamo avanti il nostro lavoro; ma è certo che se 

vogliamo fare una manifestazione larga come una marcia, diciamo loro: “volete annunciarla ai vostri? 

noi l’annunceremo ai nostri”» in Lettera di Capitini a Dolci del 10 aprile 1962, in Ibidem, p. 186. 
151 Lettera di Dolci a Capitini del 16 dicembre 1955, in Ibidem, p. 71. 
152 Lettera di Dolci a Capitini del 16 maggio 1961, in Ibidem, pp. 178-180. 
153 Cfr. Lettera di Capitini a Dolci del 25 agosto 1964, in Ibidem, p. 219. 
154 «Da molto c’era chi definiva il Centro un gruppo di gandhiani o ci domandava se lo eravamo; chi ci 

definiva cristiani o cattolici, o ci domandava se lo eravamo. Addirittura c’era chi insinuava, soprattutto 

nei momenti in cui avevamo gravi difficoltà, che tra noi c’era forse qualcuno che era, o voleva essere, 

santo» in D. Dolci, Alcune note su l’uomo secondo Gandhi e il santo, cicl. 330, senza data ma databile 

tra il 1963 e il 1965, presso Archivio “Norberto Bobbio”, SB. 29, 339, faldone 53. 
155 Cfr. Ibidem, pp. 4-6. 
156 Ibidem, p. 9. 
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«quando arriva a dire: “Si può sopprimere lo sfruttamento dei poveri non già distruggendo alcuni 

milionari, ma eliminando l’ignoranza dei poveri e insegnando loro a non collaborare con i loro 

sfruttatori”, non vede che l’intervento socialista, oltre ad arrivare ad essere d’accordo sulla non 

soppressione fisica delle persone, può accelerare, togliendo al capitalista, il processo di rafforzamento, 

di liberazione, di umanizzazione delle masse costrette a vita subumana dall'impossibilità di soddisfare 

bisogni essenziali. Così quando dice: “La produzione di massa non tiene conto della domanda reale del 

consumatore” – concludendo: “Perciò la produzione di massa deve cessare” è chiaro che non sa riferirsi 

ad un mondo socialista sano. (Vero è che la sua scattante intuizione un giorno gli fa dire: "Soltanto dei 

socialisti veri, nonviolenti e puri di cuore saranno capaci di instaurare una società socialista in India e 

nel mondo”)»157 

Infine, si domanda ancora: «Quanto dell’ideale del santo […] non è accettabile 

all’uomo nuovo?»158. La differenza essenziale è che il Santo ha atteso il mondo nuovo 

(ambiente e società) arrivasse dai cieli, mentre l’uomo nuovo «vuole farselo […] con 

le sue mani giorno per giorno, con questo interrogativo che gli urge dentro: Come? 

Come posso riuscire a cambiare il mondo?»159.  

         Un ultimo aspetto di rilievo che emerge dalla corrispondenza tra Dolci e Capitini 

è l’impostazione antifascista di questo posizionamento politico. Ritornando sulla 

questione delle marce e il rapporto con i partiti proprio Capitini esplicita questo 

collegamento:  

«La marcia è un denominatore più largo, la pace (come in altri tempi l’antifascismo per i C.L.N.), e lì 

l’uno insegna all’altro la propria esistenza. La consapevolezza è un processo, uno sviluppo»160.  

Sappiamo, infatti, che l’opposizione antifascista capitiniana andava oltre 

l’opposizione al fascismo come regime politico perché si poneva contro un insieme di 

mentalità e modi generatori di fascismo e riteneva che, una volta conclusasi la lotta in 

seguito alla caduta del fascismo, non sarebbe dovuta avvenire una mera restaurazione 

di un regime liberale democratico né l’instaurazione di una dittatura del proletariato 

ma si sarebbe dovuto costruire un nuovo ordine che assicurasse «col massimo di 

socialismo, il massimo di libertà»161. Questa combinazione di massimo socialismo e 

massima libertà è proprio ciò che caratterizza in maniera distintiva il pensiero politico 

 
157 Ibidem, pp. 11-12. 
158 Ibidem, p. 21. 
159 Ibidem, p. 25. 
160 Lettera di Capitini a Dolci del 10 aprile 1962, in Ibidem, p. 186. 
161 AA.VV., Nonviolenza e Marxismo, Milano, Feltrinelli 1981, p. 6. 
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di Capitini ed è rappresentata dalla nozione di «nuova socialità»162 che egli fa 

coincidere con le posizioni del liberalsocialismo163. Il legame intellettuale e spirituale 

con Capitini inserisce, così, Dolci anche all’interno della rete azionista che, come 

abbiamo visto, lo supporta in occasione dello Sciopero alla Rovescia e di altre 

iniziative164. Proprio nella strategia mediatica dello Sciopero alla Rovescia Dolci 

collegherà la sua mobilitazione nonviolenta alla Resistenza165. Tuttavia, il 

liberalsocialismo di Capitini, alimentato da contenuti nonviolenti, rimase minoritario 

all’interno di quella costellazione antifascista e si opponeva alla creazione del Partito 

d’Azione166. Egli vedeva, infatti, il motivo centrale del liberalsocialismo 

nell’antistituzionalismo167. Nella raccolta postuma degli scritti dedicati alla questione 

dell’omnicrazia questo antagonismo istituzionale viene spiegato, in particolare, come 

contrapposizione al «modo chiuso di intendere le istituzioni»168. Questa versione di un 

socialismo mosso dall’impulso civile e antifascista è presentata come una risposta alla 

crisi innescata dall’assolutizzazione della sfera economico-politica, che colpisce tanto 

il nazionalismo delle democrazie occidentali quanto il comunismo russo169. Il 

socialismo per Capitini è, infatti, «il punto di partenza e non di arrivo»170 e deve 

servire a garantire il libero sviluppo della persona: la nuova socialità deve sentire 

 
162 A. Capitini, Nuova socialità e riforma religiosa, op. cit., p.11. 
163 La prima formulazione scritta dei contenuti politici del movimento liberal-socialista avviene 

sottoforma di premessa generale per iniziativa di Capitini nel 1937. In Nuova socialità e riforma 

religiosa l’autore precisa che questi fogli vennero redatti in occasione della costituzione di un 

movimento antifascista e, successivamente, pubblicati negli Stati Uniti in «Quaderni italiani», I, n. 1, 

1942, pp. 10-23 con il titolo Dall’Italia: per un socialismo liberale (consultabile in 

http://emeroteca.braidense.it/eva/sfoglia_articolo.php?IDTestata=933&CodScheda=0BCU&PageRec=

Tutti&PageSel=1&PB=1&CodVolume=3211&CodFascicolo=22144&CodArticolo=375179 consultato 

il 26/04/2025). Successivamente, essi vennero riorganizzati nello scritto di Guido Calogero, In difesa 

del liberalsocialismo (vedi G. Calogero, In difesa del liberalsocialismo, Roma, Atlantica 1945). 
164 Cfr. M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci, op. cit., pp. 65-92. 
165 Vedi paragrafo 3.3.1. 
166 «Vidi nel partito, pur non sfuggendomi la forza di addentrarsi nella realtà politica (e come non poteva 

in mano a un uomo come La Malfa?), una mentalità repubblicano-democratica e in tutto il resto troppa 

tattica che non potevo accettare prevalente, e quasi assoluta, come tende ad avvenire in un partito, con 

una direzione, un solo giornale. Non voglio qui riferire i fatti, tutti gli aspetti particolari della questione; 

mi importa affermare questo punto, della inesauribilità del movimento in un partito» in A. Capitini, 

Nuova socialità e riforma religiosa, op. cit., p. 104. 
167«Per chi aveva vissuto l’esigenza della libertà, era non l’intenderla come delimitazione 

semplicemente giuridica e atomistica di cerchi di arbitrio, ma sommo interesse allo svolgimento 

individuale nella produzione dei valori spirituali. Chi si sentiva socialista, faceva presente e richiamava 

con energia il fatto che lo statalismo […] può tradire il socialismo stesso quando si consideri come fine», 

in Ibidem, p. 104 
168 Id., Il potere di tutti, op. cit., p. 78.  
169 Id., Nuova socialità e riforma religiosa, op. cit., pp. 87-88. 
170 Ibidem, p. 92. 

http://emeroteca.braidense.it/eva/sfoglia_articolo.php?IDTestata=933&CodScheda=0BCU&PageRec=Tutti&PageSel=1&PB=1&CodVolume=3211&CodFascicolo=22144&CodArticolo=375179
http://emeroteca.braidense.it/eva/sfoglia_articolo.php?IDTestata=933&CodScheda=0BCU&PageRec=Tutti&PageSel=1&PB=1&CodVolume=3211&CodFascicolo=22144&CodArticolo=375179
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l’interesse che l’individuo «viva, si svolga»171. Legato a questo percorso troviamo 

anche l’idea capitiniana di “Centro”. Il «centro-unità e pluralità» di cui Dolci parla a 

proposito del Congresso per la Pace di New Dehli attinge proprio dalla concezione 

omnicratica di Capitini: nel lessico del filosofo perugino il Centro è una comunità 

aperta all’interno della quale le relazioni sociali sono regolate da pratiche nonviolente, 

il potere è diffuso e non necessita di essere sostenuto dalla violenza: parte 

dall’individuale172 che si apre alla collaborazione, può estendersi alle moltitudini, e 

diventa il luogo della partecipazione di tutti. Si tratta, in breve, di un’espressione che 

indica un decentramento dall’istituzione statale di fronte ai rischi di una sua 

assolutizzazione173. Il “Centro” è, dunque, una necessaria «integrazione delle 

istituzioni»174. Capitini non intende demonizzarle ma gli riconosce, al netto dei rischi 

sopramenzionati, un’azione benefica175: 

«Il Parlamento, che è dal basso per la sua derivazione dall’elezione, rischia tuttavia di diventare 

“dall’alto”, cioè dalla capitale, da un cerchio di conoscenze speciali e di interessi riservati a pochi. 

Bisogna che siano tanti clienti locali deliberanti in assemblea, da costruire il necessario contrappeso e 

correttivo. E poiché anche a livello degli enti locali può ripetersi l'indurimento delle posizioni 

“dall’alto”, è necessario costituire centri sociali, periodici e aperti, nei quali si dibattono tutti i problemi 

a cominciare da quelli amministrativi. […] il centro sociale periferico (consiglio di quartiere, diffrazione 

virgola di villaggio virgola di borgata) è uno degli strumenti per dare un potere a tutti»176. 

L’idea di Centro si può sovrapporre allora al concetto di assemblea: si tratta di 

qualcosa di più della mera somma dei suoi partecipanti e tende alla ricerca dell’unità, 

detiene un potere valido perché è «dal basso e onnicomprensiva»177, i rapporti al suo 

interno si possono regolare in senso nonviolento ed esercita allo stesso tempo 

un’importante funzione educativa per i suoi partecipanti178. Nella sua complessità il 

liberalsocialismo di Capitini vuole presentarsi come terza via nonviolenta tra il nazi-

fascismo e il socialismo reale e si pone, dunque, il problema di come garantire una 

 
171 Ibidem, p. 93. 
172 Una persona o più persone (Cfr. A. Capitini, Il potere di tutti, Op. cit., p. 87). 
173 Cfr. Ibidem, pp. 87-88. 
174 Ibidem. p. 88. 
175 Ibidem. 
176 Ibidem, pp. 88-89. 
177 Ibidem, p. 90. 
178 Ibidem, pp. 88-93. 
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democrazia sostanziale179.  

         Come abbiamo visto, il pacifismo e la mobilitazione attraverso le marce vengono 

viste da Capitini e Dolci come un nuovo orizzonte di aggregazione trasversale di tutte 

le forze politiche e, in effetti, è proprio con la Marcia della pace Perugia-Assisi180 che 

si raggiunge l’acme della stagione più florida del pacifismo italiano come movimento 

di massa181. Dolci è attivo nella rete che si era aggregata attorno alle ragioni della 

marcia e divenne anche vicepresidente della War Resisters’ International182 nata come 

piattaforma per la circolazione di nuove idee e che rappresentò una delle principali 

organizzazioni del pacifismo internazionale. Nel 1962 iniziò una corrispondenza con 

Bertrand Russell, altra figura di riferimento per le campagne pacifiste, che proseguì 

regolarmente tra reciproci endorsement, richieste di sostegno e coordinamento tra le 

manifestazioni inglesi per il disarmo nucleare183 e le iniziative siciliane per lo 

sviluppo184. Qualche anno più tardi, nel 1966, il filosofo e matematico inglese lo 

coinvolse in un’iniziativa contro la Guerra nel Vietnam e i crimini statunitensi nei 

confronti della popolazione vietnamita. L’iniziativa consisteva nella creazione di un 

tribunale di opinione che si presentava come organismo indipendente non 

giurisdizionale ma, ispirandosi alla condanna dei crimini nazisti allestita a 

Norimberga, – osserva Colozza – ambiva all’introduzione di una vera e propria 

giustizia internazionale185. Per questo motivo venne denominata con il nome di 

«Tribunale Russell»186. Diverse personalità del mondo intellettuale internazionale 

vennero coinvolte. Tra i membri principali troviamo: Vladimir Dedijer, Wolfgang 

 
179 Per un approfondimento vedi M. Occhipinti, Nonviolenza e democratizzazione: la terza via in Aldo 

Capitini, in M. Occhipinti, M. Basile, V. Pantaleo, L. Di Cataldo (a cura di), Le sfide della 

contemporaneità. Approcci pluridisciplinari per uno sguardo multiprospettico, Mazara del Vallo, IPS 

Edizioni 2023, pp. 77-86, p. 86. 
180 A. Capitini (a cura di), Persone che marciano per la pace. Perugia-Assisi 24 settembre 1961, Edizioni 

dell’Asino, Roma 2016, p. 98. 
181 Cfr. A. Martellini, Fiori nei cannoni. Nonviolenza e antimilitarismo nell’Italia del Novecento, 2006, 

op. cit., pp. 129-132. 
182 Abbreviato in WRI. 
183 Russell nel 1955 aveva stilato un Manifesto antinucleare, il cosiddetto Russell-Einstein Manifesto, e 

contribuito alla fondazione nel 1958 della Campaign for Nuclear Disarmament (CND) che 

successivamente abbandonò per fondare il cosiddetto Comitato dei 100 nel 1961. Vedi, ad esempio, L. 

S., The Struggle against the Bomb. Resisting the Bomb. A History of the World Disarmament Movement 

1954-1970, vol. 2, Standford University Press, Standford 1997.   
184 M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci, op. cit., pp. 249-267. 
185 Ibidem, p. 54. 
186 R. Colozza, Il Tribunale Russell. Intellettuali contro la guerra in Vietnam, in «Ventunesimo Secolo», 

vol. 13, n. 34, giugno 2014, pp. 49-75. 
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Abendroth, Günther Anders, James Baldwin, Lázaro Cárdenas del Río, Stokely 

Carmichael, Julio Cortázar, Isaac Deutscher, Peter Weiss. In Italia insieme a Danilo 

Dolci venne coinvolto anche Lelio Basso, ma è dalla Francia da cui provengono diversi 

membri e, soprattutto, le personalità più famose come Jean-Paul Sartre e Simone De 

Bouvoir. Il clima intellettuale francese dell’epoca, infatti, era molto sensibile ai temi 

del colonialismo e del terzomondismo a causa della rapida successione  con la quale 

si passò dalla guerra in Indocina a quella in Algeria. In un primo momento Dolci si 

mostrò disposto a collaborare con il Tribunale Russell mostrando, però, la cautela di 

non cedere ad un antiamericanismo fanatico e, soprattutto, sull’importanza di una 

conoscenza diretta della situazione: tra le risposte di Dolci leggiamo, per esempio, 

l’esigenza di essere inviato sul posto per qualche settimana. Tuttavia, le dichiarazioni 

rese alla stampa da Russell prima ancora che l’organismo si riunisse risuonarono nelle 

casse dell’opinione pubblica come la posizione ufficiale del Tribunale e come una già 

decisa sentenza di condanna. Come commenta molto accuratamente Grifo, 

«nonostante Dolci avesse una certa familiarità con i tribunali e con il loro uso politico 

e mediatico, era cosa ben diversa di parteciparvi da imputato e da giurato»187. 

Probabilmente Dolci, come altri intellettuali che parteciparono all’iniziativa, avrebbe 

preferito uno strumento molto più simile ad una commissione di inchiesta per porre le 

basi di una soluzione informata del problema. Impostata in quel modo, invece, 

l’iniziativa gli appariva come una sentenza predeterminata alla quale avrebbe dovuto 

soltanto prestare la propria immagine: 

«È strano che un tribunale dia prima la sentenza e poi si riunisca. Il problema non era di vedere se la 

guerra degli Stati Uniti nel Vietnam fosse giusta o sbagliata, sapevamo bene che era sbagliata; ma 

consisteva nell'avere a disposizione dei documenti così precisi, così confermati in ogni senso, da 

comunicarli in piena coscienza e con la più opportuna strategia a tutti coloro che non avevano idee 

chiare, in modo. che potessero giudicare, ciascuno assumendo le proprie responsabilità»188 

 In ogni caso Dolci decise di partecipare alla riunione preliminare che si tenne a 

Londra precisando in maniera trasparente le sue condizioni:  

«Faccio presente una condizione per me indispensabile:   

a) che l’incontro sia totalmente riservato;  

 
187 M. Grifo, Le reti di Danilo Dolci, op. cit., 285. 
188 G. Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., 114. 
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b) senza pubblicità preventiva;   

c) che per primo si discuta la sostanza dell’iniziativa.  

Per intervenire, proprio per rispetto verso l’iniziativa, perché non sia poi controproducente dare 

pubblicità a posizioni eccessivamente diversificate, richiedo il Vostro preciso impegno sui tre punti 

sopra accennati»189. 

 Nel libro-intervista di Giacinto Spagnoletti dal quale viene citata questa lettera 

Dolci si sofferma sullo svolgimento di questa riunione: 

«Alla mia destra era seduto Sartre, il quale, intelligente com’è, ad un certo momento, avendo capito che 

praticamente una sentenza era stata già emanata, cercò di portare avanti questo argomento: il Tribunale 

avrebbe potuto accertare se quanto avveniva nel Vietnam corrispondeva alle disposizioni, agli 

intendimenti, alle carte di diritto pubblico nel mondo, ai principi dell’Aja»190. 

 Dolci, tuttavia, permane su un altro piano di riflessione e commenta in questo 

modo:  

«non posso più accettare che una guerra si faccia secondo le regole del gioco. [L’argomentazione di 

Sartre] Voleva dire: si può fare la guerra rispettando i “diritti” dei combattenti, dei feriti, dei prigionieri, 

ecc. Troppo poco»191. 

 A questo punto egli decise di lasciare il Tribunale Russell, defilandosi, ma 

mantenendo comunque un legame con la rete del pacifismo internazionale attraverso 

la proposta di contribuire alla causa del Vietnam in altri modi, attraverso un contributo 

più congeniale alle proprie convinzioni e attività. Da questo impegno mantenuto 

nonostante le divergenze derivò la Marcia dal Nord e dal Sud per il Vietnam 

organizzata nel novembre 1967 insieme ad Ernesto Treccani che, partendo 

contemporaneamente da Milano e da Palermo, si sarebbe conclusa a Roma192.  

 Attraverso questi discorsi e queste dinamiche possiamo osservare come Dolci 

definisce il proprio posizionamento all’interno delle reti del pacifismo italiano e 

internazionale elaborando fin da subito innanzitutto l’idea dell’insufficienza di un 

pacifismo di tipo negativo, ma anche di superare abbondantemente i confini di un 

 
189 La lettera è conservata presso la Danilo Dolci Collection del HGARC dell’Università di Boston. Qui 

viene citata dal libro-intervista di G. Spagnoletti del 1977 in cui Dolci la riporta per esteso, in G. 

Spagnoletti, Conversazioni con Danilo Dolci, op. cit., p. 113. 
190 Ibidem, p. 114. 
191 Ibidem. 
192 Comitato per la pace e la libertà del Vietnam, Consulta milanese della pace, Centro studi e iniziative, 

DAL NORD E DAL SUD, PER IL VIET NAM, PER LA PACE, 1967, ciclostilato del programma 

dell’iniziativa, presso Archivio del Centro per lo Sviluppo Creativo “D. Dolci”. 
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pacifismo attivo minimo193. Abbiamo già visto come in occasione del Congresso per 

la pace di Nuova Delhi del 16-18 giugno 1962 la parola d’ordine messa in risalto da 

Dolci fosse quella di «pianificazione democratica» e come la priorità per la pace fosse 

una riflessione a livello strutturale: la pace era legata al progetto di intraprendere 

un’azione radicale e trasformativa a partire dai territori. La preoccupazione di Dolci è, 

infatti, quella di formulare una proposta più ampia e articolata rispetto all’urgenza di 

disarmo sic et simpliciter: la sua riflessione, infatti, coniugava nonviolenza e sviluppo 

territoriale e individuava nella cooperazione tra individui e gruppi la dimensione 

essenziale a partire dalla quale innescare anche delle trasformazioni persino a livello 

delle relazioni internazionali. Da ciò ne consegue che la lotta per il disarmo non poteva 

esaurire i contenuti di una seria proposta per la pace. Il mero impegno per il disarmo 

diventava un altro esempio di quel lavoro necessario ma non sufficiente che aveva 

osservato a proposito dell’organizzazione della società indiana. Queste riflessioni 

vengono condensate in occasione della Conferenza della WRI che si tenne a Stavanger 

l’anno successivo: 

«Per dire in breve, l’uomo ha un primo strumento per la salute sua e dell’umanità nel divenire lui stesso 

obiettore di coscienza: non semplicemente nel rifiutare la guerra ma nella piena chiarezza che ogni suo 

momento di vita deve essere coerente per non essere smembrato e disfatto, per avere la possibilità di un 

autentico sviluppo; e nella piena chiarezza che il fronte contro la guerra, estremo della mostruosità, va 

organicamente approfondito e allargato contro i diversi mostri economici, politici, giuridici, morali»194 

e ancora  

«Il totale rifiuto alla guerra è rimasto spesso in conventicole perché i portatori più avanzati di questo 

modello ideale hanno vissuto sovente interpretazioni più intimistiche della coscienza, che espansivo-

creative. E nella misura in cui non abbiamo anche visione scientifica, strumenti tecnici attivi e non 

siamo gruppo, non siamo organizzati (ma generali e prepotenti in genere questo l’hanno capito da un 

pezzo), rimaniamo tagliati fuori dalla possibilità di influenzare le direzioni verso il mondo nuovo»195. 

         Secondo Dolci il ruolo del movimento pacifista internazionale doveva, quindi, 

essere legato alla rimozione degli impedimenti strutturali alla vita e sulla possibilità di 

 
193 Per entrambi i concetti, «pacifismo negativo» e «pacifismo attivo minimo», vedi la tassonomia 

elaborata da Bobbio in N. Bobbio, Il problema della guerra e le vie della pace, op. cit., pp. 75-90. 
194 Relazione alla Conferenza dell’Internazionale dei resistenti alla guerra (WRI), Stavanger, Norvegia, 

27 luglio 1963 riportata con il titolo Riflessioni su obiezione di coscienza, gruppi, pianificazione in D. 

Dolci, Verso un mondo nuovo, op. cit., pp. 21-43, p. 26. 
195 Ibidem. 
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superarli attraverso la partecipazione a gruppi di cooperazione. Le riflessioni di 

Stavanger vengono così riportate anche alla dimensione locale e rielaborate nel senso 

di una presa di coscienza e in direzione dell’implementazione di una pianificazione dal 

basso a partire da piccoli gruppi. I gruppi, che abbiamo già chiamato “impegnati”, non 

sono semplici aggregati di individui ma sono vere e proprie cellule comunitarie dotate 

di valori morali alternativi, di conoscenze e di mezzi tecnici. Nella discussione 

preparatoria alla programmazione del CSIPO per l’anno 1964 leggiamo, infatti, l’idea 

che per realizzare il «mondo nuovo» come un mondo di massima partecipazione 

occorre lavorare sulla presa di coscienza e sullo sviluppo creativo degli individui. 

Questi sviluppano le proprie potenzialità attraverso la partecipazione attiva e 

nonviolenta a piccoli gruppi che sono a loro volta interconnessi a livello reticolare in 

«gruppi di gruppi»196 ed impostati sulla modalità della «partecipazione-

comunicazione»197. Una tale competenza comunitaria è la cifra connotativa 

dell’essenza del mondo nuovo e dovrà essere appresa come un vero e proprio 

linguaggio, come un alfabeto per il futuro198. Questo tipo di dottrina formulata nel 

contesto della Guerra fredda testimonia il fatto che, nonostante l’invadente politica dei 

blocchi, esistevano già in tempi non sospetti delle risorse umane e culturali orientate 

verso una nuova progettualità. Queste riflessioni non vengono elaborate da Dolci 

attraverso un monologo interiore, nel soliloquio di una scrivania, ma nella concreta 

partecipazione alla vita comunitaria di un territorio marginale e in stretto rapporto con 

un pensiero-azione locale. La personalità di Dolci, poi, riuscì a conferire ad esse anche 

una visibilità internazionale. Nella cultura politica degli anni ’60 la cornice 

dell’emergenza permanente non ha lasciato spazio soltanto alla narrazione 

istituzionale dell’esigenza securitaria, ma si siano sviluppate anche narrazioni 

minoritarie che hanno elaborato una critica radicale ed un progetto alternativo di 

società e politica. La nonviolenza rappresenta la grammatica in grado di dar voce a 

questa volontà di cambiamento: «Il mondo nuovo è in ritardo» scrive Dolci «qualcuno 

lo ha intravisto, ma popolazioni intere non se ne sono accorte»199. Stando alla sua 

postura intellettuale sembra importante intraprendere una seria discussione sulla pace 

 
196 D. Dolci, Verso un mondo nuovo, op. cit., p. 53. 
197 Ibidem, p. 54. 
198 Ibidem. 
199 Ibidem, p. 54. 
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senza astenersi da un’analisi approfondita della violenza in rapporto alla categoria di 

dominio. Il confronto tra violenza e nonviolenza non può, infine, appiattirsi 

esclusivamente sulla dimensione dell’efficacia: dietro il criterio dell’efficacia si cela, 

infatti, una effettiva volontà (o non volontà) di cambiamento.
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CONCLUSIONE 

 

 Nel corso degli ultimi decenni la storiografia su Dolci è diventata sempre più 

corposa e non accenna di fatto a diminuire di intensità, specialmente dopo gli effetti 

editoriali dell’anno del Centenario: il 2024, infatti, oltre ad essere stato un anno molto 

intenso dal punto di vista degli eventi pubblici e delle attività di disseminazione da 

parte del Centro per lo Sviluppo Creativo di Palermo, ha visto ripubblicare ed 

aggiornare diverse opere ma allo stesso tempo è coinciso con un rinnovato interesse 

da parte della storiografia1. Ciò dimostra proprio la persistente originalità di Dolci che 

ha quasi l’effetto, dal punto di vista della creatività storiografica, di un pozzo senza 

fondo se si tiene anche conto della risistemazione e riunificazione del patrimonio 

archivistico che verrà ultimata nei prossimi anni. Questa favorirà senz’altro il criterio 

della sistematicità e risolverà le attuali difficoltà legate alla frammentazione e alla 

disseminazione delle carte dolciane. In questa ripresa troviamo confermato lo 

sbilanciamento verso il settore pedagogico che abbiamo segnalato nella ricognizione 

iniziale del nostro lavoro e che risulta ancora più pronto a recepire spunti di 

riflessione2, nonostante ci siano in cantiere delle pubblicazioni di carattere storico 

come quelle già segnalate di Beneduce e di Fiscarelli. La riflessione pedagogica ha 

riconosciuto l’importanza del pensiero di Dolci e recuperato con enfasi l’idea della 

maieutica reciproca ammirevolmente divulgata da Amico Dolci e dal CSC “Danilo 

Dolci” di Palermo attraverso una progettualità molto dinamica. Tuttavia, la storia del 

primo Dolci o, comunque, la dimensione del suo attivismo politico e sociale è stata 

poco valorizzata e, soprattutto, non era stata molto considerata nell’ambito delle 

discipline storiche. A questo proposito, però, bisogna riconoscere il grande lavoro di 

riorganizzazione e di studio certosino realizzato da Marco Grifo che ha rimosso un po’ 

di ostacoli dal sentiero che ha voluto imboccare il presente lavoro e ne ha rappresentato 

un’importante premessa necessaria. L’opera di Dolci tra gli anni ’50 e ’60 ha 

rappresentato un grande stimolo per il rinnovamento della ricerca sociologica e per 

 
1 M. Grifo, Danilo Dolci fuori dal mito. Le stagioni della storiografia, in «I problemi della pedagogia», 

Anno LXX, luglio-dicembre 2024, n. 2, pp. 401-418. 
2 Si segnala in proposito l’ultima uscita de «I problemi della pedagogia», Anno LXX, luglio-dicembre 

2024, n. 2, intitolata Danilo Dolci. Suggestioni prospettive e nuove piste di ricerca.  
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l’incontro di questa con l’impegno politico che ha avuto i suoi principali esiti alla fine 

degli anni ’60; è stata un’occasione di formazione politica per le generazione che 

avrebbero poi manifestato nel Sessantotto, anticipandone alcune pratiche e istanze; è 

stata una proposta dal basso che non ha dimenticato il piano istituzionale, ma allo 

stesso tempo ne ha tracciato i limiti e le inefficienze. Per questo motivo si è ritenuto 

necessario uno studio come questo, per rimettere insieme tutti questi aspetti in un 

quadro interpretativo generale e gettare nuova luce su tutte queste mille sfaccettature. 

         La potenzialità creativa, però, può andare di pari passo soltanto con 

un’innovazione del modo di approcciarsi a tale patrimonio e a tale riflessione. Per 

questo motivo lo sforzo espresso attraverso questo lavoro ha voluto, quindi, 

sottolineare la necessità di cambiare la prospettiva a partire dalla quale interrogare le 

fonti archivistiche e storiografiche. Come abbiamo visto, infatti, la dimensione politica 

dell’esperienza dolciana era rimasta soltanto sullo sfondo e non pienamente 

riconosciuta o chiaramente definita: a nostro avviso il motivo è legato principalmente 

alle categorie della riflessione politica che sono state privilegiate fino a questo 

momento. Il caso Dolci non è né un’esperienza di governo né un’esperienza partitica, 

ma ha svolto comunque una funzione politica sia nei metodi sia nei risultati, al di là 

degli epiloghi della storia più recente3. Ovviamente, per arrivare a una tale conclusione 

è stato necessario attingere ad un repertorio di riflessioni che hanno messo in 

discussione le categorie politiche tradizionali. Ciò è stato possibile, infatti, grazie 

all’incontro tra il filone storiografico dei movimenti e quello teoretico dell’impolitico 

che ha favorito la realizzazione di un esperimento metodologico per il quale l’oggetto 

della ricerca si è rivelato molto ricco. Attraverso questo incontro si è voluto proporre 

anche un percorso di primo orientamento per chi, proprio in questo proliferare di 

pubblicazioni, volesse intraprendere degli studi di carattere storico-politico su una 

figura così complessa. Tale percorso si svolge attraverso l’analisi di tre momenti 

simbolici che si possono collocare in quella che abbiamo definito la “parabola 

dolciana”, collocata tra il 1956 e il 1973: il Processo all’articolo 4, le mobilitazioni per 

 
3La ricostruzione e la progettualità che aveva interessato la Valle del Belice si trova a fare i conti con 

l’emigrazione lavorativa delle nuove generazioni e la residualità di vere e proprie città-fantasma; la diga 

sullo Jato è oggetto di un’efficienza della rete di distribuzione che ha portato ad una riduzione della 

capacità di soddisfare l’esigenza idrica della sola città di Palermo, non più quella degli altri territori 

circostanti; il Borgo di Dio è rimasto per lungo tempo in stato di abbandono e di vandalizzazione, fino 

al recente progetto di ristrutturazione che si è svolto proprio nel 2024. 
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la diga sullo Jato e l’esperienza del Comitato Intercomunale per la Valle del Belice. Il 

1956 è un anno significativo per la figura di Dolci come personaggio pubblico e, 

guarda caso, coincide esattamente con l’inizio della scansione temporale della 

“preparazione al Sessantotto”. Il processo che seguì lo Sciopero alla rovescia, infatti, 

rappresenta il primo momento di notorietà nazionale ma anche l’allargamento verso la 

dimensione politica di un’esperienza locale e, fino a quel momento, quasi assistenziale. 

Le  grandi inchieste condotte in Sicilia occidentale e la disseminazione di quei risultati 

confluiscono, successivamente, in una progettualità di lungo corso che vedremo 

concretizzarsi nelle mobilitazioni per la diga sullo Jato. Quest’ultima è un vero e 

proprio motivo aggregatore di istanze politiche di cui il Dolci personaggio si fa 

promotore e portavoce, ma che vengono discusse, vissute e partecipate dalla vita 

associativa dello CSIPO. Per questo motivo spesso abbiamo ricorso all’espressione 

“gruppo-Dolci”. Con la creazione del Comitato Intercomunale queste esperienze 

confluiscono in un salto qualitativo delle mobilitazioni che, a questo punto, si 

coordinarono al livello subregionale e, con il terremoto del ’68, diventano un vero e 

proprio caso nazionale. In quest’ultima fase della stagione dolciana il salto 

politicamente qualitativo coincide con la creazione di un’istituzione dal basso che si 

incontra con una governance amministrativa e realizza un progetto di pianificazione 

democratica bottom-up  e che, sebbene inapplicato, rimane una significativa esperienza 

di lotta politica condotta fuori dal limite della politica intesa meramente come governo 

istituzionale.   

 Un’altra questione che si è voluto affrontare attraverso questo studio è quella del 

mancato incontro tra la politica e il pacifismo. Per questo è stato necessario premettere 

all’inizio di questa trattazione un lungo preambolo storico e teorico sui pacifismi e su 

una concezione non ingenua di nonviolenza. L’obiettivo è stato quello di riconoscere 

all’interno del pensiero di Dolci delle argomentazioni in grado di contrastare le 

sclerotizzazioni del dibattito sulla pace. In questo tentativo è emerso che sebbene i 

peace studies abbiano raggiunto un livello di raffinatezza molto avanzato, non sembra 

ancora che il settore specifico degli studi su Dolci abbia ancora beneficiato di questo 

avanzamento. La figura di Dolci è indissolubilmente associata al discorso sulla pace, 

tanto da essere annoverato tra i profeti disarmati con il soprannome di “Gandhi di 

Sicilia”. Un risultato di questo lavoro è diretto proprio alla riconsiderazione di questo 
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aspetto nel quale, abbiamo visto, molto importante è risultata l’analisi del rapporto con 

Capitini e la discussione non sempre accondiscendente da parte di Dolci nei confronti 

del pacifismo internazionale. Per comprendere il nesso tra Dolci e il pacifismo bisogna 

ripulire quest’ultimo da ogni ingenuità o zelo religioso e riconoscerne gli effetti 

politici. In questo senso è stato utile ricorrere alla tassonomia proposta da Díaz 

Anabitarte illustrata come premessa a questo studio che permette di riconoscere il fatto 

che quando si parla di studi sulla pace è ormai necessario fare delle opportune 

distinzioni: non si parla più di pacifismo al singolare ma di pacifismi ma c’è una 

differenza tra pacifismo e nonviolenza; non si può, inoltre, isolare il dibattito sulla pace 

dal dibattito sulla guerra (o il dibattito sulla nonviolenza dal dibattito sulla violenza) 

né ci si può limitare ad identificarlo con posizioni pseudo-religiose o naïf. Allo stesso 

modo, la figura di Danilo Dolci non va depotenziata con la mitizzante etichetta del 

profeta disarmato, ma gli va riconosciuto il merito di aver aggiornato la riflessione 

sulla pace attingendo dal dialogo costante che egli portava avanti con una sorprendente 

quantità di studiosi provenienti dai più diversi settori disciplinari e da diverse parti del 

mondo. In questo studio, in particolare, è risultata determinante la ricezione da parte 

dell’autore della categoria di violenza strutturale così come formulata da Johan 

Galtung. Essa, in particolare, ha avuto un’influenza significativa nell’orientare in 

senso politico la riflessione dolciana. Un altro importante risultato ha riguardato 

l’affinità indiretta con un approccio considerato altrimenti lontano dalla figura di 

Dolci: l’analisi delle pratiche della mobilitazione del CSIPO ma anche del modo di 

intendere il legame tra nonviolenza e politica ha fatto emergere, infatti, diversi punti 

di contatto con la concezione della civilian based defense elaborata da Gene Sharp. In 

quest’ultimo caso, vista l’assenza di legami diretti e la diversità sia del contesto sia del 

periodo storico, si è trattato di un esperimento analitico che ha avuto il merito di 

superare alcuni giudizi troppo sbrigativi ma anche di aggiornare, ancora una volta, il 

punto di vista con cui viene interpretato questo patrimonio teorico e culturale. Il 

soccorso della teoria politica, in questo caso, sta ad indicare anche la necessaria 

interdisciplinarità di questo studio. Sebbene sia risultato difficile incasellare in maniera 

sicura la figura poliedrica di Dolci all’interno della tassonomia illustrata all’inizio di 

questo lavoro, si è trattato comunque di un esercizio utile a comprendere le principali 

istanze della riflessione sulla pace e a far emergere le analogie e le differenze con gli 
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autori presi a riferimento. Dal punto di vista metodologico l’incontro tra i peace studies 

e le dottrine politiche sembra promettere l’individuazione di nuovi spazi di ricerca. 

 Per aprire questi nuovi spazi risultava fondamentale uno sforzo importante nel 

tracciare le matrici e i riferimenti del pensiero di Dolci, sia come nessi indicati 

esplicitamente da lui stesso, sia come riflessi e rimandi culturali delle sue iniziative. 

Non bisogna dimenticare, infatti, che nel suo caso le innovative pratiche sociali attuate 

nel corso dei decenni hanno una rilevanza almeno pari alle «dottrine» politiche messe 

su carta. Per questo motivo l’ultima parte di questo lavoro è dedicata ad un’analisi 

teorica di tre concetti che fanno da perno alla riflessione del primo Dolci: l’autoanalisi 

popolare, la pianificazione e quella che abbiamo la dottrina della pace. Questi tre 

concetti rappresentano, secondo il nostro studio, il nucleo politico del pensiero 

dolciano e coincidono con una riflessione sulla democrazia dal basso e sulla 

nonviolenza come proposta integrativa alla democrazia rappresentativa. Essi possono 

essere considerati una sorta di circolo ermeneutico per via dei continui rimandi 

reciproci che contengono al proprio interno: la dottrina della pace di Dolci è da 

intendere essenzialmente attraverso una riflessione sulla violenza strutturale e sul 

modo di rinnovare la democrazia; per questo contiene in sé dei nessi con la concezione 

della pianificazione alla quale, come abbiamo visto, Dolci dedica un’ampia indagine 

comparativa; in entrambi i casi deve esserci un lavoro di ricerca personale e di gruppo 

che serve a inverare le procedure della democrazia e, in generale, delle relazioni 

sociali. Senza questi tre elementi non può esserci un progetto in grado di svolgere le 

proprie potenzialità trasformative. Il nucleo di concetti politici qui illustrati 

rappresenta una premessa fondamentale alla successiva formulazione delle principali 

teorie dolciane sulla maieutica, sul potere e sulla comunicazione.  

         Un ulteriore sviluppo di questa ricerca confluirà in un lavoro che cali 

completamente la figura di Dolci nel suo contesto sociale, politico e intellettuale 

ricostruendo i fitti rapporti tra contestazione, ribellione giovanile e studentesca, 

ultrasinistra e libertarismi vari, femminismi e movimenti di liberazione, in particolare 

per quanto riguarda la parentela tra le sue soluzioni (la maieutica reciproca e la 

pianificazione democratica, l’azione dei piccoli gruppi e l’azione diretta, la 

nonviolenza e la critica dell’esistente) e quelle elaborate in quegli ambienti (si pensi 

soprattutto alle tecniche di discussione nelle comunità femministe separatiste). Più in 
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generale, si può prospettare anche l’idea di studiare le istanze di pacifismo e 

nonviolenza che appaiono proprio in quel contesto ma che presto cedono il passo 

all’infatuazione per la rivoluzione armata e agli esiti terroristici degli anni ’70 e ’80. 

L’ordito lungo il quale si intreccia la fitta trama di queste variegate culture extra-

parlamentari è, come già abbiamo detto più volte, proprio la trasformazione della 

categoria di politico che sta attraversando ormai una crisi teoretica e ontologica, oltre 

che disciplinare. La distinzione dolciana tra il «vecchio politico» e «nuovo politico» 

diventa allora simbolica di questa trasformazione che dall’accentramento del 

Leviatano procede verso il decentramento dell’ordine del discorso; tale trasformazione 

non conduce ad esiti antipolitici ma, anzi, finisce proprio per tracciare una critica 

«impolitica» dell’azione politica che non poteva limitarsi soltanto al momento 

elettorale. Questa critica conduce ad una prospettiva olistica che verrà privilegiata dal 

secondo Dolci, ma i cui primi semi si possono rintracciare proprio nella genesi di 

questo pensiero-azione a cui abbiamo dedicato questo lavoro.
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APPENDICE 

 

I 198 METODI DI AZIONE NONVIOLENTA DI GENE SHARP 

Protesta e persuasione nonviolenta 

Dichiarazioni formali 

1. Discorsi pubblici 

2. Lettere di opposizione o di sostegno 

3. Dichiarazioni da parte di organizzazioni e istituzioni 

4. Sottoscrizione di dichiarazioni pubbliche 

5. Dichiarazioni di accusa e di intenzioni 

6. Petizione di gruppo o di massa 

Forme di comunicazione rivolte ad un pubblico più vasto 

7. Slogan, caricature e simboli 

8. Striscioni, manifesti e forme di comunicazione visiva 

9. Volantini, opuscoli e libri 

10.  Giornali e riviste 

11.  Dischi-CD, radio e televisione 

12.  Scritte aree e sul terreno 

Rimostranze di gruppo 

13.  Delegazioni 

14.  Finte onorificenze 

15.  Gruppi di pressione sui parlamentari 

16.  Picchettaggi 

17.  Contro-elezioni 

Azioni pubbliche simboliche 

18.  Esposizione di bandiere e colori simbolici 

19.  Abbigliamenti simbolici 

20.  Preghiere e funzioni religiose 

21.  Recapito di oggetti simbolici 

22.  Spogliarsi per protesta 

23.  Distruzione dei propri beni 

24.  Illuminazioni simboliche 
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25.  Esposizione di ritratti 

26.  Ricoprire di vernice per protesta 

27.  Variare la segnaletica ed i nomi delle strade 

28.  Suoni simbolici 

29.  Rivendicazione simbolica 

30.  Gesti irriverenti 

Pressioni su singoli individui 

31.  “Ossessionare” i funzionari 

32.  Schernire i funzionari 

33.  Fraternizzare 

34.  Veglie 

Spettacoli e musica 

35.  Satira e umorismo politici 

36.  Spettacoli teatrali e musicali 

37.  Canti 

Cortei 

38.  Marce 

39.  Cortei 

40.  Processioni religiosa 

41.  Pellegrinaggi 

42.  Sfilate motorizzate 

Onoranze ai morti 

43.  Lutto politico  

44.  Parodia di funerale 

45.  Cortei funebri dimostrativi 

46.  Onoranze a luoghi di sepoltura 

Riunioni pubbliche 

47.  Assembramenti di protesta o di sostegno 

48.  Raduni di protesta 

49.  Riunioni di protesta camuffata 

50. Teach-in (dibattito con esperti) 
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Abbandoni e rinunce 

51.  Abbandono di un luogo per protesta 

52.  Silenzio 

53.  Rinuncia ad onorificenze 

54.  Volgere le spalle 

 

Non collaborazione sociale 

Ostracismo nei confronti delle persone 

55.  Boicottaggio sociale 

56.  Boicottaggio sociale selettivo 

57.  Rifiuto lisistratico 

58.  Scomunica 

59.  Interdetto 

Non collaborazione con eventi, consuetudini ed istituzioni sociali 

60.  Sospensione di attività sociali e sportive 

61.  Boicottaggio di attività sociali 

62.  Sciopero studentesco 

63.  Disobbedienza sociale 

64.  Ritiro da istituzioni sociali 

Ritiro dal sistema sociale 

65.  Restare a casa 

66.  Noncollaborazione personale sociale 

67.  “Fuga” di lavoratori 

68.  Asilo 

69.  Sparizione collettiva 

70.  Emigrazione di protesta 

 

Non collaborazione economica (parte 1): i boicottaggi economici 

Azioni da parte di consumatori 

71.  Boicottaggio da parte di consumatori 

72.  Rifiuto di consumare beni boicottati 

73.  Politica di austerità 
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74.  Rifiuto di pagare affitti 

75.  Rifiuto di prendere in affitto 

76.  Boicottaggio nazionale da parte di consumatori 

77.  Boicottaggio internazionale da parte di consumatori 

Azioni da parte di lavoratori e produttori 

78.  Boicottaggio da parte di lavoratori 

79.  Boicottaggio da parte di produttori 

Azioni da parte di mediatori 

80.  Boicottaggio da parte di fornitori e distributori 

Azioni da parte di proprietari e negozianti 

81.  Boicottaggio da parte di commercianti 

82.  Rifiuto di affittare o vendere proprietà 

83.  Serrata 

84.  Rifiuto di assistenza industriale 

85.  Sciopero generale di negozianti 

86.  Ritiro di depositi bancari 

87.  Rifiuto di pagare contributi, quote e tasse 

88.  Rifiuto di pagare debiti o interessi 

89.  Taglio di fondi e crediti 

90.  Rifiuto fiscale 

91.  Rifiuto di moneta governativa 

Azione da parte di governi 

92.  Embargo interno 

93.  Lista nera di commercianti 

94.  Embargo di venditori internazionali 

95.  Embargo di compratori internazionali 

96.  Embargo di commercio internazionale 

 

Non collaborazione economica (parte 2): Gli scioperi 

Scioperi simbolici 

97.  Sciopero di protesta 

98.  Sciopero lampo (a singhiozzo) 
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Scioperi dell’agricoltura 

99.  Sciopero di contadini 

100. Sciopero di braccianti 

Scioperi di gruppi particolari 

101. Rifiuto del lavoro coatto 

102. Sciopero di prigionieri 

103. Sciopero di artigiani 

104. Sciopero di professionisti 

Scioperi normali dell’industria 

105. Sciopero aziendale 

106. Sciopero dell’industria 

107. Sciopero di solidarietà 

Scioperi limitati 

108. Sciopero per settori (abbandono progressivo per settori) 

109. Sciopero a ditte alterne 

110. Sciopero dei ritmi di lavoro 

111. Sciopero bianco 

112. Assenza per finta malattia (sick-in) 

113. Sciopero per dimissioni 

114. Sciopero limitato 

115. Sciopero selettivo 

Scioperi di più industrie 

116. Sciopero diffuso 

117. Sciopero generale 

Combinazioni di scioperi e blocchi economici 

118. Hartal 

119. Blocco economico 

 

Non collaborazione politica 

Rifiuto dell’autorità 

120. Sospensione o ritiro della fedeltà 

121. Rifiuto di sostegno pubblico 
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122. Pubblicazioni e discorsi che invitano alla resistenza 

Noncollaborazione di cittadini col governo 

123. Boicottaggio di organi legislativi 

124. Boicottaggio di elezioni 

125. Boicottaggio di impieghi e di cariche governative 

126. Boicottaggio di ministeri, enti e altri organismi governativi 

127. Ritiro da istituzioni educative governative 

128. Boicottaggio di organizzazioni filogovernative 

129. Noncollaborazione con le forze dell’ordine 

130. Rimozione di segnale e cartelli 

131. Rifiuto di accettare l’imposizione di funzionari pubblici 

132. Rifiuto di sciogliere istituzioni esistenti 

Alternative dei cittadini all’obbedienza 

133. Sottomissione lenta e riluttane 

134. Non obbedienza in assenza di sorveglianza diretta 

135. Non obbedienza popolare 

136. Disobbedienza dissimulata 

137. Rifiuto di sciogliere un’assemblea o una riunione 

138. Sedersi per terra (sit-down) 

139. Noncollaborazione con coscrizioni e deportazioni 

140. Nascondersi, fuggire ed assumere falsa identità 

141. Disobbedienza civile a leggi “illegittime” 

Azioni da parte di personale governativo 

142. Rifiuto selettivo di collaborazione da parte di funzionari governativi 

143. Blocco di linee di comando e di informazione 

144. Temporeggiamento e ostruzionismo 

145. Noncollaborazione amministrativa generale 

146. Noncollaborazione giudiziaria 

147. Inefficienza deliberata e noncollaborazione selettiva da parte di forze dell’ordine 

148. Ammutinamento 

149. Scappatoie e ritardi semi-legali 

150. Noncollaborazione da parte di unità costitutive del governo 
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Azioni governative internazionali 

151. Cambiamenti in rappresentanze diplomatiche e di altro tipo 

152. Ritardo e annullamento di incontri diplomatici 

153. Rifiuto di riconoscimento diplomatico 

154. Rottura di relazioni diplomatiche 

155. Ritiro da organizzazioni internazionali 

156. Rifiuto di ammissione in organizzazioni internazionali 

157. Espulsione da organizzazioni internazionali  

 

Intervento nonviolento 

Intervento psicologico 

158. Esposizione volontaria a fattori di disagio 

159. Digiuno 

        (a) Digiuno per pressione morale  

        (b) Sciopero della fame  

        (c) Digiuno Satyagraha 

160.  Contro-processo 

161. Azione di molestia nonviolenta 

Intervento fisico 

162. Occupazione di un luogo restando seduti (sit-in) 

163. Occupazione di un luogo restando in piedi (stand-in) 

164. Occupazione di un mezzo di trasporto (ride-in) 

165. Occupazione di una spiaggia (wade-in) 

166. Occupazione di un luogo continuando a muoversi (mill-in) 

167. Occupazione di un luogo di preghiera (pray-in) 

168. Incursione nonviolenta 

169. Incursione aerea nonviolenta 

170. Invasione nonviolenta 

171. Interposizione nonviolenta 

172. Ostruzione nonviolenta 

173. Occupazione nonviolenta 

Intervento sociale 

174. Instaurazione di nuovi modelli sociali 

175. Sovraccarico di servizi pubblici 
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176. Rallentamento di affari commerciali (stall-in) 

177. Intervenire con un discorso (speak-in) 

178. “Teatro-guerriglia” 

179. Istituzioni sociali alternative 

180. Sistema di comunicazione alternativo 

Intervento economico 

181. Sciopero alla rovescia 

182. Sciopero con occupazione del posto di lavoro 

183. Occupazione nonviolenta della terra 

184. Sfida di blocchi 

185. Falsificazione motivata politicamente 

186. Acquisto preclusivo 

187. Blocco di capitali finanziari 

188. Vendita sottocosto 

189. Patrocinio selettivo 

190. Mercato alternativo 

191. Sistema di trasporto alternativo 

192. Istituzioni economiche alternative 

Intervento politico 

193. Sovraccarico di sistemi amministrativi 

194. Pubblicizzazione dell’identità di agenti segreti 

195. Cercare di farsi arrestare 

196. Disobbedienza civile a leggi “neutrali” 

197. Proseguimento del lavoro senza collaborazione 

198. Doppia sovranità e governo parallelo 
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